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OPERE 

D I 

CELSO CITTADINI 


GENTILUOMO SANESE 




Con varie altre del me de fimo ^ \ 

non fin fiammate , j£ 

R W 1 - +• {r* f 

ACCOLTE i. V 

* *•» ' ' «- 

DA GIROLAMO 



Gentiluomo della ftejfa Città 
\ di Siena . 


IN ROMA, MDCCXXI 


Per Antonio de’ Rolli nella flrada 
del Seminario Romano . 


Con licenza de' Superiori 
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All' Eminenti/. r. e Rcntrenii/. Signor 
CARDINALE 


BERNARDINO 

SCOTTI, 


GIROLAMO GIGLI. 


OJlo che mi prò- 
poji di fare una 
nuova edizione 
di varie Opere di Celfo Citta- 
dini len pregevoli , ed alias 
nojìra Tofana Favella utilif- 
Jime , determinai altresì d'il- 
lujìrarle con molte nuove giun- 



te di cofe inedite del mede fimo 
dame ritrovate, e dimoiti 
mie ojiervazioni fopra il tofca- 
no parlare , meditando così 
una fatica, che non potejfej> 
aver roJJ ore d'ejfer donata a_3 
V . E. per if gravi o di quelle* 
tante alligazioni , che ho con- 
tratte colla fua amorevole , e 
generofa benefeietiza verfo di 
me . Ma poiché le mie lunghe 
indifpojizioni tenendomi lon - 
tana da ogni applicazione mi 
hanno impedito di compire il 
mio difegno ; tantoché nell'O- 
pera , io non vi abbia con- 
tribuito quafi nulla, che mio 
debba dir fi ; anziché non poche 

del Cit- 
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tadìnipcr la cagione accenna- 
ta Jìami convenuto lafciare, 
mi era ritirato dal mio penjìe-, 
ro parendomi giujlo non poter 
donar cofa, che mia non fojje 
in veruna parte , e che intiera , 
e perfetta credere nonjì po- 
tere . Ma pure l’efperienza co- 
sì lunga , che ho del gradimen- 
to , che V. E. ha mojtrato fem-\ 
pre della mia buona volontà , 
e l’ambizione , che confervo di 
farmi conofcere come gradua- 
to nella dignità di fuo Servo , 
Jìccome il non fapere fe a ’ miei 
giorni potrò aver agio di far 
cofa tale , mi hanno tenuto fer- 
mo nel primo mio proponimen- 
to , e mi fon fatto animo fo di. 

con- 
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consacrarle , come fetnpre ho 
fatto ,la JìeJfa mia volontà, 
e di non lafciare quejl'occajio- 
ne per far memoria al Mondo 
di una meditata , e ben dove - 


rofa gratitudine . Mi Infingo 
che tal mio dejìderio incontre- 
rà nell' E. V. fenon lode, un 
generofo compatimento alme- 
no , nel che affidato , e pieno 
di un vivo , ed ofiequiofo rif- 
petto profondamente me lej» 
inchino . 
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IMPRIMATUR 
Si videbitur Reverendifs. Patri Mag. Sac. 
Pai. Apoft. 

' •• . V ' ' '■ '• v.v . .) 

N. 'Baco ari us Epifc. Bojan, Viccfe; 






A vendo io fpecialmente deputato dal Padrc_* 
Reverendiflìmo SclJeri Maeftro del Sagro 
Palazzo Apoftolico , riveduto il Libro , in cui fi 
contengono : U Trattato della vera Origine , e del 
Procedo , e nome della nojlra Linguai Le Origi- 
ni della Tofcana Favella : Il Trattato degli Idio- 
tismi Tofcani : Note in margine della Giunta di 
Lodovico Coftelvetro al Ragionamento degli Arti- 
coli del Bembo : Note / opra le Frofe di Pietro 
Bembo, tutte Opere di Celfo Cittadini ; non ho 
trovato in effe cofa » che offenda la purità della 
Cattolica Religione , e de’ Criftiani Coftumi ; 
onde giudico il Libro, degno, per l’erudizione, che 
feco porta .della pubblica luce. Di Cafa quello 
dì 16. Settembre 1721. 


Anton France[eo de * Felici. 


IMPRIMATUR^ 

Fr. Gregorius Selleri Ord. Praedic. Sacri 
Palatii Apoftolici Magifter . 

Mo- 
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-vVflCyf* x VròCVfr 

T^p*' 7Pwc>s^ TpSph' ■vcjph' '/xàt'4 ' TJaSsW^ 

Notizie di queflo Scrittóre . 

A Famiglia Cittadini) di 
cui nacque Celfo , o 
che in Siena ultimamen- 
te fi eflinfe fu conforto 
degli Angeìieri » e per confeguen- 
za nobililfima , e fu delle Concia- 
ri di Siena fletta , cioè di quello , 
che ebbero il Confole ne* Secoli XI, 
e XII. ed i fuoi Antenati furono il- 
luftri in reggimento , in lettere, e 
in armi * Tra quelli Vigorofo Cit- 
tadini Cavalier Gaudente foftenne 
la dignità del Confidato, Petruccio 
il Bianco quella di Ambafciatore a 
diverfe Potenze Tofcane $ Lamber- 
tefeo fabbricò la Rocca fortiffima 
di Grofietto Romano , e Ranieri 
inventori di macchine da guerra fo- 
pra il Tevere $ e per finirla con due- 
celebri Poeti coetanei di Danto, 

b uno 





Digitìzed by Google 


uno fu Cecco d’Angiolieri, a i Cit- 
tadini Conforte r e l’altro Simone 
di Ser Dino , le cui rime veggonli 
nella Raccolta degli antichi Poeti 
Saneli, che ferbafi nel Vaticano, e 
fu in parté pubblicata da Leone Al- 
lacci t, e chi più voglia ritrovare veg- 
ga l’albero * che di quella famiglia 
fi conferva appretto l’eruditilfimo 
Signor Abbate Galgano Sichi de* 
Conti di Scorgiano, Archivi fta degl* 
Intronati , a cui tanto debbe lano- 
ftra Patria per tanti difotterrati mo* 
numenti così pubblici , che privati 
da più , e più contratti nell’Archi- 
vio delle Riformagioni ripefcati , e 
in quello dello Spedai grande, e di 
varie comunità religiofe , e nobili fa- •** 
miglie. Nacque Celfodi Francefco 
Dottore , e Cavaliere Cefareo , e 
nacque in Roma intorno agli anni 
1553. , dove il Padre llanziava ri- 
fuggitoli dalla Patria ( liccome fece 
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il Padre di Pavolo V.) per liberarli 
dalie riffe fazionarie* che ad ora ad 
ora in Siena tumultuavano . Dedi- 
cò il Cittadini i Tuoi primi anni del- 
la Puerizia, indi quei dell’AdoIefcen- 
za allo Audio delle buone lettere 
Greche j e Latine * e delle lingue co- 
sì Oltramontane j che Orientali $ on- 
de fattoli pregio gli Accademici li- 
monili eli annoverarlo nel Catalogo 
loro , e di farlo ragionare ne' pub- 
blici Congrelfi , acquili odi l’amore 
di D. Pavolo Orfini il Vecchio, che 
in Cafa propria raccolfelo. Indipaf- 
fato a Napoli j e poi girando per l’I- 
talia fu accolto, e favorito dal Du- 
ca Francefco Maria d’Urbino, poi 
da Ranuccio Duca di Parma , e Pia- 
cenza , indi dal Cardinal Federigo 
Borromeo a Milano , veruno de* 
quali non potè trattenerlo predo di 
fe per la vaghezza , che ebbe Celfo 
della propria libertà . ~ j. 

b i ui- 
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« Ultimamente il Gran Duca Fer- 
dinando Primo di Tofcanachiamol- 
lo a fe , con animo di farlo Diret- 
tore degli ftudj dei Principe Gofimo 
•Tuo figliuolo . Ma tolteli dal Gran 
Duca altre mifure* mandò il Citta- 
dini a Siena fua Patria coll’impiego 
di primo Lettore in quell’Univerfità 
di Tofcana favella ; non fenza anco- 
ra fidargli la cullodia de pubblici 
Archivj . Con quella occafione com- 
pilò Celfo le Genealogie delle prin- 
cipali Cafate Sancii, venendo allo- 
ra tali alberi in acconcio per le prove, 
-che accadeva fare per chi volea ve- 
ftir l’Abito Militare della Religione 
di S. Stefano, aperta di quei tempi 
in Pila : ed egli forfè fu il primo , che 
ritrovò la derivazione della famiglia 
Borghefe dello Hello llipite dei Be- 
nincafa di S. Caterina j come nella 
dilatazione noltra fopra quella-., 
controverlia ci pare averchiaramen- 

v te 
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te dimoftrato . E quafi fatiche in fine 
intraprendefle il Cittadini per illu- 
ftrare co' fepolti documenti leSanefi 
Famiglie Patrizie, fi può riconofcere 
dagli Alberi df poco meno, che tut- 
te le Famiglie medefime, i quali fi 
euflodifcono oggidì nello Audio de* * 
Signori Bulgherini , raccolti credo 
io , dopo la morte di Celfo da Belli- 
fario Bulgherini letterato infigno , 
ed amicoluo . Anzi crebbe in tal ri- 
putazione di erudito antiquario pref- 
fo l’Europa tutta, che non vi ebbe 
Principe, il quale non fi fa cede com- 
pilare dal Cittadini l’Albero proprio. 
Nè quella forta di Audio tanto il di- 
fi: rafie , che egli non volgefl’e la men- 
te , e la penna a rinvenire altre co- 
gnizioni , e particolarmente intor- 
no alla lingua Tofcana, di cui con 
tanto decoro fofteneva la lettura . 
Perciò oltre aver poftillato a penna 
il Vocabolario della Crufca {lampa- 

: b 3 to 
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to nel ión.eilCafa, e il Bembo *e 
il Muzio , e molti altri volgari Scrit- 
tori, che furono con premura da A- 
lefiandro VII. raccolti per la fua Li- 
braria , e fatte copiofe olfervazioni 
fopra il Novelliere del Boccaccio , 
come diremo, egli diede in luce due 
trattati eruditiiTimi fopra la lingua, 
ciò furono il Trattato della vera Ori- 
gine , e del ProceJfj) e ISLome della nofira 
lingua , e l’altro le Origini della T of ca- 
rta Favella , i quali effendo divenuti 
tariffimi, abbiamo creduto non poco 
giovare agli Amatori di quella vol- 
gar favella polirà di farne nuova 
pubblicazione, atterrendoci quanto 
al primo all’edizione , c he ne fu fatta 
nel 1 64$.in Venezia tr %gli A utori del 
ben parlare : e rifpetto al fecondo a 
quella ftampata in Siena circa fan. 
1604. apprelfo Silveftro Marchetti, 
avendoci Monf. Giulio Fontanili! 

Cameriere d’onore della fan ta mem. 

di 
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di Papa Clemente XI. fatto comodo 
degli templari , i quali dallo ileffo 
Celfo furono marginalmente poftil- 
lati per avvertire di qualche abbaglio 
i Letterati . Lafciò pure alla pofteri- 
tà mediante le ftampe la Vartenodof- 
fe\ le Hjme Via toniche j le Vrof ? [ciot- 
te , tra le quali tre difcorfi fatti da lui 
pegli aprimenti dello Audio in Siena, 
(opra l’eccellenza del noftro parlare . 
Lafciò fimilmente altre fue fatiche a 
penna , ma non compite , ciò furo- 
no mi operetta della Cavalleria , ma 
dell Antichità Sanefe , e della S egre - 
feria di Stato, e della Sacra Scritta - 
railìuftrata , e degli Are ani de' Filofo- 
■fi pacati , e dell ore del Meriggio , e 
della Chimica , e pofe la penna full* 
Iftoria del Re Giannino. Morìpoi 
poco ben provifto di beni di fortuna 
l’anno 1627. correndo per lui il fet- 
tantefimo quarto in circa , e nell’Ac- 
cademia Filomata di Siena , in cui 



nomavafi l ’ Incitato , furongli cele- 
brate efequie letterarie, ed onoralo 
dell’Orazione funebre da Giulio Pic- 
eolomini fuo Uditore, eSuccelfore 
nella Cattedra della Tofcana Favel- 
la, che fu ftampata in Siena l’anno 
1628. da cui raccogliemmo quanto 
fin qui abbiamo fcritto. 

Che egli poftillaflfe il Boccaccio, 
nè Giulio Piccolomini lofcriffe, né 
il Padre F. Ifidoro Ugurgieri nelle 
fue Pompe Sattefi , dove fa di quello 
Letterato di (tinta menzione: ma noi 
ne ritrovammo il documento in due 
lettere di fua mano a Giulio Cini a 
Roma , che fi cónfervano nella Li- 
breria mentovata d’Alelfandro VII. 
al num. 2552. e che qui {limammo 
dovere aggiungere per tellimonio di 
quanto abbiam detto , e per alcune 
cole, che il libro del Boccaccio ri- 
guardano , e fuoi annotatori . Ec- 
cone lo ftefo . 

Al 
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Al Sig. Giulio Cini. A Roma. 

Moltlìltiftrc Sig mioOjfervandifs. 

\ 

i - l * * 

L A memoria, e la htma volontà , 
che V S. col Juo S ig. Vadre tiene 
dime , mi è tanto più cara, quanto più 
da me defiderata , ed appressata , e 
tanto maggior obbligo tri accresce di ri - 
fervirline amia poffa . Già dal Signor 
Cardi mi era fiato fcritto del buon offi- 
cio fatto a mio favore da lui col Signor 
Cardinale S anta S uf %nna , e la rif so- 
fia h avutane [opra (he doveudofiaf po- 
tarne f oc cafone del tempo, non occorre 
dire altro . Verrò dunque alT avverti- 
mento datomi da V \ S. del far rifiam* 
pare lelSLovelle del Boccaccio, di che io 
mi era per la mia grave , e lunga indi - 
fpofttione , come V.S. fa, dimenticato . 
Il libro è fiato altre volte a T{oma e fa- 
minato da T eologt , e rimane a foloari - 
Jolverfi alcune difficoltà in ejfo , che io. 
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mierariferbato a fare alla mia venuta 
co fa , fe non mi fojfe fiata impedita 
da vari) accidenti . Hora io il manderò a 
V. S. colla refluitone de fudetti dubbi) 
colla prima buona , e -fidata occafme . 
Il Cavalier Salviati hebbe da Giunti 
due mila piaftre 9 e in poco tempo ve ne 
' guadagnarono altrettante , come fareb- 
be quello ftampatore , che ftampaffe il 
mio 9 ed io mi contenterei averne la me- 
tà , che hebbe e ffo Cavaliere , perciochè 
mi baftarebbon , come V, S. prive , a 
flampar tutte le mie opere , come fece 
il detto Cavaliere delle fue. Concorro 
nel penfiero di V \ S. di dedicare l'opera 
al J ig. Cardinal Barberino per le ragio- 
ni predette , fritte da V.S. la quale 
ringrazio infinitamente col fuo Sig. Va- 
dre deb buon animo loro verfo di me , che 
m aiuterò anco in ciò per alcuni altri 
meri potenti a favor mio . E pregan- 
do noftro S ignore per la buona falute , e 
contenterà loro , bacio ad ambedue 

le 
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le mani . Di Siena adì 4, Maggia 
1615. 

Di V.S.mok’IHuftre 

affezionati /} r Servitore • 
Celfo Cittadini. 

Altra al medefimo 

Moli llluftre Sig. mio OJfervandifs. 

N On fi da qual parte farmi a ren- 
dere a V, S. le dovute grafie 
della cara memoria , che fi degna te- 
nere di me fuo affezionati fimo Servi- 
tore y come ho veduto per la gratiffima 
fua de il 9. del pajf ito : lo ho già fi rit- 
to a Monfignor Ciampoli ? e fattogli, 
anco f crivere a favor mio dal Signor 
Cardinal Borromeo , e Ìho informata 

del bifogno ì e del defiderio mio, e par- 
tita 


Digitized by Google 



J 


titolar mente intorno alla S tampa del 
Decameron , come V. S. m incita a fa - 
re, e fbo pregato a vedere , fe il Sig. 
Cardinal Barber ino ha caro , che fi ri - 
ftampi f otto f uo nome y a prender la fitta 
parola , e comandarmi da fitta parte a 
mettermi a tal opera , e nafipetto la fitta 
rifpofta. "Nel re fio io fono alle jìito a ve- 
nir coftà 5 come V \ S. m invita , tofto 
che nhabbia tanto di buono in mano y 
che pofii farlo fiewga mio detrimento $ 
altrimenti non mi cacciando alcuno di 
quà , ajpettarò comodità migliore di 
movermi per contrabilanciare f una co- 
fa colf altra y come fi de fare , perche 
chi non vuole avere a pentirfi in vano , 
non potendo io ormai arrifchiarpiù bene* 
fi%io alcuno , opoco di tempo . Mi farà 
grafia J, aiutare il Sig. firn Vadre (jc . 
Siena 2. Gennaro 1 625. ab Ine. 

r . 1 ' 

Affefitonaùf r. Servitore 
••■V; Celfo Cittadini . ^ 


Digitized by Google 


In altra lettera de’ dieci Maggio 
dice mandargli per. prima occalìone 
illibrodelDecamerone delBoccac-. 
ciò.* or parendoci, che quelle lette- 
re ci afficuraflero , che quello p oli il- 
lato Decameron potelTe ritrovarli 
nella Biblioteca Barberina, abbia- 
mo porte le noltre umilillìme preci 
•aH’Eminentifsi Sig. Cardinal Fran- 
cefco , acciocché piaceteli commet- 
tere le opportune diligenze per tolto 
rinvenire quello pregiatilfimo Codi- 
ce , indi farcene grazia ;per pubbli- 
carlo j Ma per quanta ricercane ab- 
biano fatta i Bibliotecarj per ordine 
del Porporato benigniamo, il Co- 
dice non é dato loro fra mano , e . 
* noi non abbiamo potuto con elfo 
illullrare quella noftra Edizione, 
come ardentemente bramavàmo. 

Nel Cittadini ebbero grande {li- 
ma i Letterati , come il Grutero , 
che nelle fue Defcrizioni Romane 

fre- 
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frequentemente al fuo tetti monio s 
attiene , fAutore della Pinacothe- 
ca Giano Nicio Eritreo , 0 tanti più, 
che malagevol cofa mi farebbe rac- 
corre il numero . Or di lui giudi- 
cammo qui riportare in fine alcune 
Oflervaziorii marginali, che fece al 
Bembo nelle fue Profe , traccian- 
do quelle più , che a divedi Prefa- 
tori Tofcani di fopra riferiti egli fe- 
ce, imperocché molte di ette vede- 
fi , ch’egli per fuo mero ttudio facea 
intorno all Ortografia Volgare, la 
quale eflendó oggi ridotta alla buo- 
na correzione da lui defiderata, fa- 
rebbe inutile trattenere intorno a ciò 
il Lettore * Senza che talora il Cit- 
tadini fu (ingoiare in qualche fua* 
pratica , e poco dagli altri Gram- 
matici feguito i nel parlare del Bem- 
bo , e d’altri fuoi contradittori non 
ferbò fempre tutta la civiltà lettera- 
ria $ ma noi tali termini da quelle 

po- 
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porti Ile abbiam tolti via, ficcome 
da elfo fcritti per fe , e per fuoi ri- 
cordi , e non ad altro fine . Se gra- 
dirai quefta pubblicazione , penfo 
di porre fra poco alla luce un Trat- 
tato erudito dello fteflo Autore fo- 
pra le Armi , che alla fcienza Ca- 
vallerefca può dar molta materia di 
ragionare. Addio. 


TRAT- 
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CELSO CITTADINO 
GENTILVOMO SENESE 




ATTAT 

.DELLA VERA ORIGINE, 
edel Proceflo , e Nome della 
. _ noftraLingua : 

DI CELSO CITTADINI 5 

Cap. Primo, 

A maggior parte adunque di colo* 
ro,i quali della noftra Lingua han- 
no ragionato, o ragionano, par 
che vogliano , che la Lingua vol- 
gare , la qual noi fenz’arte , o re- 
gola alcuna , imitando la balia è la madre no- 
flra apprendiamo ; e con elfo , la qua! noi tutti 
comunalmente oggi parte regolatamente , 
parto no favelliamo , avelie cominciamento , 
quando i Barbari, cioè, i Goti prima, o i Lon- 
gobardi appreflo tirannevolmente il dominio d* 
Italia occuparono, e non prima; e che ella fia un 
corrompimento della Latina favella : il che non 
efler molto vero; anzi efla noftra Lingua aver al- 
tro cominciamento, e più antico aliai avuto, fpe- 

A ria- 





% Trattato dell'Origiao 

riamo di fare apparir vie piò. che chiaro , e pi*» 
pamente . 

£ prima d’ogni altra co fa e* convieo ridurti 
niente , che fecondo che avemmo da piò Autori, 
e fpezialmente da liìdoro Lib. 9. cap. 1. compila* 
tore indubitato de’ più degni antichi Scrittori, net* 
le lue Origini , la Lingua latina fu fecondo diver- 
tì tempi fucceffivamente diverfa, cioè , di quat- 
tro ragioni, com’éadire; Prifca, Latina, Ro- 
mana, e Mi fta: e però noi parlerem di ciafcunadi 
effe paratamente . Prifca fu detta quella; che_* 
parlarono in Italia , e fpezialmente nel Latio gli 
antichiflìmi , e originali uomini di effa Provin- 
cia-, colà fotto Iano, e Saturno, rozza - , efenz* 
arte, ed ancor fenza fcrittura alcuna. Latina^ 
idiffero , quella, che parlarono appreffo fotto il 
Re Latino, e gli altri Re del Lazio, e poi fotta 
que’ di Roma ', nella quale fcritte furono le leggi 
delie dodici Tavole , e traviatati i verfì della Si- 
mula, e fcritte alcune altre cofe tali. Romana.» 
fu nominata quella, che fu in ufo appreffo il Po- 
pe io Romano dopo la cacciata de’ Re, finopcc 
tutto l’Imperio d’Augufto, e.chiamofli Romana» 
perciocché fi u fava (blamente in Roma da’ Citta- 
dini Romani ; benché lì chiamaffe anco Latina.» 
col nome generale , come fì chiamava quella , che 
lì ufavaper tutta l’altra Italia , e fuori di effa nel- 
le provincie per le Colonie, e Municipj Romani : 
ed ancor col nome Ipeciale, fecondo gii fpeciali 
idiomi, cioè proprietà dreffi particolari luoghi » 
Come per e (empio .Lingua Sabina Preneftina , 
Lanuvina, Patavina, e altre, ci alcun de’ quali 
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alcune fpeciali voci, e modi di proferirei diver- 
tì da que’ degli altri aveajicome interviene an- 
cor oggi della coltra, Milla finalmente tì nomi- 
nò quella Lingua, che dopo l'ampliazione dell 1 . 
Imperio: e dopo aver la cittadinanza Romana.* 
donata a tutti i Provinciali , non pure a tutti gl' 
Italiani , entrò nella Città intìeme co i coftumi , 
e co gli uomini di effe Provincie , feemandofene 
per tal cagione la fchiettezza , e la purità del par- 
lar Romano in gran parte da prima; e poi col 
tempo più, che mezzanamente; ed alia fine in 
maggior parte co’ fallì latini , e co' barbarifmi 5 
come a fuo luogo fi moftrarà . 

Cap. 1 /. 

O Ra egli è, prima che noi palliamo più oltre,' 
dafapere, che per ogni tempo j e prima * 
e poi , furono in Roma due forte di Lingua . L’u- 
na rozza , e mezzo barbara , la quale era propria 
del volgo , cioè de’ Romani , e de’ Foreftieri 
Idioti, o vogliamo dir, della gente bada, e de* 
contadini fenza lettere; i cui modi di dire , eie-» 
cui voci erano rifiutate dagli Scrittori , e da’, di- 
citori nobili ; e fuor che le pafiìoni di effe princi- 
palmente , e per la maggior parte fono rimatìo 
nelle bocche degl’italiani uomini fenza diftinzioaj 
ne di viltà* o di nobiltà 1 laonde aacor’aJ pre* 
fente linguaggio è rimatìo il nome antico, cioè 
volgare, ficcomeconvenevolitììmo; poiché prin- 
cipalmente la Lingua latina antica del volgo s’è- 
confcrvata fra noi; e di quella forte di Lingua-* 

A & noli 
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poti a vernò éfempio alcuno di rilievo in ifcritto ; 
ma (blamente fé ne troiano così fatte reliquie in 
alcune ifcrizioni , o titoli di (fatue , o di edifìzj , 
e in alcuni epitafTj di fepolcri di que’ tempi ; ed ol- 
tre a ciò v’è la teftimonianza di pii'l Autori , che 
eliaci fbfle* come a’ Tuoi luoghi verrem inoltran- 
do: e l’altra coltivata dall’arte, epura latina, 
la quale era propria degli Scrittori , e de’ dicito> 
ri nobili , e letterati ; e tanto più è meno miglio- 
re^ quanto più e meno effì l’avevano imparata, 
c ci facevan maggiore Audio , ed eran più lette- 
rati,, lecui voci , e i cui modi di dire per lo più 
fi fono dileguati ; come pur per «capitoli fpeciali 
efemplificaremo , e provaremo , 

•*, - •••%»# 

Cop. 1 1 1. 

r • . * • ••■i . • ’ * * t - ' > 

* 

Ella Lingua Prifca non polliamo dir cofa_j 
JL/ .veruna , perciocché non ce n’è rimafta me- 
moria alcuna , fuorché certe pochiflìme voci fpar- 
te per le opere degli Autori della Lingua Roma- 
na , e della Mifta , e come per efempio da loro 
ivi addotte; onde non fi può far tanto , o quan- 
to giudizio, come ella fofle fatta, fe non che el- 
la era diverte dalla Romana, tanto, che al tem- 
po , che ella Romana fi ulava, quella non era-» 
più intefa da alcuno , come avemmo da Gellio 
nel io. cap« del primo libro , a cui ci riportia- 
mo» . • t 


Cap. 
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‘ Cap. 1 V. 

» * • % * s 

D EIIa Lingua Latina, eccetto alcune (empii- 
ci parole de’ verfi Saliari , o altre cofelle ta- 
li , addotte da certi Autori della Romana , non 
avemmoaltro , che i capi delle Leggi delle dodici 
Tavole, e certi pochi verfi della Sibilla , tasta- 
tati già in quella Lingua da chi che fi fo(Te : Ma_» 
non è dubbio alcuno appo gl'intendenti , che la 
forma delle parole , e l’ortografia de’ predetti ca- 
pi delle Leggi , equella de’ predetti verfi è Roma- 
na della terza llagione: non che ella fia Latina , 
la quale era diverfa affai da ella Romana , non fo- 
lo nelle parole , ma anco nella figura de’ caratte- 
ri delle lettere, e nel valore, e forza di effe,. co- 
me ci tefiimonia Quintiliano nel primo libro con 
quelle parole . 

VetuJììJJìmis temporibus pauciores littera , ntc 
- fimiles bis nojtris earum forma fuerunt , & 
vis quoque diverfa . 

Il che ci viene in un certo modo confermato , per 
quel, che fcrive Plinio nel 10. cap. del 34. libro, 
ove parlando egli di certi verfi , che al fuo tem- 
po erano fcritti nel tempio di Giunone Regina 
in Ardea , fatti in onor d’un M. Ludio Pittore an- 
tico, dice così: 

Ea [cripta funi antiquis litteris ìatinis . 

Benché nè egli , nè Quintiliano avvertiffero d* 
addurne efempio alcuno , dico della forma , o 
figura delle lettere, e delle parole antiche, non 
del tenore di effe parole, da che Plinio, adduce - 

A3 ivi 
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Ivi i verfi predetti , che fono quelli , ma ridotti 
alla ortografìa de’ Tuoi tempi . 

Vigni s digna loca piti urti condecoravit 
Regina lurtamt juprema coni agi t tempi atte 
Mar cut Ludiut Elotas Acolia oriundus 
£>uem nunc , & pojl femper ob artem batte Ar * 
dea laudai . 

Non ferbandofi adunque nelle parole delle Leggi, 
e de’ verfi predetti nè forma , nè figura della Lin- 
gua, nè de’ caratteri antichi latini , ma folo l’u- 
fitata al tempo di quegli Autori , che gli adduco- 
no negli fcritti loro, rella chiaro affai, che da_< 
elfi Autori , o da altri prima , o poi , fieno flati 
ridotti nella Lingua, e ne' tempi loro, cioè Ir a_# 
gli altri , da Cicerone , e da Livio ; De leg. iib, 
3$. & 29. il che per elfer manifello , non ricerca 
fe ne dica altro. 


Cap. ff. 

V Eniamo ora alla Lingua Romana, la qual, 
per maggiore intelligenza divideremo , o 
diftingueremo in tre Ragioni • cioè la prima fino 
ad Ennio , ed a Plauto inclufivamente: la fecon- 
da da loro fino a Cecilio , ed a Terenzio: e la~» 
terza da quefii altri fino a Virgilio, ed a Livio,' 
dopo i quali fiam di parere, che niun’altro fcri- 
vefle più in Lingua Romana pura , ma folo il fa- 
celfe nella Mifia . Della qual Lingua Romana , 
fe fi vuol confettare il vero , non avemmo efem- 
pio alcuno molto verace , o puro , o ficuro , o 
li pur rariflimo di Scrittori nè della prima, nèdel- 
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la feconda Ragione, faivo certi pochi verfi d’un 
certo GneoMazio, o Marziaantico indovino, i 
quali s’accoflano affai alla forma di quefta Lin- 
gua, addotti da Livio, edaMacrobio, Lib.r^i 
lìb. f. c. 17. e quelliancora in parte ridotti da_# 
effo Livio , o da chi riduffe gli Icritti di lui , o da 
effo Macrobio , o da altri alla ortografìa del fu» 
.tempo, come veder fi può, che fon quelli £ 
Romulida , fi perduellìt espellere •voliti , 

Et vomicam , qua genti am longè lienigenarunt 
Venit , Apolineri mveatit cenfeo ladot ; 
Quique Apolineri fiant commune quotatimi. 
Dratoribus ludis faciundis olla praefio , 

Qui fummam peplo plebei q; endo Vrbe dabit iut 9 
Eoplos poblicitus cam dederit è (iipepartent 
Conferì nani uti prìvatim prò / eque Jaifque ; 

At bis quiaque •viri j aera graco rifu obeuntc ’ 
Diete fi faxitis reElè , gaudebiti Jemper : 

Atq; adeofiet metter rei poblica vojtra , 

DJ am is Dius voftros per duelli s fingaci ad unum, 
Qui ve [Ir et campa placide nane , ruraq\ pafeuntt 
Me’ quali fi riconofcon’alcune forme del parlare 
antico latino della prima Ragione, come a dire , 
volti! , per vultii: commune , per, communiterx 
citai , per èlle : Apolineri per Apollini : endo , per 
in : popola , per populus : confermarti , per con* 
ferant : faxitis , per facietis : voltro , <&* vo* 
(tra , per ve/tra, & vcjtros : ancorché fi poffa_» 
affermar, che l’Autore lafciafle fcritto; 'perdue* 
ìit , in fignifìcazione di bojiei ; ed expelere , con 
Un l,f'olo, ed olus , per ìtlus, come Apolineri, 
io comune pe,r Apollini , & communi ter , < 2 r /«- 

A 4 rad/» 
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mam per [ammara , con un m , folo , e così anco, 
venet , non venie ; e poplicitui , & refpoplica ; 
non poblicitui , nè refpobiica : e quotanti , con 
un n folo, ecaudebitit per c, non per g,e Dios, 
non Dius, e pajcont , non pafeunt ; e forfè al- 
tre cofe, che non fappiamo; ma è verifimile , c 
ragionevole, che vi fudero , come farebbe , il 
raddoppiamento delle vocali longhe, ofimili, o 
diverte, cioè : Ivus , non iat , veirei , non_» 
viri, e fimiglianti vocidique’ tempi. Salvo a- 
dunque, diciamo, quelli verlì, li quali da Ma- 
crobio, ed in altri tedi di Livio fono podi di ver- 
famente da quel , che gli abbiamo polli noi ora ; 
c (alvo anche certe ifcrizioni , o titoli di datue , 
o d’altro, ecerti epitaffj di fepolcri, lequalico- 
sì porremo poi qui di l'otto al fuo luogo; per- 
ciocché primieramente ci è necedario di rifpon- 
dere ad una tacita quidione, che moda ederci 
potrebbe, ed è : Non eder vero , che noi non_» 
abbiamo efempj d’Autori della Lingua Romana 
antica, cioè, della prima, e della feconda da- 
gione ; da che avem pure gli fcritti , o tutti , o 
parte di Nevio , di Ennio, di Plauto, di Pac- 
cuvio , di Terenzio , e d’altri loro coetanei , tut- 
ti de’ tempi antichi della Romana favella delle-» 
fopradette dagioni: A queda si fatta quidione 
brevemente rifpondendo , diciamo , per folu- 
zion d’eda ; Che egli è vero , che noi avemmo gli 
fcritti de’ fopranominati Autori; ma neghiam 
si bene eder fcritti nella Lingua, cioè nella for- 
ma delle parole, e nella antica ortografìa del tem- 
po de’ predetti Autori ; Perciocché egli èdafa- 
„ P ere » 
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pere , che non fi trova in elfi la detta ortografia, 
il che è manifefto , nè ha bifogno alcuno di pro- 
va : onde è molto limile al vero , che foflero da 
chi che fi fofie ridotti , quanto fupoflìbile il più, 
alla forma , ed alla ortografìa 'de’ tempi ultimi 
della terza Ragione della Lingua Romana; le qua-4 
li Ragioni furono fra loro grandemente diverie_* 
nell’ortografìa; il che provaremo or ora conau- 
torità , e con efempj . 

Cap. VI ‘ • 

F Ra molte autorità n’avemmo una di Polibio 
autore accettevolifìimo , il quale nel terzo li* 
bro avendo traslatate dalia latina nella greca lin- 
gua le parole delia prima lega fatta fra’ Romani , 
e Cartaginefi , ed ifeufandofi , fe per avventura 
ei non l’avefle fatto , come forfè far fi con venia , 
dice , che dai dì , che Ri fatta la detta lega (il che 
fu lotto i primi Confoli dopo la cacciata de’ Re di 
Roma) fino al fuo tempo , che pur non ci era cor- 
fo in mezzo fe non intorno a 250. anni } fi era-* 
fatta così gran mutazione in effa lingua latina, che 
non poche parole comprefe in detta lega , appena 
erano intefe dagli Rudiofi della antichità , ezian- 
dio per ifeienziati uoipini , che elli fi fodero . Lq 
fue parole, per chi forfè non credeffe ama, fono 
quefie; 

TnMxaiiTt yàp a efistpapà ytyóvt t trt , *j crauti 

fcù(j.ants 7 xif vtw «ajaaV rlw ipywa» , àkvi 7W/V <rtwì7uTcmt( 
irta (jtòfjf e| ivtraata; «T idLXQptiv . 

Or quanta mutazione creder dovemo y che fi fa- 

jteQe 
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cefle poi nella Romana lingua dal tempo di Polì- 
bio , fino a quel di Livio , che ci coiTcro intorno 
a dugento altri anni t e che i Romani con verfaro» 
no continuamente con più , e diverfe generazioni 
di Barbari ; il che da prima fatto non avevano , e 
qual conformità d'ortografìa fi truova egli nelle.* 
parole delle dodici T avole addotte da Cicerone^* 
fraquella, che anno appo lui , a quella de’ tempi, 
che elle furono fcritte , che ci corfero più di cinr 
quecento anni , non foto dugento cinquanta; ov- 
vero qual diverfità di ortografìa fi trova fra le~» 
parole delle predette Tavole , e quella degli al- 
tri fcritti di cflb Cicerone , e degli altri Autori de* 
Tuoi tempi ? certo niuna . Adunque fi conofce chia- 
ramente , che dovefiero efier ridotte dall'antica 
loro forma , e ortografìa , a più moderna . Ol- 
tracciò A* Gellio nel primo lib. delle fue Notti rac- 
conta , che Favorino filofofo riprefe un tratto af- 
pramente un giovane Romano , il quale oltramo- 
do vago era delle parole antiche , e del tutto fca- 
dute, difmeffe , ed incognite. Da quello fi ritrà, 
e conchiude, che altra lingua, o per dir meglio, 
altra forma di parlare, ed altra ortografìa fi era~* 
tifata per li tempi addietro in Roma , ed altra fi 
tifava al tempo di Gellio. Veramente Cicerone 
par che accenni , gli fcritti di Ennio efiere fiati 
rimutati nella ortografia, dicendo nel fuo Ora- 
tore; 

JPtmum femper Eaniut , nnnqmm Pyrrbutn . 

V* patejcctrunt Fruga , non Fbrygts , ipjìtt» 
antiqui declarant libri . 

Adunque i libri d’LnqiQ del torop Q di Cicerone^* 

noo 
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iloìi avevan tate antica ortografia ; e per confe- 
guenza erano flati tramutati in altra più moderna: 
il che fi legge aver fatto Saluflio di que’ di Cato- 
ne, riducendoli all’ortografia , e alla forma delle 
parole del tempo fuo . Senza che noi avemo l’in- 
frafcritti verfi del fopradetto Mario addotti dal 
medefimo Livio nel XV. libro ; ma rimutati in^ 
parte da lui , come dalle fue parole medefime fi ri- 
trà certamente , dicendo lui nel l’addurgli cosi ; 
Priore carmtne Cannenfs fradicia clades io bai. 
fermè verbo erat\ 

Amnem T rovi gena Cannar» Romane feuge * 
Afe te alienigena cogant in campo biomedis 
Confererc monta pugnantem : fed neque credei 
Tu miti donecum completi s fanguine camp tei» ; 
Multaque milita occija tua deferat amnis 
in potitum magnum ex terra frugifercnte i 
Pi jci bus atque avibas fcrijquc , qua incoiane 
t errar , ' 

Bit J'uat efea caro tua : nam m'ita jfapiter fatui 
e/l . 

Or dicendo Livio , fermi , chi non vede chiara- 
mente , che per effer le parole de’ verfi di Mazio 
troppo antiche , egli le dovette ridurre in partc_* 
alla ortografia de* luoi tempi ì chi non riconofce 
in quelli verfi con tutta la tramutazione fatta da 
Livio, molte forme del parlare antico ì cornea 
in feuge , per fuge: donecum , per donec :fuat pe» 
fit, o m’, per me , o miti ; fenza che fiamodi pare- 
re, che fiano flati rimutati in parte anco da altri 
di poi . 

C#. 
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*Cap. VII . 

V Erremo ora agii' altri efempj proporti , li 
quali neceflariamente fortificarem con altre 
autorità a proposto ; c parte verremo con erti a 
fodisfare alla proferta da noi fattane di fopra nel 
principio del precedente capitolo , ed anco ad al- 
tre cofe. Adunque la prima , e più antica fcrit- 
tura , che noi abbiam’oggi in Lingua Romana^* 
de’ primi tempi fi è la ifcrizion della Colonna^ 
rortrata , che fu già nel Romano Foro drizzata a 
CaioDuillio Confole , per la Vittoria , che egli 
primiero riportò della Cartaginefe armata , e per 
•altri fuoi egregj fatti; il che avvenne l’anno dopo 
l’edificazione di Roma quattrocennovantefimofe- 
fìo . Quella ifcrizione , benché per la maggior 
parte lacera, e manca per le ingiurie dei tempo , 
« delle ruine.fi conferva oggi nei Romano Campi- 
doglio , come una Cofa preziol'a , come veramen- 
te ella è; ancorché le parole di erta ridotte fieno 
ancor elle, in quanto alla forma de’ caratteri, 
non miga in altro , a quella de’ tempi di Augufto, 
o di Vefpafiano, oiviintorno, che quella ideila 
antica, in che fu fcritta al tempo di Duillio, non 
ha ella diceria: efral’altre vi fono quelle poche 
parole intere della feconda Ragione della Lingua 
Romana, ciò fono ; 

Exemet. leciones. macisIratos* 

EXFOCIONT. 

PVCNANDOD. CEPET. NAVEBOS, 
CONSOL . PR1MQS . 
ORNAVET DJCTATORED. O LO ROM. 

AL- 
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• AL70D. MARIO, 

TRIRESMOS . CAPTOM. NA VALE D, 
PRAEDAD. POPLOM . 

CART ACINIENS1S . 

In vece di anemie, legione! , magi/lratus, effigiane , 
pugnando , , navi bus , Lonful , primus orna • 

, biftatore , illorum , alto mari triremet , ca- 
pta»? navali ,prada,populum , Cartaginenfes . Ora 
chiara cofa è, che Nevio, e Pacuvio furono, fe 
non prima , almen certo al tempo di Duiliio ; e 
pur nondimeno negli fcritti loro non fi ritrovano 
di tal parole antiche con tale ortografìa fcrittt_», 
fe non forfè pochiflìme affatto , il che è legnai ma- 
nifeftiflìmo della riduzion di elfi fcritti ad ortogra- 
fia di fecolo inferiore aliai a quello di Duiliio , 
quando non fi ufava più tale ortografìa: onde_« 
Quintiliano, volendo provar , che gli Antichi di 
que’ tempi aggiugnevano la lettera D, nel fine 
d’alcune parole, adduce l’efempio di quella ifcri- 
zione di Duiliio, che fe ne avelie avuti degli 
fcritti de’ predetti Autori , gli avrebbe fenza fal- 
lo addotti, più tolto, che quello; e certo più 
acconciamente , per effere i libri per la copia, e 
«ommodità loro fempre più in pronto , e malfima- 
mente in diverfì paefi, e lontani , che una colon- 
na foia, e (labile in un luogo, non è, nèelfer 
può giammai . Quintiliano adunque fcrive in_« 
quella maniera; 

Latini s veteribus , D plurimi s in verbis ulti - 
mam adje&am , quod manìfejìum ejì etiam ex Co - 
lumna rojlrata , qua ejt Duilio in foro pofita , che 
«osi leggo , e non D. lulio , come è in tutti i te- 
*. , fti 
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(li Rampati di Quintiliano , per error nato dalla 
vicinanza della icrittura , che è fra OVILIO ,' 
C D. IVLIO . Il che avvenuto efler (i vede an- 
co in Sedo Rufo , de Regionibui Vrbis , nella ot- 
tava regione detta . Forum Ramanum \ ove' è 
fcritto corrottamente Columna D. IVLII in vece 
di DVILII • A propofito del tramutar le fcrit- 
ture d’un tempo nella forma , e ortografìa d’un* 
altro, sverno l’efempio moderno (lafciamo dare 
del Oecamerone nel Boccaccio tante volte rimu- 
tato , di che ci riferbiamo a parlarne altrove , cioè 
nelle noftre annotazioni fopra quei libro) della—» 
vita di Cola di Renzo Tribuno Ji Roma , a cui 
fcride il Petrarca quella nobil Canzone , che in*» 
comincia . 

Spirto gentil , cbe quelle membra reggi. 

La qual vita fu defcritta fono intorno a dugento 
anni in Lingua Romana di que* tempi , la cui for- 
ma per edere oggi difmefla , come quella che è di- 
verfa aliai da quella che ufìamo ora, è data cagio- 
ne , che alcuno , per far legger altrui con piùgu- 
Ho, e intelligenza quella idoria , per altro dii 
gniflìma, al mio parer, d’efler letta da ciafcuno» 
l’abbia traslatata nella forma , e ortografìa d’og- 
gi , fenza però mutarla in altro , nè aggiunger- 
vi, nèfminuirne, come per avventura dovette^* 
intervenir degli fcritti d’Ennio, e di quegli altri 
Autori antichi Romani . L’efempio propodo & 
adunque tale; . * 

- Cola di Rienzo fae de vaffo lettalo , lo putrefa 
fue t aver nato , bobe nome Rienzo : la matte bobe 
nome Mat alena , la quale vijfe de panni lavare . » , 

e de 
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e de acqua portare. Fò nato nello rione della Rio* 
la. Sìo babi tatto fue a canto de fiume infra li mut 
linarì , nella /irata , che voo alla AI cola. ■ , j: 

Le quali parole ridotte alia forma del dir d'oggi 
dicono ; Niccolò di. Lorenzo fu di baffo lignag- 
gio: Suo padre fu olle , ebbe nome Lorenzo, La 
madre ebbe nome Maddalena, la qual vivette di 
lavar panni ,' e di portare acqua. Egli nacque nel 
rion della Regola v la fua abitazione fa preffo a_j 
fiume fra’ mulinare, nella via, che va alla Regola. 
- Il limile anche, avvenne dell’antico volgarizza* 
tor delle epiRole morali di Seneca a Lucilio (delle 
quali appo mè fi trova un’efemplare molto ec- 
cellente copiatomcl i 386) le cui parole ne' tempi 
«ofiri , fu come, anco awertifcono que' Valen- 
tuomini, che l’anno 1573. riltamparono il Deca- 
merone, rimutate io alcun luogo da qualcuno^ 
che gli parevan forfè troppo antiche edifmeffe,e 
in quel cambio , vi ripofe delle moderne, rima- 
nendo l'ifieffo antico volgarizzamento nel rellan- 
Ce intatto : ove fra gli altri luoghi è per cagion_« 
d’effempio quello , dove Seneca nella prima epi- 
ilola del ij.lib. parla de’ bagni degli antichi , e_* 
dice ; 

; Alee referre credebant , in quantum per lucida 
fordet lavarct v •>-» . , 

, ^L’antico volgarizzatore fece $ e non facean forza, 
fe l’acqua non era mólto chiara. . - • • ”• - 
t.Le quali parole fono (late rimutate così ; enon 
fr curavano , perche ella non fpffe molto chiara. 
E quello avviene non folamente alla lingua Latina, 
ma ancq alla.Greca , è fpezialmente ali'Ateniefe, 
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tondo fra gli altrtLuciano nel Tuo Pfeudo logi- 
ca, o Apropbrade , mentre parla di eflo vocabo- 
lo, Apopbrade, in quella guifa;. 

! Oltracciò gli Ateniefl eziandio * che in pro- 
feto di tempo' •variate abbiano molte parole aella-* 
lingua loro, nondimeno hanno fra gli altri ritenuta 
fempre queflo vocabolo , ed in quefla maniera àcu* 
tutti loro è flato detto fempre , Apopbrade ^ 

Ora , che egli p offa elfer vero , che gli fcritti d’En- 
nio , e di quegli altri Poeti antichi foflero ridotti 
dalla loro anticaforma ed ortografia , a quella 
_ de’ tempi più 'moderni , (il che della predetta ifcri- 
zion di Dui Ilio , non potè avvenire, nèavvenne, 
fenon nella figura delle lettere . come noi dichia-. 
rarem dipoi)-fi può .oltre a quel , che di già fe n è 
detto,, anco vedere da quel , vChe ne: feri ve Quin- 
tiliano cap. 8. nel fopradetto luogo j cioè * , 

Ortograpbia quoque confuetudini fervi t ; ideo - 
que fapè mutata efl . . ; 

Il che toccò anco Vittorino Afro nel Tuo libro Da 
Ortograpbia , dicendo ; ; . ‘ 

Antiqui tatem poflerior conjuetudo vieti . • 

I Quintiliano poche parole più oltrea Ile predette 
iegue cosi; 

Semivocale* geminare diu non futi ufltatiffìmì 
mori*'. atque è contrario uj'que ad Accium , & ul- 
tra , por retta: fyllobos gemini * , ut disi, vocalibus 
fcripferunt . Diutiu* duravi t , ut f £7 , jungen- 
di* eadem ratione , qua Greci , « , uterentur : ea 
caflbus , numeri (que difereta funt , ut Lucilia* 
pracipit ; . • • ; 

, iam pucxeivenertiE.poflremum fottio fotquej ; 
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Vt puereì piarei fiant . 

ac deinceps idem ; 

Mendace i farei que addes , E , cum dare farei 

lufjeris . 

£ Varrone , innanzi a’ fuddetti , detto avea ; 

Quidam reprebendunt, quod PLVVX , & LVIT 
dicamas ih preterito , & prafenti tempore ; Fal- 
lanti# > namejl , ac parane, aliterà quod in pre- 
terito V. dicimai longum , PLVVl’T, LVVIT . 
in prafenti breve . 

£ nel Gellio nel 25* capitolo del 1 3. libro adducen- 
do alcune parole de' Commentarj Grammatici di 
Nigidio, dice; 

Id quoque in eodem libro Nigtdiano animadver - 
timus ; Ji baiai , in qui t , amici , */e/ baiai magni 
Jcribat , unum I facito extremum : fin verò bi 
magri et, bi amicei cafu multitudinit retto , tum^» 
ante I. fcribendum erit E. A eque idipfam facies 
in fimi libai. 

ltemfi, baiai terrai feri bai 1 . litterafitextre • 
ma: fi baiai terra , per E. fcribendum e fi , &c. 
E Velio Longo nel fuo libro, De Ortbogropbìa , a 
noftro propofito , fcrivequefteparole; 

Hic qu art tur etiam an per E, & / , qnadam 
debeant Jcribi fecundum confuetudinemgr acanti* : 
/Vonnalli enim ea , qua produccrentur , fic feri - 
pferant . Alti contenti fuerunt buie produzioni /. 
lungamf aut notam dediffe . Attiverò, quorum 
efi item Luci li ut , variò Jcriptitarant . Siquidem 
in bis , qua produccrentur , alio per 1 , lovgam , 
alia per E , c*r l.notaverunt ; videlicet , ut dif- 
ferenti a quadam f epatant et : ut cum diceremus, 

B Fi- 
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VIRI , fi effetti plur et , per E, & I , feri ber e- 
mus: fi verò ejjet unus , l^lRl , per 1 , notare - 
mus , »f Lucili as in nono. 

Ma fi a meglio udire lq fteffo Lucilio ; 

latti puerei venere E , pofiremum f acito , n /900 /, 
Vt puerei plur es fiant /, fi faci' Jo lutti , 
Rapili}, puerj , lucili j , hoc vaia' fiet . 

Hoc illi faftam ejì uni ; foc facies , / , 

>■ //<ec fecere; addes E , a/ pinguiu' fiat , 
Melile borni num , <foo medila , ita» buie utro- 
que opu ’ meiles , 

MeiUtiam , feaatt / , pìlam , quei ludimu ' , 
pUunty 

0>uo pifo , feaafr /. pi tir a bete f e ceri' peli a , 
g>ua iacimus , addes E, peila, ut pie/tu' fiat. 

5 Vittorino oltracciò dice; 

De #a//a fcriptura diutius inter ortbograpbos 
quafitum efi : quàm de ifia. Rilutti, aiunt , «w/i- 
/ore , Ó* waea fi fit Jupra quam milìtes aggerern^t 
infatuane , per FA jeribendum : a/ fi pilum fit , 
pittfitores ut untar, & vìttea, quarari coli tur, 
per 1J 

Copie dell’ultimo efempio oflervato fi vede>> 
in una ifcrizione , che è nel giardinetto di cala-* 
Dolfini in Roma di quello tenore . 

- Ma noi non vediamo , eh? l’ortografia , che è 
fervata nella fopradetta Colonna , fia fervala ne- 
gli ferirti de’ predetti Autori. Accio fiori intorno 
agli anni di Roma fecentovinti : E Plauto fa 
avanti a lui intorno a fefianta anni , nè però li 
trova appo loro tale ortografia de! raddoppiar le 
vocali a dimostrar la divertita de’ cali , v’è ben_. 
i . lo- 
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folo il dittongo £1, del qual parlerem poi a fuo 
luogo in capitolo da per fé , de’ Dittonghi degli 
antichi. £ quanto al predetto raddoppiamento 
delle femivocali in mezzo alle vocali, è da fapere, 
che gli antichi non bufarono negli fcritti loro, co- 
me , oltre a Quintiliano, avemo da Pompeo Fedo 
dicente ; 

Tonini , ut [tgnìficct , torridum , aridum , per 
unum qui dtm Ji , antiqua confuet Udine feri bit uri 
Jtd quaji per duo R , Jcribatur , pronuutiari opor - 
tet : nam antiqui nec mutai , nec femivocalei fa- 
terai geminabant , ut jìt in Ennio , Arrio , An- 
pio. 

Ed ancorché egli dica altrove , che e(To Ennio fu 
il primiero, che le raddoppiale, nondimeno que- 
llo non appare in alcuno di eflì Autori : adunque 
fonografìa de’ loro fcritti è (lata rimutata io.» 
altra più moderna : Nè paia tirano , che rimutaf- 
fer detti fcritti nell'ortografìa , quando anco a_* 
quelli di T. Livio avvenne di poi il medefuno da- 
gli Scrittori de’ tempi poco dopo lui , come tefti- 
monia il predetto Quintiliano Cop. 11. nel primo 
libro , dicendo . 

Et Al. Alenala in libro de S Ut ter a , pofi- 
tum SIBE , &^FASE fcriptum in multo* unu* 
librii eft ; fed an boc uoluerint aut borei nefeio . T. 
Livium ita bit ufum ex Radiano comperio , qui 
& ipfe eum fequebatur bete noi 1 faterà finimui . 
Ed AuloGellio nelle fue Notti modra a luogo a_# 
luogo ciò edere intervenuto anco in parte ad altri 
Autori antichi , e fpezialmente a Virgilio , fer- 
vendo nei 2 i. capit. del primo libro quede parole; 

B 2 Per- 
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Verfue ijìos ex Georgicis Virgilii plerique ora» 
eres Jic legunt ; 

At fapor indicium faciet manifejlus ; & ora 
Trijlia tentantum Jenfu torquebit amaro . 
Higinus autem non berciò ignobili s Grommati» 
cut , in Commentarne , qua in Virgiliani fecit ; 
confirmat , & perfeverat , 000 hoc à Virgilio re - 
liftum ; /«/ quodipfeinvenerit in libro , quìfuerat 
ex domo , atquefamilia Virgilii, & ora Trijlia-* 
tentantum fenfu torquebit amar or . A/eque id foli 
Higino , f ed doWs quibufdam etiam viris compia» 
citum . 

£ nel 14. capit. del nono libro fcrivecosì : 

§>uocirca faUum bercle eli , ut facile iit credam , 
qui Jcripferunt idiograpbum librum Virgilii fé Jc^* 
iafpexijfe , in quo ita fcriptum ejl ; 

Libra dies Jomuique pares ubi fecerit boras , 
ìdejl libra diei , fomniq. Sed ficut boc in loco , 
diti à Virgilio fcriptum vi de tur ; ita in ilio ver» 
fu , non dubium efl , quin dii Jcripferit , prò dici • 
Munera latitiamq. dii quod imperitiores , dei , 
legunt , ab infolentia fcilicet vocis ijlius abborren » 
tes . 

E nel 20. capit. dei 13. libro per bocca di Probo 
Valerio, dice quefte parole; 

• AJam in primo Georgicon , quemego, inquit, 
librum manuipfius collcUum legi , urbis , per /, 
Litteram fcrip/it . Verbo è verfibus eius bac fanti 

urbifne ivvifere Cafar 

T errar umq\ velie curam . 

£ che più ?anco gli fcritti di Cicerone patirono il 
medefimo d?nno , come fra gli altri luoghi tedi* 

mo- 
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monia il predetto Gellio nel fuddetto capitolo, di-* 
cendo ; 

Alanifeflo peccata , inquit , non , peccato , boc 
ctttm fcriptum in uno , atquc in altero antiquijfim £ 
Jìdei libro Tir ontano reperi . Verba Junt Ciceromt 
buco , JSJemo ita vivebat , ut nulla eius vita pars * 
fumma turpitudinis efjet expers : ntmo ita mani - 
fe/lo peccata tenebatur , &c. 

E nel io» capiti del 124 libro il medefimo Gellio 
feri ve . 

In V errem M. Tu Hi in exemplaribus fideliffimit , 
ita imeni fcriptum ; Aeditimi , cu/lodefq ; mata - 
rè fentiunt . In libris autem vulgariis ; Aeditui , 
fcriptum e/l; 

£ Quintiliano ancora nel fedo capitolo del primo 
libro fcrive quelle parole . 

Sciot etiam Ciceroni placuiffe , All t All AM * 
§>VE gemata 11, feri bere . 

Il che ora ne* detti fuoi fcritti non fi trovava-» 
piti . Ma quello rimutamento di fcrittura negli 
fcritti degli Autori avvenne ancora per molte altre 
cagioni non fapute da molti ; e fra l’altre una del* 
le maggiori fi fu la negligenza de’ traferittori , co- 
me fi coglie da quel , che ne fcrive M. Varrone_» 
nell’ottavo libro De Lingua Latina , dove non 
approvando per bene fcritta alcuna cofa nel Tru- 
culento di Plauto ; dice in quella maniera ; 

Apud Plautum cum dicitur;Pifceis ego credo, qui 
tifque dum vivunt , adlavant > diti mìnus lavari * 
quam bac lavat perfonam Juam , adlavant , fona- 
ti , lavari , non convenit y ut T. fit po/lremum 
fed R , ut lav untar analogia adlavari redditi quod 

B 3 flou- 
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Flauti , aut librarti mendum fuìt , ft e/l non ideà 
analogia t fed qui J'crip/it , e/l reprcbendendui , 
ère. 

Quanto allo fcriver le vocali longhe ambigue 
con due vocali raddoppiate, non fi vede, che_* 
appo alcuno de’ fopradetti Autori fi trovi ufato ; 
e pur noi avemo coll’autorità di Quintiliano mo- 
ftrato , che fu in ufo fino ad Accio , ed ancor piik 
oltre : e lo troviamo ufato nelle antiche ifcrizio- 
ni di que’ tempi, e fpezialmente in una, ch’è in 
Alatri, ed in altre, che fono in Lucania, equi 
in Roma, e altrove, alcune delle quali porremo 
poi di fotto a’ lor luoghi . Appar dunque mani» 
fello , che l’ortografia degli Icritti de’ predetti 
Autori fìa fiata, come dicemmo, tramutata in 
altra di tempi più moderni, ne’ quali lafciato P 
ufo del raddoppiar le vocali longhe ambigue; c__* 
cosi dello fcriver le confonanti mezzovocali fem- 
plicì, cioè fenza raddoppiarle, cominciarono ad 
tifar di raddoppiare efie mezzovocàli , ed a feri— 
vere EI, in vece d’ II, cioè d’I, longo, e OE, 
ovvero , OI , in vece d V V , cioè d’V , parimente 
longo ; e quello ufo durò fino al tempo d’Augu- 
fio, nel qual s’introdufle con più leggiadra ma- 
niera di fcrivere 1*1 , quando era longo, un poco 
più alto dell’altre lettere, e l*V, femplice, co- 
me fra molte altre ifcrizioni di que* tempi appa- 
re in quelle de* due Obelifchi , volgarmente-* 
oggi dette Aguglie , che il detto Augufto con- 
fagròalSole, l’uno del Cerchio Maflimo, il qua- 
le oggi per commandamento di Papa Siilo V. di 
felice memoria, fi vede di nuovo in piedi nella 

piaz- 
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piazza , che fi truova fobico entrata che s’è la 
porta dal Popolo, anticamente detta Flaminia: 
e l’altro, che fecondo fcrivfi Plinio, e fi può an- 
co manifeftattìertté vedere , fervi va per ifiromen- 
to da moftfar l’ore col l’ombra Tua in Campo Mar- j 
zio, dove ancora giace fotterra preflb la Chiefa 
di San Lorenzo in Lucina: amendUécoù ifcrizio- 
ni nelle bafi loro di quello tenore * 

I MP. CASSAR. DIVI. F 
AVGVSTVS 

PONTIFEX . MAXIMVS ■ 

IMF. XU. COS . ~Xl. TRIS. POT. xTv. 
AEGVFTO. IN POT EST AH £ M 
POPVLl. ROMANI. REDACTA 
SOLI. DOA/VM. DEDIT 

Ove, fra l’altré cofe, ti vede, che nella parola, 
dI vi è fatto l’I. più alto un poco dell’altre lette- 
re, a dimoltrar , che le due fì/labe, d I, evi. 
fono longhe, ed in un’arco di pietra tevertina_* 
del condotto dell’Acqua Marzia , che oggi ferve 
per una delle porte della Città, fotto nome di 
San Lorenzo, è quella ifcrizione; 


B 4 IMF. 


Digitized by Google 



24 T rat tato de lf Origine 

IMF. CAESAR. DIVI. F. AVGVSTVS 

F0NT1FEX. MAXIMFS. COS. XI. 
TRÌBVHlC. FOT EST AT. XIX. 

imp. xmu 

RìVOS . A^J/ARVM . OMNIVM . 
REFECIT 

Ove la parola RIVOS, è fcrittacoll’l., non più 
alto delle altre lettere, perciocché quellafillaba 
è breve. . . . 

Cap . Vili. , : 

P Rima, che noi palliamo ad altri efempj d* 
ifcrizioni , vogliam parlare alcuna cola del- 
la riduzion della forma , o figura delle lettere.» 
della Colonna roftrata di Duillio , come promet- 
temmo addietro , quando noi parlammo di ella» 
'A maggiore intelligenza di che , egli è da Capere, 
che fra l’altre parole, che fono in quella ifcrizio- 
ne, una ve n’è fcritta così; NAVEB^S con_» 
quello V. ed O. intralciati infieme a quel modo , 
il che è da credere , che avvenifle , perciocché 
dovendo per alcuno accidente di tempo, o d’in- 
cendio , o di rovina , o d'altro edere offefa inu» 
alcuna parte, e forfè in tutto la pietra antica del- 
la bafe della predetta Colonna , nella quale era 
fcritto il titolo di efla ; e forfè nell’incendio , e 
rovina , che due volte intervenne al Campido- 
glio, e agli edifìci circonvicini , uno al tempo di 
... . " Sii-. 
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Siila, e l’altro a quel di Vitellio, predo al qual 
Campidoglio fu al tempo de’ noflri padri, ed a 
memoria mia trovata la detta baie ; e dovendo 
effer ri dorata, come fi vede, cheellaèalprefen- 
te; il maeflro, che ebbe la cura demagliarvi fu 
le lettere, ancorché ragionevolmente da creder 
ila , che doveffe avere manzi l’efempio di quel- 
le, che erano nell'antica ifcrizione; nondimeno 
nello intagliacele, tratto peravventura dalla_» 
vaghezza dell’ufo del comunal favellare , e della 
ortografìa del fuo tempo , gli venne forfè inav- 
vertentemen te fatto; NAVEBVS, in cambio di 
NAVEBOS : e non potendo emendare il com- 
medo fallo altramente , intagliale l’O. dentro 
all’V. come fi vede, che Ila; ancorché poche ri- 
ghe addietro l’avelTe fcritta un’altra volta bene. 
Oltracciò le figure delle lettere di eda ifcrizio- 
ne, per giudizio anco di tutti gl’intendenti di ta- 
li cote antiche di Roma , fono de’ tempi di quà da - 
Auguflo , e precifamente infra Vefpafiano , e_» 
Traiano : Del tempo di Duillio fenza dubbio al- 
cuno non fono elle, per quel , che ne dicemmo 
addietro nel quarto capitolo coll’autorità di 
Quintiliano , e di Plinio, e per altre ragioni an- 
cora , che fora foverchio l’addurle ora in quello 
luogo. Finalmente la qualità, cioè la fpezic del- 
la pietra, nella quale è fcritta , ce ne fa affai chia- 
ro argomento ; da che egli è, come ciafcun può 
da fe fleffo vedere, marmo forefliero, e nomi- 
natamente parlo: eniuna ifcrizione in Roma del 
tempo di Duil lio , e più di cento anni anco dipoi 
è in marmo , ma tutte fono in pietre paefane_. , . 
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cioè in tevertino, o in tufo, o in peperino , le 
quali fpecie di pietre tutte (ì cavavano ne* luoghi 
circonvicini a Rotila* come li cavano anco anti- 
camente , e iti Ipecialità nel territorio di Horta , 
di Tivoli t della Colónna, anticamente * come 
fi crede, chiamata Gubio j di Piieftrina, di Se- 
gna, ed’Albanó, fc d’altri luoghi, e fra l’altre 
una ifcri2iohe in tufo molto antica è nella vigna 
di San Pietro in Vincola dentro le Terme Traia- 
ne, e di lettere, fecondo que* tempi rozze, e 
di figura diverfe da quelle de’ tempi , che fegui* 
rono apprelfo, il che non anno quelledella iteri* 
zion di Duillio * ed è di quello tenore ; 

M. CLAVDIVS. M. F. 

CONSOL 

* * - IN AD. CEPlt 

£ un’altra fintile n’ha il Signor Fulvio Orlino pu- 
re in tufo , e nella medefima grandezza di quella 
forma ; 

MARTEl 

M. CLAVDIVS. M. F. 
CONSOL. DED1T 

feenchè ficonofca, cheda prima era fcritto, VO- 
VIT , e poi fono Rate rafe le prime tre lettere di 
effa parola , e fopraferittovi le tre altre di DE- 
DIT , le quali don fono però rafe dimanierachè 
non fi Veggano , e fi ricoilofeano affai bene da chi 
vi mira filò. Or fe in quei tempi fi fofle trovato in 
Roma il marmo foreltiero , non ha dubbio alcu* 

no. 
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no , che ne Pavrebbon fatte , che così richiedea la 
dignità Confolare, la nobiltà della famiglia Clau- 
dia, e l’onor, che fi dovea ad un tempio d’uno 
de’ loro Idoli maggiori, comeera da loro (limato 
Marte . A tutte quelle aggiugner polliamo l’au- 
torità di Plinio , il qual parlando de’ marmi fore« 
Rieri , che primi furono in Italia , dice così; 

Mìrumque miti •oidetur , cum ftatuarum origo 
tam •vetus in Italia jit , lignea potius , autfiHitìa 
Dcorum (ìmulacbra in delubris dicata fuifje ujque 
addevitlam AJìam . unde luxuria , &c. 

Il che , cioè il foggiogamento dell’Afia, avven- 
ne intorno a dugento anni dopo Caio Duillio , 
ed altrove fpecificando dice, che l’ufo de’ mar* 
mi forellieri in Roma non cominciò ad efler pri- 
ma, che l’anno fecenfettantafei dopo la edifica- 
zion di efla Città : onde è perla figura delle let- 
tere , e per la fpecie del marmo , e per l’altre co- 
fe dette di fopra , fi conclude l’ifcrizion della-* 
Colonna rofirata di Duillio edere (lata rillorata, 
e fcritta di caratteri diverfi da quelli, che fi ufa- 
vano al tempo di lui: onde non ci occorrendo 
fopra ciò altro che dire , ce ne tornaremo al no- 

ftro intendimento principale. 

• '«».*• • » • ‘ •• • 

Cop. I X, 

D Opo Pifcrizion del Duillio lòpradetta , la 
più antica, che noi abbiamo fi è, per no- 
ftro parere, una, che è in Alatri nel portico di 
Santa Maria , Chiefa Vefcovale di quella Città, 
di quello tenore ; 
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L. BET1LÌENFS . L. F. FAARF3 
Hj£C. QF&. INFERA. SCRIPT A ' 
SONT. DE SENATFS. SENTENTIA 
FACI END A. COI RAF IT. SEMITAS 
1NOP1DO. OMNIS. PORTICFM. QFA 
IN ARCEM. EITFR. CAMPFM. VBEl 
LVDONT. H0R0L0G1FM. MACELFM 
BASILICAM. GALECANDAM. SEEDES 
LACFM. BAU NEVAI. LACVM. AD 
FORT AM. A&FAM. IN 0P1DVM. 

ADOV 

ARDVOM. PEDES . CCCXClj. 

F0RN1CESQ 

FECIT . FISTVLAS . SOLEDAS. FEClt 

OB HASCE. R£S . CENSO REM. 

FECERE : BIS 

SENATVS. FILIO. STIPENDIA. 

MERETA 

ES£. 10VSIT. FOPFLFSQFEx 
STAFF AM . ... 

D0NAF1T . CÈNSORINO . ; . 

* • * » 
Dalla quale ifcrizione fi può far noti lieve argo- 
mento, che la Lingua latina s’andava mutando » 
ed in un certo modo facendo più culta , e più e- 
legante ; perciocché , quantunque fi fieno anco- 
ra in ufo le vocali longhe geminate , ed il non 
raddoppiar le mute, e le femivocali , vi fi vede 
nondimeno cominciato ad ufare il G. in vece del 
C. della qual cofa fu primo inventore unCarbi- 
lio grammatico , ficcome fcrive Quintiliano 
(perciocché i più antichi non avevano la lettera 

G. 
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G. come dinanzi dicemmo , e come fì vede nella 
ifcrizione diDuillio) ed oltracciò avevan co- 
minciato a terminare i verbi della terza per fona 
dell’indicativo pcefente in IT , in vece di in ET , 
e fono anco in ella levati via i D. dal fine delle_» 
parole ; ed altre cole tali ; benché vi rimangano 
pure i Dittonghi, e particolarmente POI, fecon- 
do l’ufo della Lingua Ofca , in vece di OE , cioè , 
d’V, nella parola COIRAVIT , porta in vece di 
COERA VIT , cioè CVRAVIT , del qual ditton- 
go Servio fopra quelle parole del X. di Virgilio* 
Aggeribus mcerorum . 

Dice in querta maniera ; 

Mcerorum, prò murorum , antiquè . Nam ve» 
teres pleraque eorumque nos per V, dici mas, per 
OE , diptbongon pronuncìabant : bine ejl ; m cero- 
rum , prò murorum , & è contro, punto , prò 
peenio ; quod ver bum à pcena venie ; bine ejl ; éP 
punica regna videe . Cumpsenae ubique legerimus. 
Hoc aotem facit ortbograpbia ; * quia vocalem g 
quas nos V , babemus , illi diptbongon babent . 
OT : & ideo potane pojje prò bac littera , licef 
non eaàem, diptbongon poni . 

Cap. X» 

I L nominare i Dittonghi ci porge quali necef- 
faria cagione di far qui un poco di digreflìone, 
e di ragionar più appieno di erti ; come addietro 
ci ricorda aver promerto di fare . Egli è adunque 

da 
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da fapere , che , per quanto avem potuto inveiti* 
gare , i Dittonghi appo i Latini furono in divertì 
tempi fuccelfivamente (ino al numero di xvij. ben- 
ché folamente xiv. in figura , 1’ una dall’altra.» 
diverfa , cioè , AA , per A : EE , per E : E I , per 
I: OO, per O: VV, per V; AE, ed , A I , per 
E: A V,per V, eperOs E O, per 0:0 E , per 
E, per I , e per V: OV, per V: ed, VO , fi- 
milmente per V: fcrivendo, perefempio; Paa- 
fiore, feeder , ubei , moorari , iuus , qua , pittai , 
claufus , p aulì a , fugiteveos , meerorum , pana , loe- 
berta t , coir avi t , A buceri a , feuge , &, quoi , ia 
vece di Pafioref » fide: , ubi , morar , ius , que, pi- 
tte , clufus , polla , fugiti.vos , fuge , & coi . Di 
tutti quetìi Dittonghi fi vaifero a dimollrar le HI* 
labe longhe ; ma poi li cominciarono a dimette- 
re a poco a poco quafi tutti , e primieramente la- 
nciarono l’A A, l’EE, POO, i’W, edappreflo 
l’EO , l’O E , per V , l’O I , e l’OV , di poi lancia- 
rono anco l’A I , che Claudio Imperadore al fuo 
tempo ridufie in ufo , e fubito dopo lui fi tornò 
a dimettere : lanciarono l’V O , e finalmente an- 
co PE I : e fi riferbaron (blamente PA E , PAV , c 
PO E , che duraron di fcriver fempre poi , Picchè 
fono pervenuti fino a noi nella Lingua latina di- 
co ; perciocché nella volgare ne avemo più altri, 
e divertì , de’ quali non intendiamo per ora di fa- 
vellare, per doverlo far poi a fuo luogo dopo 
quello trattato , in un’altro da per fe, dove par- 
larono degl’idiomi Tofcani . Ora in vece de’ 
predetti Dittonghi rimoflì da gli antichi della_j 
fcrittura latina, ammeffero dopo il tempo di 

Giu- 
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Giulio Celare /opra le vocali longhe, ed in certi 
cali alcune righette chiamate da loro Apici , de* 
quali pariarem poi (^paratamente quando avrem 
favellato de' Dittonghi , eccetto , che fopra 1 * i t 
alla qual congiunsero l’Apice , in maniera , che 
veniva ad edere più alta dell’altre lettere un po- 
co, e propriamente Ja quarta parte dell’altezza 
fua medefima di eda lettera I , come per efempio 
Plauto intitola una delle Tue Comedie CAPTEI- 
VEI, nella qual parola è due volte l’antjcp Dit- 
tongo pi , jl qual ne’ tempi dopo Celare rimuta- 
ronQ, e feri d'ero per I, lungo formato dell’I, or- 
dinario , e dell’Apice fopra edo , e congionto in- 
fieme con edo cosi ; CÀPTlvI,e cosi anco di 
E 1 DEM, fi léce IDEM, e di DEI , fi fece dI , on- 
de fi ritrà , che dirittamente fi debba fcrivere , dI, 
e non Dii. perciocché DI, è una fillaba, e due_» 
vocali non podonp fare una fillaba, che non fi 
faccia di effe dittongo, o una di clfe pad! in for- 
za di confonante; ma di due II, niun dittongo 
latino fi trova ; e pattare l’un I , in forza di con- 
fonante, precedente gli fa muta non puote : a- 
dunque è da fcrivere pi, e fimili voci con un I, 
folo , ma longhetto , e non con due ordinarj , 
come quafi in tutti i Tedi de’ Poeti è corrotca- 
mente Icritto? altramente que’ verfi, dove fotte 
quella parola , non farebbono mai giudi di mi- 
fura di piedi , come per efempio appo Vergi- 
lo nel 2. dell’Eneida è corrottamente fcritto co- 
sì. 

DII, (ì qua efl calo pietas , qua falla curet . 
Ove nella prima parola bifogna , o che fi faccia 
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dittongo de’ due II, il quale appo i Latini non (I 
trova, ovvero, che la prima fillaba DI,fia bre- 
ve , la qual cola il verta eroico non ammetté_» 
giammai, e cosi il primo piede di quel verta fa- 
rebbe Bacchio, il che è ftraniffimoapenfare : a* 

* dunque è neceflario feri vere DI, e cosi ancor leg- 
gere , ma proferirlo in maniera, che fi dimoftri 
éfler tango , e quali doppio I , come fcrive Sve- 
tonio , che Nerone per dileggiar Claudio , pro- 
feriva la parola , moravi , dicendo ; 

IsIam & moravi eum inter bomines desyjfe , pro- 
durla prima fyllaba io cab at un 
Scherzando nel vario fignifìcato di ella parola , 
moravi , quando ha la prima fillaba longa , e quan- 
do l’ha breve; di che avem più largamente ragio- 
nato altrove , cioè nelle noftre Ore del Merig- 
gio, edappo Giovenale, fra gli altri luoghi .nel- 
la VII- Satira è corrottamente fcritto ; 

Dii maiorum umbri s tenuem , & Jine pendere 
terram . 

£ nella Satira XI. 

Littore ob Oceani Galli s venienti bus , & Diis . 
£d appo Perdo nella V. Satira . 

Luge puer fapias Diis depellentibus agnam . 
Appo i quali fi dee riporre, dI, e dIs, altramen- 
te il piede Dij farebbe bacchio, ed il piede, & 
Dijs, e quell’altro as Dijs > farebbono amphima- 
cri , o vetici , e non fpondei , come devono ef- 
ière; ed appo Marziale fpezialmente neH’84- e- 
pigrammadel fcfto libro è fcritto corrottamente. 

Dii t ibi dent , & tu Ceejar , queecumq ; mereris, 
E nell’epigramma XVII. del libro 7. , 

Dii 
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Dii facerent , ut tuloquereris , & ipfe tacer et . 
Ne’ quali verfi è neceflario fcrivere, Dj , percioc- 
ché altramente, laddove il primo piede di eflì efler 
deve dattilo , verrebbe ad efler peane fecondo, il 
qual ne’ verfl efametri non èammeflo in modo al- 
cuno , nè ricevuto , ed il Amile è da fare appo tut- 
ti gli altri Autori , il che non è flato , che io ere-: 
da , Ano ad ora avvertito da verun’altro , che d^ 
me . Per la fopradetta ragione la prima parolai 
dell’ultimo verfo dell’argomeuto de* Menaihmei 
di Plauto dee efler fcritta per uno I foto , e non-* 
con due, nè molto meno per HI , come è ne’ te- 
di ftampati, non correnti: da che è neceflario , 
che Aa I, per dover Anire detto nome MEN- 
AIHMEI , altramente direbbe MENAIHMEH, 
e ci verrebbe a mancare un’altro verfo, che inco*: 
minciafle per I , perciocché fono verfi Acrofti- 
chj (come que! della Sibilla addotti da Cicerone, 
e da Eufebio , e da Sant’Agoflino : De Divi», 
In vita Confi. L 8. c. 23. de Civ. Dei , e come fono 
alcuni d’Ennio, e certi dei Boccaccio della fua_j 
viAone, e d’altri) cioè, che delle prime letterei-# 
di ciafcuno diedi A compone , e forma il nome-» 
MENAIHMEI , come è ufo Plauto di farquafliq 
tutte le fue Comedie: onde Aritrà indubitata for- 
ma dell’ortografla , che egli ufava : e però fe l’ul- 
timo verfo di quell’argomento , ch’è quello ; 

l fe coguofcunt fratres poliremo invicem . 
cominciafie per due II ,fovrabbondarebbe inetto 
una Allaba, e farebbe un piè diverfoda tutti gli al- 
tri primi di tutti gli altri otto verfi antecedenti: e 
fe cominciafleperHI, ci mancarebbe, come ho 

C detto, 
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detto, un’altro verfo, che incominciafle per I , 
a voler finire compiutamente il predetto nome_t, 
il quale è folamente di nove lettere , e non più; o 
ne leguirebbe anco, che fi do verte feri ver ME- 
NAIHMEHI, enonMENAlHMEl, ilchenoa*# 
è punto vero ; anzi MENAIHMEI è fcritto bene, 
e ciafcuna lettera hai! fuo verfo nell’argomento , 
che incomincia da lei : e chi fcrifle la prima paro- 
la dell’ultimo verfo predetto HI, non s’accor- 
fe dell’artifizio ufato in ciò da Plauto , e forfè a 
bello Audio , acciocché i nomi delle fue Comedie 
non gli poterteroefiere alterati giammai , nè pure 
in una lettera fola , non che cambiate affatto , co- 
me quanti fino ad oggi anno ftampato la Vifiont_» 
amorofa del Boccaccio non fi fono accorti dell* 
ortografìa ufata da lui ne* verfi di erta poefia ; da- 
chefcrivendoelli per efempio conH, laprimau 
fillaba di Hora , Havendo , Horribilmencc_j , 
Hecuba , Bai , Habitué , Honefti , Hoggi , Ho- 
nelta , Honore , ho, honora , humilia , havuto , 
haggio, vengono a guadare fieramente detto poe- 
ma , come altri può da fe Beffo vedere ; dovendo 
ertere fcritte tutte le predette parole fenza erta H, 
di che ragioniamo più appieno altrove , cioè nelle 
noftre Annotazioni fopra il Decaraerone di erto 
Boccaccio. Ora per tornar laddove lafciammo, 
da così fatta ortografìa di o I , & d I s , non DII. 
nc DBS, avemo l’autorità diPrifciano, il qual 
nel VII. libro parlando de’ nomi della feconda de- 
eli nazione, dice cosi: 

DI , D/s, cam mono fall ab a pon untar , per j (y- 
va. re[im [uni accìpienia , ftve wagis per fynarejìm 

. • -> - £ t &/, 
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E, & fa unam fyllabam . V eterei enim finolem 
i , qua lotigo ejl , per E 1 , d'tpbtbongon ferite- 
bant , /targa* aztfew vocales vetufliflìmi geminare^ 
J'olebant . 

£>aa vero [ecundum analogiam proferuntur , , 

ldejl , DEI , dP DEIS , difjylaba Junt , Lu • 
canus in V- 

O utinam ccelique Deis , Herebique licer et . 

Ed a quella nodra opinione preda il fuo favore 
lo Scaligero , mentre corregge appo Properzio 
in quella Elegia del primo libro , la quale inco* 
mincia , Hac ctrtè , quelle parole Pro quo divini 
fontet , dicendo doverli leggere ; dI vivi fontet . 
Ove è verifimile, che non fi farebbe così agevola 
mente potuto far divini , fe avellerò fcritto gli an- 
tichi DII , con due II , e non con un folo , coma 
facevano : il che fu cagione di corromper la fcrit- 
tura edi pi VIVI, far DIVINI, onde bene fi legge 
appo Virgilio; Vrbem P atavi, non Patavii , e 
in quali tutti gli epitaffj degli antichi fepolcri de' 
Gentili, dIs. MINIBUS. E quello per ora badi 
aver detto de’ Dittonghi de 1 latini; veniamo ora 
agli Apici . 

Cap. /• 

C I è neceflario per mezzo di molte digreflioni, 
come promettemmo, e non meno necelTarie, 
che utili per venire al fine , ed alla conclufione_. 
del nodro intendimento , come oltra l’altre è 
queda ora degli Apici , che gli Antichi folevan_» 
porre fopra alcune lettere , come fi trovano in-. 

C a mol- 
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molte ifcrizioni dal tempo d’Augufto in giù , del* 
le quali nel fine del prefente Capitolo metteremo 
l’efempio d’alcune ; perciocché prima bifogna^, 
che dichiariamo , che cofa erano quelli Apici, on- 
de vennero in ufo, come fi feri vevano, a che fer- 
vi vano, ed alcune altre cofe. JI più antico Auto- 
re , che troviamo , che parli degli Apici , fi è 
Quintiliano , il quale nel fedo capitolo del primo 
libro dice di eflì per tranfito in quella guifa ; 

Atque ut vocale s iungantur , ut unam longam . _* 
faciant , ut veteres fcripferunt , qui geminatione 
garum , velati apice utebantur . 

Ma poi nel Capitolo 13. lo efpreffe un poco me- 
glio , benché non appieno , dicendo ; 

Sed tot am , ut mea fert opimo , J'abtili totem 
in dubiis babent , ut lungi s Jy.llab.is omnibus appo - 
vere apicem ineptiffimum ejl , quia plurima natura 
ipja verbi quod Jcribitur patent , fed interim ne- 
ceffarium cum eadem littera aliam , atque aliu/xu» 
tntellcftum , prout correpta , ve l produrla ejl , fa- 
cit\ ut MALVS utrum arborem fignificet , an 
hominem non bonum , apice dijlinguitur . PA- 
LVS aliud priore fyllaba longa , aliud fequenti fi- 
gnificat , Et cum eadem littera à nominativo cafa 
brtvis „ ablativo lunga ejl ; utrum fequamur pie - 
rumque hac nota moneti di J’umus . 

Dopo lui avemo Terenzio Scauro , il quale fcri- 
ve degli Apici così. 

Apices ibi poni debent , ubi eifdem lifteris alia 
atque alia res fignificatur ut venir , & venit ; le * 
git , & legif , 

£ adducendone l’autorità di Accio antichiflìmo 
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Autore , fcrive quelle parole. 

Acciai gemiti atis vocalibui fcribi natura lori gas 
fyllabas voluit , cum alioqui adieBo , vel fublato- 
apice , longitudini t , vel brevi t atis nota pojjìt o- 
jiendi . 

Venne poi Ilìdoro , Cap. 4. il quale nel primo li- 
bro delle fue Origini, parlando degli Apici, ne 
dille alcuna cola più di Quintiliano , e di Scau- 
ro , ma non pienamente , cioè ; 

Inter figurai liner arum , & Apicei velerei di» 
Xerutit apicem diBum prò eo , quod longè fit à pe* 
dibut , fed in cacumi ne litterarum apponitur , eji 
cairn lineo iacent [uper Ut ter am , aquali ter duBa . 
Ma nel capitolo XXVI. del medcfimo libro lo ci 
dichiarò più appieno , dicendo; 

In dubiit quoque verbit conjuctado veterum e- 
rat , ut cum eadem listerà alium intelleBam cor - 
tepta , alium produrla baberet , longa fyllaba A * 
picem opponebant , ut puta , PQPVLVS an ar - 
borem Jìgnificaret , an bominum multi tudinem A * 
pi ce dijtinguebatur . 

Venne finalmente Criftiano Druthmano, oDru- 
thmaro , monaco Benedettino 4 il qual vide in- 
torno agli anni del Signore ottocento ; e ne’ Tuoi 
Commentarj l’opra San Matteo a propofito di 
quelle parole ; iota unum , autapetc unut. Scri- 
ve degli Apici anch’eflo molto pienamente così; 

Ape# titulata dicitar , qua apud antiqua fu - 
per quibufdam litteris ponebatur , five differentia 
cauj'oy five , ut ofienderetur geminandoti efje Ut - 
teram t verbi grati a , PQPVLVS , quando geri- 
tevi fignificabat t non ponebatur Apex ; quando ve- 

C 3 rò 


Digitized by Google 



38 Trattato delPOrigitie 

rò POPVLVS arborem [tgnificabat , tutte pone - 
batur inttikllu recedettdum , & longom efje fy Ila- 
barn . 

Veniamo ora agli efempj degli Apici proporti. 
Egli non è dubbio alcuno , che fé folTero perve- 
nuti a’ nortri tempi gli (critti rteflì del tempo , che 
erano in ufo gii Apici Copra le lettere, che noine 
potremo addurre alcuno efempio ; ma percioc- 
ché i libri di que’ tempi ci mancano , e noi ci fer- 
viremo in quella vece delle i fcrizioni in marmo , 
o in metallo, delle quali non abbiadi careftia-,, 
ancorché niuno di quanti finora anno date fuora 
ifcrizioni, l’abbia porte congli Apici ; forfè (li- 
mando, che non importafle cofa alcuna, onon 
vi avendo porta cura: e fra l'altre ifcrizioni , che 
fi trovano : in una , che è in un’altare di marmo 
beliiflìmo nel nobilirtìmo Giardino del Sereniflì- 
mo Don Ferdinando de’ Medici Gran Duca di To- 
fcana nel Colle Pincio in Roma, ora detto ii 
monte della Trinità , fatta ai tempo d’Augurto di 
quefia forma : 

LARIBVS. AVGVSTIS 

\ 

.MP. CAESARE . AVGVSTO. XML 
Al. PL W71Q. 

SILVANO. COS 

.... J-L.IASO. D.LVClLiVS.D.L, 
SALVIVS . 

L. BR1NNIVS 

q. L. BRINCE PS- L, FVRIVS.L.L. 

SA* 
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SALV1VS . 
MAG. VICI 
SANDALIARJ 


Ed io quel refiduo della famofa Legge regia in 
tavola di rame, che fi conferva oggi in Romane!* 
la Sala principal del Campidoglio , la qual fu fat- 
ta al tempo di Vefpafiano Imperadore , e partico- 
larmente in quella parte di efia , che mette la pe- 
na, oafiolvedalla pena delle leggi più antiche i 
contrafacitori , o i non adempitori di effe ; e che 
propriamente Sanzione è nominata , Papinìa^* : 
iib. 2 . defin. I. Santi. D. De partii . , è fcritto con 
gli Apici a* lor luoghi cosi $ 

s a n c t i o 

i ' 5 * . « » ì 

sr. QVIS. HVIVSCE. LEGIS. ERGO. 
ADVERSVS , 

LEGES ROGATIONES. PLEBISVE. SCITA 
SENATVSVE. CONSVLTA. FE'CIT. 
FE'CERIT. 

SIVE. QVODEVM. EX. LEGE. ROGATONE 
PLEBEE. SCITO. S. VE. C. FACERE. 

OPORTEBIT t 

NON FE'CERIT. HV1VS. LEGIS 
ERGO. ID. EI. NE.FRAVDI. ESTONE.V& 
QVIT. OB. 

EAMREM. POPVLO. DARE. DEBETO 
NB. VE. CVI. DB. EA. RE. ACTIO. NE. VE* 
IVDICATIO. ESTO NE. VE. QVIS. DE. EA. 

RE. APVD SE. AGI. S1N1TO - ì 
C 4 In 
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In altre cofe pubbliche non ho per ancor tro- 
vati gli Apici ; ma in quelle di privati , eziandio 
in onor delle loro falfe Deità, cioè Idoli , e degl* 
Imperadori,fe ne trovano in copia : e fra l’altre in 
una } che è nel beilidimo Palazzo de* Farmeli in_» 
Campo di Fiore , di quello tenore ; 

V I C T O R I AE 

• IMF. CsESARlS. vespasiani 
A V G V S T 1 
S ACRVM 

TR1B. SVC. CORP. ÌVLIANI 
C. 1VL1VS. HERMES. MENSOR , 
VIS. HO/V. IN. CVRAT. FVNCTVS. ET. 
NOMINE 

G. IV' LL REG1LLI. FILI. 7. DE. SV0\ 
FECIT • 


CV1. POPVLVS. E1VS. CORPORÌS . 
1MMVN1TATEM 

SEX. CENTVRIARVM. DECREVJT 


Ed in queft’altra in cafa Celi predo a San Pietro, 
trovata nella Via Appia vicino a San Baftiano , 
contenuta in quelli verfi : 

©VI.C0L1T IS. CT B E LE N.ET. HgVl. PHR T ■ 
GA. PLANGITIS. ATT IN 
. DVM VACAT.ET.TAC1T A.DTNDIMA, 
NOCTESILENT 

FLÈTÈ, MEOS. CìNERES. NON. EST. A. 

LIE - 
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LIENVS. IN. 1LLIS 
HECTOR. ET. HOC : TVMVLO. MTG • 
DONIS VMBRA TEGOR 
1LLE.EG0.QVI MAGNI. PARVVS. CO- 
GNOMINA. HERES 
CORPORE. IN. EXIGVO. RES. NVME-. 
ROSA. FV1. 

FieCTERE. DOCTVS. EQVOS. NITIDA . 
CERTARE PALESTRA 
F6RRE.IOCOS . ASTV FALLE RE. NOS- 
SE. FIDEM 

AT. T IBI. DENT. SVPERI. QVANTVM. 
DO MIT ILLA MERERIS. 

®VAE. FACIS . EXIGVA. NE. IACEA- 
MVS. HVMO. 


Ed in queft’altra in Cafa Delfini ; - ■ 

LIBERTA. ET. C0N1VNX. PETR0NI4 . 
CARA PATRONO 

THALLVSA. HOC. TVMVLO . CONDI- 
TA. LVCE. CARET 

QVAE.BIS VICENOS CQMPLERAT.LV * 
CIBVS. ANNOS 

E'REPTA. EST. SVBITO. CONIVGIS . 
E. GREMIO 

HANC. SIC.ADSIDVE.DEFLET.PETRO- 
NIVS.VT.1AM ii*. 

DEF1CIANT OC V LOS. LVMINA. CA- 
RA. SVOS .. . 

DESINE. PER. TERRAS. 1NFERNAS. 
TENDERE. AD. ARCES 

pA- 
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FATA. ANIMAM. DEDEBANT . FATA. 
. EADEMQ. A/EGA A/T. 


•* E finalmente queft’altra in Cafa Mattei ; 


oyi dvm. vita. datas t. sempe % vive* 

BAT. AVAR&S 

HERED1. PARCEÌ^S. mVìD'/S. 1VSE. S!Bl 
H1C. ACCVMBENJEM. SCELTI. GENIAL1TER. 
ARJE 

• SE. 1VSSJT. DOCTA. POST. SE A. FATA. MAWjS 
TJT. SALTEM. RECVBANJ- MORTE. QV1E- 

SCERE. POSSET 

se cvraqve jacens. il le. quiete. frvi 

F1L1VS. A D EXTRA. RES1DET. Of/. CASTE A. 

• SECVWS 

OCC1DIT. ANTE. VATRIS. FONERÀ. MAE - 
STA. SVI 

SED )maCO DEFF1 ^ CTI ‘ V ^P DEST - 0EKIAL1S. 


* HOC. TOTIVS. RTTV. VIVERE. DERVERANJ 
C. RVBRÌVS. VRÈANTS. SIB1. ET \ ANJONJAE 
DQMEST1CAE. CONIVGl. SVAE. ET. C 
■ ' Q0MIT10 


VRB1C0. RVBRJANQ. F1L10. SVO. ET. L1BERJ1S 
LIBERTABVSÒVE. POSTERJSQVE. EQRVM. ET. 
M. ATQoNJO. DAVn\0. EECIT 


Cap. XII. 

E Gli è ormai tempo , che noi torniamo alla-# 
noftra materia principale > per la qual cola 
ripigliando il filo del parlar noftro colà , onde ii 
lafciammo , e ci fiamo neceflari amente ifviati , 
• diciamo; che intorno a cencinquanta anni dopo 
il Confidato diDuillio, avemo un’altra ifcrizio» 
1 \ 06) 
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ne , alla qual , benché manchi il primo verfo , 
nel qual dovea eflere fcritto il nome dell’Autore 
di efla ; nondimeno per molti forti , e ragione- 
voli argomenti fi ritrà , che ne fofle Autore Ma- 
nioAquillio Gallo Viceconfole, o Pretore di Si- 
cilia l’anno di Roma fecencinquantaquattrefimo , 
quella ifcriaione è in Lucania , oggi detta Bafili- 
cata , all’entrata della Valle di Diano , da Plinio 
Lib. 2. c. 103. Compus Atinas , appellata in_* 
una gran tavola di pietra diquelpaefe, murata 
nella facciata dell'oltana pubblica di quel luogo , 
detta colà volgarmente , la taverna delia Polla» 
da una Terra di tal nome , nel cui territorio è po- 
lla, dì quello tenore; 

VI AM. FECEL AB. REGIO. AD. 

CAPVAM. ET. IN. EA. VIA. 
PONTHEIS. OMNEIS. ME1L1ARIOS. 

T A BEL ARIOSA 

POSE1VE1.HINCE. SVNT. NOVCER1AM 

MEILIA. lI. CAPVAM. XXCllll. 
MVRANVM. lXXIIII. COSENTIAM. 

CXXIll. VALENTIAM. clxxx. 

AD. FRETVM. AD. STATVAM CCXXXIL 

REGIVM CCXXXV1L SVMA. 

AP. CAPVAM. REGIVM. 

MELLIA. CCCXXl . ET. EIDEM. 

PRAETOR 

IN. SICILIA. FVGÌT1VEOS . 

1TAL1C0RVM. CON&VAESIVEI. ì 
RED1DE1Q. HOMINES &CCCCXV11. 

EIDEM®. PRIMVS. 

FE- 
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FECE!. VT. DE. AGRO. P0PL1CQ 
ARATORIBVS. CEDEBENT. 

PASTORES. FORISMAEDIS®. 
POPLLCAS. HElCt FECE1. 

Nella quale ifcrizione , benché fiano ancora i 
dittonghi, e le voeali longhe geminate, e non 
vi fiano raddoppiate le femivocali , e le mute ; Il 
vede nondimeno , che fi era già cominciato ad u- 
far L’EI, in vece d’I, longo, ancorché vi fia nella 
parola , jEdIs, ed a fcrivere il numero del cin? 
quanta colla lettera L. fermata così £> come fi 
trova ufato quafi in tutte le ifcrizioni d’Augufto , 
ed infomma ad ufarfi altra ortografia. Da quefta 
ifcrizion fi ritrà , che il nome della Città di Reg- 
gio di Calavria, fi dee latinamente fcriver fenza 
afpirazione, REGIVM , e non RHEGIVM con- 
forme anco a quel , che ne fcrive Strabene nel 
fedo , dove avendo egli in prima riferita la con- 
traria opinione tenuta daEfchilo, foggi ognt_. 
poi fubito la fila* o per dir meglio, quella de' 
Romani , che lo fcrivevan fenza afpirazione , di- 
cendo ; 

/ Xtaat re k ànHvàie «ti S'ià t luì impanar 

ircteaf t ài cu» fìcttnhHat %* ìutTtnf opóirct ytptùrantir 
et vvlrav «Pici 7 # 7Wf àf%rytTi te tù> rtf Aommeeu V'ufxat'Ai 
&" toW eietf t ttrt xohù fótitrci &cu 7f J'iàMKTu , 

•tràptrt tkìt «k oVot tpat t^HTctAJt&eV , &C. 

Cioè , in foftanza , per coloro , che non fanno 
greco : Ma , o fe per tal cagione fia venuto il nome 
della Città (di Reggio) o pur per la fua chiarezza 
convien confiderare in qual de’ due primieri , o 
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«mtichi popolatori di effa avendo nel reggimento 
politico comuni leggi , e flatuti co* Romani , ed 
tifando affai la latina favella , la chiamalfero eoa 
voce iatinaj Regia, cioè Regio. 

Cap. Xllìf 

A Verno anco un’altra ifcrizione ritrovata inJ 
un’antico fepolcro due anni fono , cioè J’an» 
no 159 3. nella Via Numentana , oggi detta di San- 
ta Agnefa , da man fmiftra un trar di pietra lungi 
dalle mura > d* quella forma , dalla dejlra parte 
del ceppa . 

• AVRELIVS. L. L. 

HSRMIANVS. DE COLLS. 
VIMINALE 

HsEC. £>AVE. ME. FAAfO. PRJE- 
CESS1T. CORPORE. CASTO 
■ - CONIVNX. VN A. MEO. P RIE- 
DITA. ÀMANS. ANIMO 
fEioo. feida. viro. VEixsrr. 

- STVDIO. PARILI. gVM, 
NVLLA. INAVARIT lES. CES - 
SIT. AB OFFICIO. 

I . . 


AV- 
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AVRELIA, L. L. • 

Dulia parte fmtjlra. 

AVRELIA, L. L. PHILEMATIO 

VIVA. PHILSMATIVM. SVM AV- 
■ RELl A. NOMINITaTA 
. CASTA. PVOENS. VOLGE!. NE - 
SCIA. FBI DA. VIRO 
V1R. CONLIBERTVS. FVIT. El- 
DEM. £>VO. CAREO. EHEV 
REE. FVIT. EE. . VERO. PLVS. 
SVPERAgVE. PARSNS 
SSPTEM ME. NAATAM. ANNO- 
RVM. GREMIO. IPSE. RECEP/T 
XXXX. ANNOS- NAATA. NE- 

cis. potior, 

JLLE. MEO. OFFICIO. ASSIDVO. 
FLORES AT. AD QMNIS 

• Querta ifcrizlone fi cono Ice, che fu fatta alcu- 
ni pochi anni da poi, che fu fatta la precedente 
e l’avemo voluta ora allogar qui , perciocchèol- 
tr’all’eifere in eifa ufato l’Ei, e raddoppiate le vo- 
cali longhe, come nella predetta, vi fono anco 
geminate le femivocali, e le mute: evifipoifo- 
no oflcrvare altre cofelie, che non fa ora luogo 
qui , le quali riconofcer la fanno de’ tempi non 
• ' \ mol- 
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molto lontani da quel di Cefare. Di poco tempo 
dittante da quella n’avemo un'altra pure in Ro«» 
ma nell’Ifola Licaonia del Tevere, ora detta di 
San Bartolomeo , la cui ortografia s’apprefia-j 
non poco a quella del tempo di Lucrezio, e di 
Cicerone; avendo ri fguardo , che ella è in vcrG, 
e di tal contenenza ; 

HOSPES . $VOD. DE1CO. PAVLLVM, 
EST . ASTA. AC. PELLEGE 
HEIC. EST . SEPVLCRVM* HAV. PVL • 
CRVM. PVLCRAL FÈMINAI 
NOMEN. PARENTES. NOM1NARQNT. 
CLAVDIAM 

. SOVOM. MAREYTVM . CORDE . 
D61LEXIT. SOVO 

GNAT.OS, DVOS. CREAVIT. HORVNCL 
ALTERVM 

IN. TERRA. L1N&V1T. AllVM. SVB 
TERRA LOCAT 

DOMVM. SERVAVIT. LAN AM. F£C1T, 
DIRI. ABEI 

Ove fi può avvertir l’ufo del Dittongo AIj pec 
AE, ed ÈI, per I. ed OV, per V. e altre cofe per- 
tinenti ad ortografìa ,» diverfe dall’altrp ifcrizio- 
ni addotte di fopra , 

Cop. XIV, 

¥ 

U Ltimamente ci s’apprefenta un'altra ifcri- 
zione pure in Roma in cafa Delfini , ele- 
gantiflima, contenutane’ feguenti verfi ; fecon* 
dome, iambici fenarj , o trimetri 
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EVCHARIS. LICINIAE. L 

DOCTA. ERODITA. OMNES. ARTES. VIR- 
GO VJXIT. ANXIIII 

HEVS OCVL ©ERRANTE. QVEI.ASPICIS 
LETI. DOMVS 

MORARE GRESSVM. ET. TITVLVM. NO- 
STRVM PERLEGE 

AMOR. PARENTEIS QVEM. DEDIT.GNA- 
TAE. SVAE 

iVBEISE REL1QVUE CONLOCARENT.COR- 
PORIS 1 ‘ * 

HEIC VIRIDIS. ì^TAS. CVM. FLORERET. 
ARTVBVS 

CRESCENTE. ET. &VO, GLORIAM. CON- 
SCENDERET 

PROPERAVIT. HORA. TR1STIS. FATALIS 
MEA 

£T DENEGAVIT. VLTRA VEITE SPIRIT VM 
DOCTA. ERODITA. PjENE. MVSARVM. 
MANV 

qVJÉ. MODO. NOBILIVM. LVDOS. DE- 
; COR AVI. CHORO 
ET. GRECA. IN SCENA. PRIMA. POPVLO. 
APPARVI 

EN.HÓC. IN TVMVLO.CINEREM NOSTRI. 
CORPORIS 

INFISTE PARCHE DEPOSIERVNT. CAR- 
MINE ‘ 

ST VDI VM PATRONA. CVR A. AMOR, L A V- 
DES. DECVS 

* < ' SI- 
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SILENT. AMBVSTO. CORPORE. ET. LETO. 
TACENT 

RELIQVI. FLETVM. GENITORI. MEO 
ET. ANTECESSI. GEMITA. POST. LETI» 
DIEM 

BIS.HIC. SEPTENI. MECVM. NATALES DIES 
TENEBRIS TENENTVR. DITIS. ETERNA 
DOMV 

ROGO. VT. DISCEDENS. TERRAM. MIHI 
DICAS. LEVEM 

La quale ifcrizione mofira efferpoco lontana 
dal tempo di Livio , e d’Auguflo ; e fenza dubbio 
alcuno è degli ultimi tempi della Repubblica, 
della lingua Romana , e s’appreffa affai alla orto-» 
grafìa , nella quale io fono di parer , che foffero 
ridotti gli fcritti degli Autori antichi . E fe non 
in quanto fì trova in effa ufato il dittongo EI , per 
I, longo, fì potrebbe quali dire, che foffe dello 
Beffo mezzo fecolo d’Augufto, nel qual difmef- 
fe certe maniere antiche di feri vere, l’ortografia 
rimafe purifììma , e leggiadriffma, come fi può 
veder per gl’infrafcritti efempj d’ifcrizioni di quel 
tempo ; la dettatura delle quali è da creder, che 
foffe opera di Verrio Fiacco Svetcu. de clar.gram, 
Maeflro nella grammatica de’ nepoti di effo Au- 
guro , ed il quale ordinò i Falli Confolari , par- 
te de’ quali ancora avemo in Campidoglio ; eli 
conofce , che fono d’una Beffa ortografia collt-* 
predette ifcrizioni . E primieramente porremo 
parte d’un frammento delle cofe contenute in quel 
Sommario, che Auguilofecedi tutti ifuoiavve-» 

D nir 
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nimenti , e getti dopo la morte di Giulio Celare-* 
fuo Padre , come racconta Svetonio t e in Aug. 
eap.ult. il Sommario fi trova in unagrandi(fima_« 
baie di marmo in Ancira Città della Frigia mag- 
giore, benché fia in molte parti guattad3Ì tempo, 
e da’Barbari , come fanno fede coloro ,che l’an- 
no veduta, e fu il detto Sommario efemplato, o 
copiato da un’altro originale, che era in Romane 
in tavole di metallo confìtte nel Maufoleo d’Au- 
gutto, ed anco nella parte di dietro del Tempio 
di etto Augutto appretto a quel di Minerva, o all’ 
lano Emiliano , ora detto l’Arco di Camigliano , 
.ficcome egli aveva per fuo tettamento ordinato. 
Ora, perciocché colui , che copiò quello d’Anci- 
ra, come forfè non molto intendente di tali an- 
tichità , avea fatte tutte le lettere I piò , longhe , 
o alte dell’altre ; avendo per avventura veduto , 
Che per lo più erano tali : noi , per non errare-*, 
non avemo voluto fare alcuno I, più alto, olon- 
go dcil’altre lettere; ma le abbiam fatte tutte-* 
eguali ; Ed il fimi! diciamo de’ ponti , i quali èco- 
fa certa , che non ponevan fempre fra ogni paro- 
la, come in fpezialtà fi può veder nella proiftma- 
mente allegata ifcrÌ2Ìone » nella quale fono polli 
iponti dove si, edovenò, fecondo che Ila nella 
fletta pietra, onde l’abbiamo efempiata noi me- 
defimi con ogni diligenza . Ora la copia del Som- 
mario predetto d’Augufto è tale ; 

RERVM.GESTAR VM.DIVI.AVGVSTI. QVI- 
BVS.ORBEM TERRARVM. IMPERIO. POPV- 
LI. ROMANI. SYBIECIT ET. IMPENS ARVM 

QVAS 


Digitized by Googl 


Leila Volgare Lingua. 51 

QVAS.IN. REMPVBLICAM POPVLVMQVE. 
ROMANVM. FECIT. 1 NCISARVM. IN DVA- 
BVS. AIIENEIS. PILIS. QVM. SV NT. ROM# 
POSITI. EXEMPLAK. SVBIECIVM 

I 

ANNOS. VNDEVIGINTI. NATVS. 
EXERCITVM. PRIVATO 
CONSILIO. ET PRIVATA. IMPENSA. 
COMPARAVI. TERQVE 

* 

Erotta dove è puntato mancano molte righe . 

M ..... . FACTIONIS. OPRESSAM 
IN LIBERTATEM VINDICAVI 
... . DECRETIS. HONORIFICIS. ORDINEM 
SVVM 


II 

■ PATRICIORVM. NVMERVM. AVXI. 
CONSVL. QVINTVM 
IVSSV. POPVLI. ET SENATVS. SENA! VM. 
TER. LEGI. ET 

IN CONSVLATV. SEXTO. CENSVM. 

POPVLI. COLLEGA 
M. AGRIPPA. EGI. LVSTRVM. POST. 

ANNVM. ALTERVM. 

ET QVADRAGESIMVM. LEGI. QVO. 
LVSTRO. CIVIVM 

ROMANORVM. CENSITA. SVNT. CAPITA. 

D 2 * QVA- 
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QVADRAGIENS 

CENTENA. MILLIA. ET. SEXAGINTA. 

TRIA. CVM NVPERI 
LVSTRVM. SOLVS. LEGI. CENSORVM. 


II recante per eflercofa troppo Ionga non por- 
remo. 

Si trova fimilmente qqeft’altra ifcrizione de’ 
prirqi tempi dell’Imperio d’Augufto predetto } 
che dagl’intendenti viene Rimata eflereelegantif- 
iìma, e piena di maeftà. 

1MP. CAUSAR. DIVI F. 

avgvstvs 


PONT. MAX. C OS. XI. TRIBVNIC 


POTEST. X. IMP. Villi. 
QRBE. MARI. ET. TERRA. 

p acatis 

TEMPIO. °}ANl. CLVSO. ET 
REP. P. R. OPTIMIS LSQIBVS. ET 
SANCT1SSIMIS. INSTITVTIS ■ 

REFORMATA 

VIAM.SVPSRIOR.COS. TEMPORE 
1NCH0AT AM- ET.MVLTIS. LOCIS 
INTERMISSAM 

PRO. DIG SITATE. IMPERI. P. Ri 

- , > LA- 
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LATIOREM. LONGIOREMJP » 
GADEIS. VSgVE ' , 

PRO MOV IT 

£ cosi ancora queft’altra trovata ultimamen- 
te in Roma in Campo Marzo in Cafa Crefcenzj . 

ID. QVOD. INTRA 

CAP POS. AD CAMPVM. VERSVS 
SOLI. EST. CASSAR. AVGVSTVS 
RSDEMPTVM. A PRIVATO 

PVBLLCAVIT. 

Ma per eleganza , che in brevità contenga af- 
fai , è (limata belliflìma quella , trovata predo 
alia porta di San Badi ano , e che ora fì truova in 
Cafa Nari predo la Dogana; . . 
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SENATVS 

POPVLVSQYE 

ROMANVS 

CLIVOM 

MARTIS 

PECVNIA. PVBLICA 
IN P LAN ir / AM 
REDIGENDVM 
CyRAPIT. 

i 

Quella fu fatta al tempo , efie fioriva la Re- 
pubblica dì Roma, e dell’Opera paria Livio due 
volte, una dicendo. 

Viam Cenfores flertiendam à porta Capetto . > 
ad Martii l ocavere . 

E dicendo un’altra volta con maniera da av- 
vertire . 

Scmitamque faxo quadrato ad Marti s adem Ca- 
petto porta l iraveruut . 

E parmi , che ne faccia menzione ancora Ovi- 
dio ne’ Falli : dove per brevità mi riporto. 
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Cap. XV, 

O R qui fu il termine , e il colmo del più So- 
vrano grado di eccellenza , e di finezza , in 
che fi trovafie mai per tempo alcuno laLingua., 
Romana , la quale , eflendo , come da principio 
dicemmo, (lata conceduta la Cittadinanza Ro- 
mana, e per confeguenea il poter parlar latina- 
mente a tutti i popoli d’Italia , ed a molti altri 
ancora delle provincie di fuora ; cominciò a po- 
co a poco per la converfazion di quelle genti , in 
Roma a dicrefcere , e confeguentemente a for- 
marfene la Lingua Mifta (nella qual furon forfe_* 
i primi a fcrivere Valerio Maffimo , l’uno , e l’al- 
tro Seneca, iduePlinj, Svctonio «Cornelio Ta- 
cito , Quintiliano, e gli altri Autori di que’ tem- 
pi) il che ci conferma apertamente lo delio Quin- 
tiliano , mentre dice . 

Quid multisi totus propè mutatus e(l fermo . 
Di che fa menzione anco Ifidoro colà , dove . 
parlando lui del Barbarismo , dice . 

Appellatus autem Barbarifmus à Barbari: gc»- 
ti bus , dum lati» * or a tieni s integritatem »efcireof t 
ttttoquaque enirn gens faU a Romanorum , cum fmt 
opibus , <§* Ditta quoque , 6* verborum , & uso» 
rum tranjmifit . 

Ove fi vede, che Ifidoro intende, non de’ Go- 
ti) nè de’ Longobardi (il che fe intefo avelie detto 
l’avrebbe) ma della Cittadinanaa di Roma dona- 
ta a tutti i Provinciali , come veramente fu dona- 
ta loro, da poiché i Romani gli ebbero foggio- 

D 4 gati 
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gati tutti . Ma quello imbarbarir di Lingua era_» 
già cominciato ad avvenir , fé non tanto , sì cer- 
to in qualche parte eziandio molto tempo innan- 
zi a M. Tullio , come nel feguente capitolo fi mo- 
ftrarà ; e coloro , che parlavan cosi barbara- 
mente, fi dicean parlar volgarmente , o runica- 
mente : e da quella forte di Lingua è per continua- 
ta fucceflion derivata, e venuta la noftra , come 
a Tuo luogo dimoftraremo. 

: Cap. XV 1. 

G lcerone adunque nel fuo Bruto facendo per 
bocca di Pomponio Attico riferire alcune-» 
parole fcritte a quello propofito da Giulio Cefare 
ne’fuoi libri De Analogia , dice così. 

Sed perge Pomponi de Cafare , & redde , qua 
rejìonf. <5 cium quidem , inquinile , & quaft fen- 
da mentum oratoria vìdei kcutìonem emendatam , 
& latin am % cuiutpenes quos laus adbuc fuit non 
fuit rationis , aut fetenti a , fed quajt bona confiue- 
t udìni i . iMìtto C. Lalium , P. Scipione m : esta- 
ti s illiut ifla fait laus , tamquam innocenti a , ftc 
latinè loquendi , nec omnium tamen : nam illorum 
aquales Cacilium , & Pacuvium male locutos vi- 
demas : fed omnes tumfere , qui nec extra Vrbem 
lane vixerant, nec eos ali qua barbaries domc/lica . 
infufeaverat , rette loquebantur , fed hanc certi 
rem deteriorem vetujìas fecit , & Roma, & in 
Grada . Confluxerunt enim & Alienai, & in 
Itane Vrbem rnuiti inquinati loquentes ex diverjts 
ìocis ; quo magis expur gandus , ejt Jermo , & adii - 

benda 
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benda quam obtrufa ratio , qua mutar i non poteri 
nec utendum pravijjima ccnjuet udini s regala . 

Dalle quali parole fi ritrà efprcdamente , che_* 
fino al tempo diCef^re, anzi molto prima, la_* 
purità della Lingua latina era già cominciata a fee- 
mare : e che in Roma fi ufava comunemente-* 
parlar corrottamente, ciò era parlar volgarmen- 
te , e non pur la gente bada , ma degli Scrittori 
ancora : e che però , fé altri voleva parlar bene, 
e puramente , cioè latinamente, era necedario , 
Che facede Audio nelle regole delia grammatica 
latina, e nelle opere de’ buoni Autori antichi di eda 
Lingua latina: echi non vi dudiava, non Capeva 
parlar latino ; ma facevai barbaramente , cioè vol- 
garmente , come fi trova ufato non poche volte 
nelle antiche ifcrizioni , delle quali porrem poi gli 
efempj d’alcune . E che ciòfode vero, fi coglie 
anco da quel , che i 1 già detto Cicerone ne va toc- 
cando quà, e là per lo detto fuo libro più volte, 
e fpecialmentecolà , dove dice; 

Erant tamen , quibus rìdere tur illius alati: ter - 
ti u: t Curio, quiafplendidioribu: fortajje verbi: ute- 
batur, & quia latinènon ptjfimè loquebatur , ufu, 
credo , ali quo domejlico , nam littcrarum admodum 
nibìl feiebat . 

Ora, fe Curione parlava latino non peflìma- 
mente, adunque egli parlava non bene , anzi ma- 
le, benché non male affatto : e quedo, percioc- 
ché egl i non avea quafi lettere di forte alcuna. Per 
contrario di lui Cicerone fegue di dire; 

lfdem temporibus luu'tus Pbilus perbenè lati nè 
loqui putabatur litteratiufque , quam ceteri . 
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£ poco più oltre . 

Ai ibi l de me dicam ; dicam de ceteris , quorum^» 
ttemo erat qui videretur exquijitius , quam vulgas 
borni num , ftuduiffe Ut ferir . 

Perciocché , ficcome dice nel libro ; De optimo 
genere dicendi ; 

F erficiendum eft , ut purè , & emendatè loquen- 
(et, qaod ejì latine , &c. 

Adunque per li più a quel tempo fi parlava im» 
puramente , cioè barbaramente , o volgarmente: 
il che ci vien confermato de' Tuoi tempi da Quin- 
tiliano nel fine del quinto capitolo del primo libro; 

Superejt igitur coufuetudo , <£*c. 

£ poche parole più oltra ; 

Sic inloquendo, non fi quid vitiosè mal tir infe- 
deriti prò regala fermonis accipiendum erit . Nat» 
ut tranfeam quemadmodam vulgo imperiti lo quu ti- 
far tota [ape tbeatra , & omnem Circi turbami 
exclamajje barbare feimus . Ergo confuetudiucnu* 
fermonis , vocabo confenfum crudi forum : ficut vi» 
vendi , confenfum bonorum. 

Ed Aulo Geliio il conferma in più luoghi delle 
fue Notti j che per brevità làfciamo d’addurrc_.. 
Quindi è f cheCecilio appo indoro, pone cento 
fpezie di Solecifmi al Tuo tempo in Roma , i qua- 
li tutti era neceflartofapére, per guardar Pene, a 
chi voleva feguir le regole del parlar latino ; ma 
non tutti ; anzi la maggior parte non potevano, 
o non fapevan farlo , eperconfeguenzali più par- 
lavan barbaramente, cioè volgarmente, enoiu 
latinamente, o almen puramente , come fifa an- 
co appq noi oggi nella noftra lingua . E fe voglia- 
mo 


Digitized by Google 



Delia Volgare Lìngua . 59 

no aggiagner quefl’altro poco ancora . Chiara». 
Cofa è, che Cicerone ifteflo appo Varrone, con- 
feda non faper molte voci latine , come , A/affi - 
ternium , f'cutijcus , vipera , lexum facete , ed 
altre . Senza che troviamo il medefìmo Cicero- 
ne averriprefo il figliuolo, per una parola da lui 
impuramente fcrittagli , dicendo Servio fopra_§ 
quelle parole di Vergilio nell’ottavo; Frenaque . > 
bina in quella maniera. 

Frenaque bina , poeticè . Nam duo debuìt dice- 
re . Bina enim , fecundutn Cicerone m non dicuntwr t 
nifi de tir , qua Junt numeri tantum pluralis . Nam 
Cicero culpat Jìlium per epifiotam , dicent , «ra/é ✓ 
eum dixifle ; Diretti litterai duas , cum Ut ter a , 
quoties epifiolam fignificant , numeri tantum plura- 
lis fini contra , epijlolas binai non dicimus , fei 
duas. 

E lo (ledo Servio fopra quelle parole del terzo 
libro delPEneida ; Stirpis Achillea fafius-, ripren- 
de Lucano , dicendo ; 

Fa fiat , quando Juperbiamfignificat quarta deeli- 
nationisejl : quando mero tibrum y in quo efi com- 
putai io dierum , efi fecunda , Frgo abufus efi Lu- 
canut , c»w dixit; 

Nec mtus badati vincetur faftibusannus . 

Perciocché egli dovea dire; fafiis . E Cicerone 
non riprende egli il fuo Tirone d’avere parlato 
impropriamente, quando nella XVII. epifiola^. 
del XVI. libro delle Familiari , che incomincia.»; 
Video , fcrivendo al detto Tirone, gli dice ; 

Sed beus tu , qui k*kÒt effe meorum / 'criptorum 
foles, unde illui tàm itwfk Valetudini fidelìterm- 

Jer- 


Digitized by Google 



6o Trattato dell' Orìgine 

ferviendo ? onde in ijlum locam , fideliter venit? 
coi verbo domicilium ejl proprium in officio migra - 
ti otte s in alienum multa . A/am & dottrina , & 
domai, & ars, & agtr etiam Jìdelis dici potefl , 
ut fit , q uomo do T beoprajlo placet , verecundeu * 
trai latto . bac cor am . 

C*p. XVIL 

R E (la adunque, al parer noftro s conclufo , che 
in Roma furono Tempre , come dicemmo , 
due maniere di Lingua , l’una pura latina , e fo- 
lamente de’ nobili, e de’ letterati, e l’altra me- 
fcolata di barbarifmi , e di falfi latini , del vol- 
go, de’ cittadini, de’ contadini , e de’ foreftieri 
idioti, e fenza lettere ; ilche, ficcome è confor- 
me alla ragion della condizione delle cole del 
Mondo, ciafcuna delle quali ha principio» au- 
gumento, (lato , accrefcimento , e mancanza; 
fi può anco provare per quel , che ne dice Dan- 
te nel fuo bel libro , lib. i. c. 7. de vulgati e/o - 
quentia, cioè; Dicimus ergo , quòd nullus effettui 
Juperat faam caufam in quantum effettui ejt , quia 
nibil potejì efficere , quod non e[l . Cum igitur om - ' 
ttis nojlr a loquela , prater Ulani bomini primo cotte 
ereatam à Deo , fit à nojlro beneplacito reparata 
pojl confuftonem illam , qua mi fuit aliud quam 
priori! oblivi 0; & homo Jtt in Jl abili ffitnum , atque 
variabili ffimum animai , nec durabili s , nec conti - 
nua effe pofe(ì : fed ficut alia , qua nojlr a funt , 
puf a more s , & habitus per locorum , temporum • 
que dijlantias variati oportet . La cagione della 

k mu- 
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mutazione in volgare dei parlar latino non fu 1’ 
avvenimento in Italia de* Goti, de’ Longobar- 
di, e degli altri Barbari ; attefoche molto prima 
s’era mutato, e fu quali Tempre; masi la inda- 
bilità, eia variabilità della umana volontà, cioè 
degli uomini, chel’ufuvano, e Paltre cagioni di 
l'opra addotte , e per pruova certiflìma del vero, 
ripigliarti, non ci fia grave, quelle parole della 
Colonna rodrata di Duiliio , che da principio 
allegammo, ciò fono; exemet , leciones , maci- 
Jiratos , exfociont , pucnandcd , cepet, enque ’ , na- 
vebos , confai , primo : , or nave t , olorom , altod , 
tnarid \ trirefmot, aurom , arcentom , captotn 
pop lom , Cartacinienfìs . Incontro alle quali fe_* 
porremo altrettante del medelimo lignificato , e 
valore del tempo di Cicerone , cioè ; exemit , le- 
gione t j magijtratut , eff 'ugiunt , pugnando , cepit , 
ér /» > navi bu: , Con fui , prima s ornavit , /7/o- 
ram, alto , «zar/ , trireme s , aurum , argentata, 
captam , populum , Cartaginienfes . Si vede chiara- 
mente, che è piò differente quello da quello, che 
il nodro volgar quali non vi é ; il quale , fe noi 
vogliam dire il vero, dà alcune voci barbara- 
mente accresciute, o Sminuite di lettere , o di fil- 
labe , e da alcune altre, non molto però nuove, 
in fuor , non è differente per la maggior parte da 
quello antico, fe non nelle terminazioni di certe 
parole, le quali cofe, fe non fecero altra lingua 
nè in fatti , nè in nome la detta antica da quello 
del tempo d’Augudo , cheli vede pur manifefta- 
mente , che le terminazioni dell’una , fono di- 
verfe da quelle dell’altra , ed è pure intervenuto 
-.J l’ac- 
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l’accrefci mento , e lo fminuimento delle lettere, 
o nell’un parlare, o nell’altro; non dovrà per 
mio avvito, nè anco fare altra lingua , nè in ef- 
fenza , nè in nome la nodra dall'una, e dall’al- 
tra delle predette, cioè, dalle volgari loro per 
cagion delle ledette terminazioni , poiché eli a_» 
ha , da pochi io fuore, i medefimi corpi di paro- 
le, che anno quelle, ma folamente variate al- 
quanto negli accidenti , e nelle paflìoni di effe , 
Je quali , fecondo il Filofofo, efler poflono , e 
non efler nel fubietto, fenza didruggimento di 
lui. Anzi febben fi mira, la lingua d’oggi è più 
Amile affai , e più vicina , e per corpi di parole, 
e per accidenti all’antica de’ Romani , che non 
era quella del tempo di Cicerone, come poco 
«ppreffo efemplificaremo : e quello, credo io , 
cheav venga , perciocché quell’anticaera più pro- 
pria, e per dir cosi, più connaturale agli uomi- 
ni del Lazio, e d’Italia, che non l’era quell’altra 
formata per lo più dall’arte del ben dire, e colti- 
vata dagli Audiofi di effa , come è la latina , che 
A parla oggi da’ Letterati : onde , perciocché la 
Natura non patifce violenza perpetua ; maalon- 
go andar riduce le cole al lor proprio edere , on- 
de il buon poeta Orazio diffe ; 

Maturar» expeilas /urea , fame» ufque recurtit : 

Et mala ticrumpet furtimfafìidio vi&rix ; 

Quindi è , che effendo mancati coloro , i qua- 
li coll'arte diflratta l’aveano, e la tenevano al- 
lontanata dalla naturai fua proprietà , ancorché 
ella fia data mal concia , e poco men , che drop- 
piata affatto da molti linguaggi di Barbari, e di 

Gre- 
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Greci, ed ultimamente da quel de’ Provenzali , 
non pertanto ella è pur rimafta viva infieme colla 
latina pura , come nel feguentc capitolo c’inge* 
gnaremo di provare . 

Cap. XVllh v 

E Inon è dubbio alcuno, che fé fi togljeffer 
via dalla nollra Lingua gii articoli ne’ no- 
mi , e i finimenti , o terminazioni di alcune paro- 
le diverfe in parte da quelle della Lingua degli an- 
tichi Romani , fi vedrebbe per la maggior parte 
ne’ corpi di effe parole effer la medefìma , che-» 
quella: £ perche gli efempj foglion fare apparir 
meglio le cole propofte, vogliam, che non c’in- 
creica efemplificarlo, come ecco; la parola; e, 
Compojìa , e repojla , e , porgile appo Ennio , t-» 
Virgilio, fono più vicine, a covipofla , erepo/la , 
e porgete della Lingua volgare noftra , che a Coire* 
pofita , e repofita , e porrigìte della Romana . Sir 
mi 1 mente dentini, appo Plauto, e Nevio, e Ce- 
cilio , e odiato appo Lucrezio , e Cicerone fono 
più vicine a danno, e aiuto , chediciam noi , che 
a dant , e odiavo , che dicevano i latini di poi» 
Così anco , fenza nominar gli Autori , ebriacus , 
gratificare , pifare , tofas , colpa , patullare , o 
temperatura , litio , valentia , coda , caballus , 
fornata , fornati us , escludere , flo/fra , w/a , 
yiw , verfi , frutti , fici , e contemplo , erari piu 
fimiglianti, e vicinead ebriaco , gratificare s pe- 
llare, tofo, colpa , fato Ilare, temperatura , //zza, 
o tizzone, valentia, coda % cavalla sforno, fornaio* 

cfclu- 
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ej eludere’, vofira , w/u, maafo, ver fi , frutti , fi* 
cbi , e contemplo , che non alla Romana , di poi , 
che difle ; ebrius , gratificati ,tundere,tonfus, cui - 
pa , f aturar e , temperie s , torrisfòrtitudo , c/Mfcfo , 
equut , furnum , p///or , etffra claudere , vefira , 

, manfuetus , verfut , fru'èiui ì fici , & con- 
templar . E così parimente molti altri vocaboli , 
onde fon pieni quegli Autori antichi latini , che 
troppo longa mena farebbe l’addurli ora qui tutti. 
E veramente con ragione ebbe a dire Orazio ; 

* Multa reoafeentur , qua iam cecidere : cadentquc 

Qua nunc Juntin bovore vocabula,fi voler ufus t 

Quem penes arbitri urne fi , & iut , & norma lo - 
•j quendi. 

Il che di grado confermò il noftro Dante de* 
fuoi tempi, dicendo nel quinto capitolo del pri- 
mo Trattato del fuo Convivio così ; 

Onde vedemo nelle Città d'Italia , febea volemo 
guardare , da cinquanta anni in quà , molti voca- 
boli e fiere [pentì , e nati , e variati . Onde fe V pio 
ciol tempo coti tramuta , molto più tramuta lo mag- 
giore . 

Non è adunque tanto lontana , e llrana dalla-» 
Lingua Volgare de’ latini , fe non pur dalla latina 
> ifteffa , la Volgar noftra, quanto alcuni fi fanno 
a credere ; anzi con ragione fi può affermare , che 
dagli articoli, edallepaflioni d’alcune voci , co- 
me ho detto , e da alcune altre nuove , ed avven- 
ticele, e foreftiere in poi , ella fia per pocola_» 
medefima : la medefima , dico , in foffanza , cioè 
ne* corpi de* vocaboli, e non negli accidenti, cioè 
nelle paflioni delle voci ; come per efempio fareb- 
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be pur làmedefima una cafa antica, alia qual fof- 
fero (come tutto dì vediamo occorrere) rifatti 
nuovi folai, alzato il tetto, mutate le finedre_», 
riformate le porte , e tutta fcialbata, e fatta bel* 
la , purché le fondamenta, ei muri antichi dief- 
fa non fofier tocchi , ma i medefimi , che prima., 
erano , rimaneflero : il che dir non fi potrebbe , 
che folfe , quando il contrario fi veniiìe a fare : 
così i corpi delle parole fono la foftanza , e quali 
i fondamenti , e le mura delia lingua ; e le pallio* 
ni (le quali inoltrato abbiamo eflerfì mutate più 
volte) fono gli accidenti di ella , i quali mutati , 
o cambiati , non devon poter far mutare , o cam- 
biar detta lingua; ilcchè ella in folianza la mede- 
fima non fia , che da prima era , e fu fempre : Ora 
quelle terminazioni , e gli articoli non le fono 
venuti nuovamente dalla converfazion de' Barba- 
ri , che tiraneggiarono un tempo l’Italia : ma pu- 
re ab antico , còme di fopra inoltrammo , da quel- 
la de’ Barbari , che ci (tavan come amici , e come 
Cittadini; ed anco da quella de’ Servi, e d’altre 
genti limili , la cui Lingua per vaghezza di novi- 
tà, volendoforfe , come avviene, parlare iRo- 
mani abitatori fermi della Città , ne venivano A 
guadar la purità della natia loro latina , onde_» 
Giuvenale nella terza Satira , con molto domaco 
di ciò efclama ; , 

Non poffum / erre , Quirite ! , 

Gracam urbem , quamvis quota por (io feci: A- 
chea ì 

lampridem Syrus in Tiberim defluxit Orontes , 
Et lingua /» , ( morti > & cum tibìciqc sbordai 

fi Obli- 
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Obliquai , necnon gentilia tympana fecum 
Vexit , &c. 

£ nella feda fdegnofamente dice; 

Edam quid rancidiut , quàm quòd Je no» putat 
ulta 

Formo fanti nifi qua de Tufca Gracula fatta e fi} 

Do Sulmonenji mera Cecropis ? omnia gracè * 

Cum fit turpe magit no/ìris nefcire Latine . 

£ nell’undecima dicendo, che egli non avereb- 
be avuti in cafa fervi Aliatici , e Barbari , fe alcu- 
no voleva andare a mangiar con elfo lui , fcrive 
cos); 

Flebeicot caules , & paucis ajfibus emptos 
Forrìget incult us puer , atque à frigore tutus. 

JVoa Fbryx , aut Lycius , non à Mungane peti- 
tus 

Quifquam erit , & magno cum pofcis , pofcc > 

Latine : 

Idem habitus cunttis ; tonfi erettìque capillt , 

Atque badie tantum propter convivio pexi • 

Fajloris duri eflbicfiUus , file bubulci ; 

Sufpirat longa non vifam tempore matrem , 

Et cafulam , & notai trifiis defiderat bcedoi . 

Quindi è , che appo Tertulliano nel fuo Apo« 
logetico rimbrotato fi trova a’ Romani del fuo 
tempo con quelle parole ; 

Vbì religio ì ubi veneratio maioribui debita à 
vobìi l 

• . Habitu , vittu , & infiruttu , fenfu , ipfo deni • 

que fermane proavis renuntiafiii . » 

. Oltracciò i Soldati delle legioni , che per la_» , 
maggior parte erano delle provincie , e per confe- 

guen- 
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guenza di varj , e diverfi linguaggi , ed anco gli 
(ledi nati in Roma , ma flati longamente fuora al- 
le guerre, o nelle guarnigioni, o per altro in^ 
diverfe parti del Mondo, quando venivano ^tor- 
navano a Roma , colla converfazione loro , e_r 
ufo di nuove Lingue , corrompevano la purità 
della Lingua Latina in coloro , che l’avevano , 
parlando elfi mezzo barbaramente , cioè volgar- 
mente. Quefte cofe li colgono da più Autori di 
molte centinaia d’anni avanti la venuta qua de* 
Goti : E fpczialmente , oltre al teftimonio di fopra 
allegato da Cornelio Tacito nel xviij. libro degli 
Annali;- 

Neque aut exercitum linguis , morìbufque dijfo* 
vum 'tubane confenjum potuife coalef cere . Parlan- 
do dell’Efercito Romano . 

E nel libro ig. 

Vtque ex eretta vario linguis t moribnfque cui 
cives , focìi y externi interejjent , diverfe cupidi - 
net* 

Veramente Lucio Apuleo nel nono libro del fuo 
Alino d’oro , facendo da un foldato dire ad un_j 
certo contadino ; 

Vbi ducisaftnum iflumi • ■ 

Che dovea dire ; quo ducis moftra , che i folda- 
ti per lo più parlafler volgarmente . Onde San_« 
Girolamo nell’Apologià a Rufino lib. 2. dice; 

Nifi forfè parente* militari y vulgarique fermone 
cognato * , & affine f nominai , \ 

Ove inoltra, che» quel, che latinamente fi di- 
cea, cognata* & offais y volgarmente dicevano, 
pareti* , come volgarmente diciamo ancor noi og; 

E 2 gi: 
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gi : ed anco inoltra, che al tempo Tuo erano due 
forti di Lingua, cioè una di pochi , ed un’altra.* 
del volgo ; ovvero una latina pura , ed una vol- 
gare , che è la noltra . Nè è da dire ; che ciò ve- 
rnile da’ Goti , perciocché falciamo (tare, che_» 
S. Girolamo fcrilTe inanri alla venuta loro in Ita- 
lia , lo troviamo ufato fin da Apuleo , lib. j. Afta, 
t da Tertulliano Ad Martyres , & de Carne Cbri- 
fìi , predetti molte volte nelle opere loro , nel che 
Furono poi feguiti da molti altri , e particolar- 
mente da Lampridio, nella vita d’Aleifandro Se- 
vero , dicente : 

Amico i, & parente: Alexander, fi malo s reperii. 

£ da Capitolino in quella di M. Antonio , ivi: 

Adoptatus in oulicam dornum omnibus parenti - 
bus fuis tantum reverenti am , guantata privata s 
cxb'ìbuit . 

E Giovanni Cafliano nelle fue Collazioni de' 
Padri Lib. 6. cap. 13. feri ve; 

Primum recor datione pramijja matris, fororum, 
farentum , feu certi feeminarum fanti arum. 

E cosi anco molte altre volte . Ma di quello 
parlarcm più appieno nel capitolo feguente : per 
ora diremo , che da quella mefcolanza di parlar 
barbaro fi venne a poco a poco tramutando la_* 
Lingua latina di maniera, che non le rimale molto 
di quel Tuo primoantico latinifmo. Di qui è, che 
Paolo Diacono abbreviator di Pompeo fello, <jb- 
be a fcriver fopra ciò ; , 

- Latine loqui à Latto diSlum efl , qua loquutio 
adeòejl ver fa, qt vix alla pars eius maneaf inno* 
xia. 

„ Io- 
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Intendendo forfè della Lingua del fuó tempo , 
avendo rifguardo a quella del tempo d’Augudo : 
laddove Fedo aveaper avventura intefo di quella 
del tempo Tuo, rifguardando alla Lingua latina^ 
antica del tempo d’Ennio , di Nevio , e forfè an- 
co de* Re di Roma . Quedo , che avem detto del- 
ia tramutazion della Lingua antica ,e pura latina» 
appar manifedamente a chi legge un trattole vite 
degl'Imperadori deferitte da Sparziano , da Lam- 
pridio , da Capitolino , e da quegli altri Autori 
di que* tempi (e pure fcridero avanti la venuta de* 
Goti in Italia» e li piùfotto l’Imperio di Diocle- 
liano) pofciachè gli fcritti loro fi trovan pieni di 
parole prette volgar i nodre, ancoraché eflì , co- 
me è da credere , fi sforzaflero di fcriver latina- 
mente, e puramente più che potevano : ma l’ufo, 
e parte la necedìtà delle parole comunali , e coti- 
diane del lor fecolo li traea , forfè non volendo 
efi», amefcolarvi delle parole nuove , e delle vol- 
gari, come veramente vi fi trovano . 

Cap. XIX. 

P otrebbe agevolmente efler , che qualcuno d+- 
cefle , che non fi trova libro , o altra fcrittura 
alcuna di que’ tempi , ove fi vegga queda Lingua 
volgare degli antichi, che noi diciamo : eche le 
ci folle data , fe ne vedrebbe pur qualchedun o ; 
dacché in ogni Ragione fi trova tempre, chi fcrive o 
molto, o poco in ogni lingua; cioè i letterati 
nella loro , e nella loro gli idioti lenza lettere. A 
quedo ri fponder fi può, che de’ libri interi non-. 

E l è pun. 
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è punto da maravigliarti, che non fé ne trovino, 
che appena è potuto arrivar falvo a noi di mille 
uno de’ libri buoni , e ferirti nella Lingua pura 
latina, o più pura, che feppero gli Autori di ef- 
iì ; e nella confervazion de 1 quali è (lata ufata^ 
(omnia diligenza, come in particolare apparir 
può delle Morie di Cornelio Tacito, che Tacito 
Imperadore pretendendo difeender dalla famiglia 
di erto Cornelio, vi ufavacos) efquifita diligenza 
in perpetuarle: facendone ciafcun’anno trafóri ver 
molte copie , ed in ciafcuna libraria riporne un_. 
volume, e dieci altri (èrbarne ne* pubblici archi* 
vj : e pur nondimeno infieme con tutti quegli altri 
pochi libri, che fon pervenuti , o monchi, o per 
la maggior parte corrotti da’ copiatori : onde-» 
Caflìodoro nei fuo libro ; De divini s ItUionibus , 
top. i2* con molta ragione avvertifee altrui nello 
fcrivere, con quefte parole: 

In verbi s , qua accujativis , & ablativis prapo - 
fit ioni bus fervi unt: fitum , motumque diligenter 
ob ferva; quoniam librarii grammatica artis exper- 
tes , ibi maximè probantur errare . Num fi , M. 
litteram inconvenienter addai , aut demas , diti io 
tota confufaefi , &c. 

Ove è di piò da notare , che Caflìodoro non_. 
dice; latina lingua expertes , ma grammatica ar- 
tis ; perciocché al fuo tempo parlavao tutti lati* 
namente ; ma alcuni il facevan grammaticalmen- 
te, cioè puramente , ed altri fenza grammatica, 
cioè volgarmente: ficchè c’erano due lingue , o 
per dir meglio due forti di Lingua latina. 

Quanto ad altre Icritture; diciamo, che non 

oftan- 
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©danti gl’incendj, e le rapine delle librarie, e_* 
le rovine degli antichi edificj di Roma , e mille 
altre cagioni , ch’efler pofTono avvenute, fi fono 
pure confervati alcuni libri , e certe ifcrizioni » 
edepitaffj, coll’autorità, e mezzo de’ quali chia- 
ramente fi prova j che appo gl’idioti di que’ tem- 
pi era la Lingua volgare : volgar , dico di nuovo» 
a rifpetto , e a differenza della pura latina , e po- 
lla quafi in mezzo fra ella, e la volgar nofira: e 
particolarmente oltre alle autorità degli altri 
Scrittori di fopra addotte j Fortunaziano nel ter- 
zo libro della fua Rettorica fcrivecosl ; 

1 V ulgarìa nerba funi , quibus utiiur vulgut , id 
tfì , indotti , fne rottone , atque Uttìone , 

Ed Ifidoro nelle fue Origini » o Etimologie-» > 
Uh. 20* cap. 9. dice ‘ 

Mozìca , quafi , modica , unde & , mozium , Z, 
prò D , ficut folent Itali dicere ; Ozie , prò bodie » 

Ove chi non vede , che mozium , e ozie , è uà 
parlar mezzano fra il latino puro Medium , e Ho - 
die , ed il noftro volgare moggio , e boggi , o oggi l 
quantunque in alcuna parte d’ Italia » e fpezial- 
mente nella Lombardia, e neIlaRomagna,e altrove 
iìa rimafta quella forma di parlare, cioè d’ufare 
il Z , in vece del D , in certe parole. Oltracciò in 
una ifcrizioneantica in lettere greche , macon-* 
parole latine, come le ne veggon molte in Ro- 
ma, è fcritto cosi » 
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Oveèfcritto, ZOYaIAE, come proferifcono 
oggi i Romagnuoli , e i Lombardi , ed altri , che 
è in mezzo fralVLlAE de’ Latini , eGIVLIAE 
del volgar noftro . Nel Concilio Turonefe cele- 
brato (otto Carlo Magno il trova fcritto , fra 1* 
altre cofe, in quella maniera. 

fSìfum e/l unonimitati rtojìra , ut quilibet Spi - 
feopus babeat borni li as continente s neceflarias ad - 
monitiones , quibus fubjeEli erudiantur , id efl , 
fide catbolico , prout capere pojjunt , de perpetua 
retributione honorum , & de esterna damnatione 
molorum , de refurreéione quoque futura , & ul- 
timo judicio , & quibus operibus pojfit promereri 
beata vita , quibujue escludi : & ut eafdem borni - 
lias quij'que aperti transferre Jìudeàt in ru/licam , 
& idiotìcam Romanam Lingutfm, quo faci lias cuti- 
Eli po/fwt intelligere , qua dicuntur . 

Óve fi vede , che quel Concilio intende efpref- 
famente della Lingua volgare , la qual chiama , 
non barbara, per efler tutti Cittadini Romani , e 

Cri- 
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Criftiani ; ma chiamala , ruftica , come la chia- 
mavano anco i Romani fino al tempo d’Augufto : 
onde appo Varrone , Lib. e. de Lift. lat. fi legge . 

In pluribas ver beh A ante E alti ponunt , olii 
non , ut quod partir» dicane , Scteperum y partii n 
dicunt , Sceptram , alti fcenus , alti fenus : fic 
feeni [tei a, & fieni feto, à quo rujììcì , P appunta 
Mefum , »o» Mcefum , ò ^«0 Lucili us fcribie . 

Caci/ius preetor , nerujticu Jias. 

Onde Fello dice 

Orafa pifeis à colore auri diila , quod ru • 
pici aurum , era*» : »f auri culai, ori culai. 

Come diciam noi ora volgarmente oro, edo- 
recchie . Oltre alle fopradette autorità Pompo- 
nio antico Jurifconfulto nella Legge In vulgati , 
nel paragrafo Si quii ità , ne' Oigedi folto il ti- 
tolo De rerum , & verborum fignificatione , fcri- 
ve cosi . 

Si quii ita in teflamento fcripferit : Si quid fili a 
eneo acciderit , Dama fervus meus liber efto mor - 
tuo /ilio , Dama liber erit . Licei enim accidat , 
& vivis : aitarne» vulgati f ormone edam mori fi • 
gnificatur . . . 

Que lla interpretazione, che il Jurifconfulto dà 
a quelle parole : fi quid acciderit , fi può confer- 
mar con quel , che Icrive Svetonio nell’ultimo ca- 
pitolo della vita d'Auguflo, cioè. 

j[ulias , filiam , neptemque fi quid bis acciài f- 
fet , vetui e in fepulcbro fuo inferri . 

E nella Legge Licei capitali s , nel fopradetto 
titolo avemo Licei capitali s , latini loquentibus , 
(Jmnis caufa exi/limationis videatur , lame» ap- 

. . pel * 
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pellatio , capitali i , morti: vel ami {fiotti: civitati s 
vitelli gettda ejl . 

Cioè, come ha ivi la Chìefa , volgarmente-» 
parlando : come fi fa oggi , che dicendofi , Pie- 
tro è nemico capitale di Martino) s'intende voi- . 
garmente mortale : o la caufa di Pietro è capita- 
le » fimilmente s'intende efl’er mortale , cioè de* 
gna di morte. £ Terenzio negli Adelfi; AH. 4. 
/c.7. 

- - - - D. fero alia flagitia ad te ingetitia botti il * 
lius adolej centi s , M . ecce aatem , D.nova , Ca- 
pitalia* 

E nel medefimo titolo , dice la legge Dimìjfo - 
f/<e die untar , qui valgò apojloli , il che veniva.» 
da* Greci del volgo nominanti la parola latina^. ; 
Dimijjoriee , nella toro greca Apodoli , cioè nel- 
noflra , meffi % 0 mandati . E veramente poiché , 
ci fe ne porge opportunità , que* Grechetti del 
tempo di Giu(liniano,e degli altri Imperadori Gre- 
ci dopo lui, per invidia, che portavano a' Ro- 
mani, e alla lingua, parendo loro , che rifeden- 
do elfi Imperadori in Grecia , e po (fedendo ancor 
buona parte d’Italia, ove tenevano i loro offizia- 
li , eprefidj di foldati greci , fi do velie anco fcri- 
vcr le leggi , e le altre cofe pubbliche in Lingua 
Greca , e parlare altresì in efia * s’ingegnavano 
a lor potere d'annullar , fe pofiìbil folle , ed al- 
mcn guadar la da loro odiata Lingua latina , ed 
ancor la volgare , come figliuola , o Torcila mi- 
nore di efia , onde a propofito di quello loro odio 
Papa Nicolao primo , il qual tenne la Sedia Apo- 
litica intorno a gli anni del Signore DCCC. in 

una 
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(ina (bienne epiftola , che egli fcrifle a Michele-. 
Rangabo, allora Imperadordi Coftantinopoli , fi 
dolfeconeflo lui di ciò agramente , dicendogli, 
fra l’altre , qu/gffe parole ; 

In tantam ver è furoris abundavtiam prorupi/li t % 
ut Lingua Latina injuriam irrogar etis , batic in~* 
Epijlolavejlra bar bar am , & Scytbìcam appellan- 
te s ; ad injuriam ejus , qui fecit e am : omnis enim 
operi s dercgatio , ad cpijicis reduadat injuriam . 

E poche parole più oltre , (ègue di dire; 

Quiejcite igitur Vos nuncupare Rcmanorum 
Jmperatorem , quoniam Jecundum vejìram fenten - 
tiarn Barbari Junt , quorum Vos Imperotortm ejje 
offeritis : Romani quippe bac lingua , quam bar- 
bar am Voi , & bcytbicam vocali s , utuntur &c. 

11 che (ìpuò intender cos'ideila Lingua latina 
pura , come della volgare, la quale in que’tem- 
pi era poco diverfa da effa latina, e per confe- 
guenza diverfa affai dal volgar d’oggi : attefochfi 
in quella ftagione (il che è durato fin oggi , e du- 
ra) ufavano i Greci chiamar Lingua latina , e la- 
tini, la Lingua Italiana, e gl’italiani , come in 
un particolar capitolo dimoftraremo apprefio . 

Cop. XX, 

P Orremo ora qui fotto gli efempj d’alcune an- 
tiche ifcrizioni , ed epitaflfj, che fi trovano 
per Roma, i quali effendo, come per alcuni di 
effi medefimi fi pruova , fiati fatti prima , che—» 
Cofiantino venifle all’Imperio, non che avanti 
alla venuta de’ Goti in Italia; e pur trovandoli 
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in alcune di effe ifcrizioni delie parole barbare^», 
cioè volgari latine, ed altre mezzo volgari , non 
che latine imbarbarite , ci dimodrano , che non 
tutti a que’ tempi parlavano , o fcrivevano lati» 
v no puro , e per confeguenza , che ci erano due_» 
forti di lingua, cioè pura, e volgare. Facendo» 
ci adunque dalle ifcrizioni più antiche, diciamo; 
che in prima ne avemo una molto antica in Cam» 
pidoglio in un’arca di marmo dafepellire, det- 
; ta da gli antichi Sarcofago , di quello tenore» 

D* M. 

SANDALIVS 

DICIT. AMBVLA 

SEgVsERE. ME. CFM. OENO 
FQRy.crM. CAUCE.ET.TAPAN 
T I O N E 

Ove è fcritto barbaramente fequare , col dit- 
tongo, e formato quel nuovo nome Tapantio , 
niSy dall’articolo rà e dal nome Trarr* della Lin- 
gua greca, come fu fatto di Catonium, nu , cioè in 
volgar , Plafertjo , appo Laberio ne’fuoiMimi, 
dall’avverbio greco, **-to cioè, latinamente in- 
fra , dicendo di certe buone femine filandaie , che 
peravventura furavano lo dame ; 

Tollet botta fide vos Orcus nuda: i n Catoni um . 

Di qui è , che Quintiliano , Ub. z. cap. x. par- 
laci» 
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landò del Barbarifmo, e come fi fàccia» dice-» 
quelle parole ; 

Sibi etiam quifque fingere poteft , ut verbo , cui 
lìbebit , adìiciat lìtteram , fyllabamve , bel de - 
t robot, autoli am, aut eavdem alio, qnàm rettum 
e[l , loco ponat . 

Ed in quello peccavan grandemente , e in uni- 
vcrfale eziandio al tempo d’Augullo tutti i Ro- 
mani , che non erano letterati » ed Augufio iflef- 
fo , ancorché ei folle letterato ; onde Svetonio 
nei 88. capitolo della Tua vita , dice cosi ; 

A/am quod [ape npa litteras modo , [ed fvllabas 
aut permutat , aut praterie , communii bominum 
error ejl : neccio id no t arem, nifimibi mirum vi- 
deretar , tradidijfe ali quo legato eum coafularifuc- 
cejforem dedijfe > ut rudi , & indotto , cuius ma - 
nu , ixi , prò ipft fcriptum animadvertiQet . 

Nella via Flaminia predo la fonte di Papa Giuri 
lio Terzo èinferta nel muro quella ifcri?ione; 

dIs. malj/b 

SACR. jg. CORNE ; 

LIVS . HERMA. ET. CAS 
SIA . LA/S. FECÈRVNT 
S IBI. ET. SVIS. LIB. LIBERTA 
BVS- POSTSRISggE. EORVM 
HOC. A10N0MSNTFM 
EXTAERVM. HERED8M. NON 
SEgVETVR , 

Nel- 
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• Nella quale è fcritto barbaramente monomen - 
tum , in vece di monumentum , o montmentum , 
ed extarum , per exterum . E nella via Appia a 
man delira pattato l’Arco di Collantino è in un_» 
muro queft’altra • 

D. M, 

* 

M AVR. ALEXANDSR 
AVQ. L. AB. EP ISTE US 
GRsECIS. SE. V1BVS- PEC1T 
SIBI. ET. snSgVE 
LIBERTIS. LlBERTABVS 
P0STERIS£>VE. AEORVM 

Nella quale è pur barbaramente aeoYUm col dit- 
tongo, in vece di eorum, come in altre aius , in 
vece di eias . E appretto di noi ci troviamo que- 
fta. 

VICTORI A 

6)_v E S C E r 
A N N 0 R 0. X X F. 

Nella quale barbaramente , ò volgarmente è 
fcritto quejcet , in luogo di quiefcit, e attuoro per 
antiorum , e nel murod’una cafa predo al Macel- 
lo de’ Corvi è quella; 

P. M. 
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D. M. 

AVREI. AVDACTVS . AVG. L 
AVRSL. KALLIGENIAE 
CON/VGI. BENEMERENTI. CVM 
gVEM. VIXIT. ANNIS . &c 

Ove è cum quem in vece d* cura qua , o cum 
quo : ed in Cafa Delfìni è queft’altra 

P. M. 

DI0GEKET1 
S^tCEUDOTl. VEXE 
MEI{ETS(T1. FEC1T 
^tVEELl^l. C^EHJS 

coirx. colf. Q?EM 
yix. xxx 

Dove pure è barbaramente fcritto co n quem , 
jn luogo di cum quo , e volgarmente con in vece_* 
di cum latino. In Sanca Maria della Clemenzia 
volgarmente detta in Traftevere, fi legge quello 
epitaffio; 

La pietra è rotta , e credo ci manchi S IBI. 

D. M. 

P. ./ELIO. ROMANO. LOCV. 
CONCESSV. — 

. ET. ANTONIO. CAELESTINO 

1 • » .... • » 


Do 
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Dove è fcritto loca concefjfu , in vece di focus 
concejju s , fenza la lettera S, in fine , come fe ne 
trovano molti altri, fecondo l’ufanza del proprio 
favellare antico de' Latini , il quale è pervenuto 
fino a noi; onde in una Cronica di Roma volga- 
re, fcritta, per quanto fi può congetturar , da 
perfona Romana intorno a trecento anni fa , la 
quale è apprelfo il Signor Giulio Cefare Colom- 
bini Nobil Sanefe , e letterato , è fcritto quali 
fempre coll’V in vece delPO in fine delle paro- 
le, che ve lo richiedono: p liane efempio quello 
periodo. 

La terza fiata li Gallici Gennaro in Italia , e 
f cordar o tutte le marettimc appreffo a Roma , e li 
Romani adimandar o aiuto alti 7 ofeani , li quali 
poco nauti oviano fuggi ugati , e li T ofeani neuno 
aiuto non li fecero a li Romani , ma pertanto li Ro - 
mani Luziu Egemlziu , e abe con ejjo quaranta mi - 
li a Cqvalieri armati : ma unu Galla voliq confinata 
tare co uno Romano co la quale commatteo Marca 
Valeriu Tribuno , e nello braccia de lu Galla pu - 
fe unu corna , e dava molto Pale tfel vifo del Gal- 
lo, &c. 

Senza che i popoji dell? Sabina , e del Lazio fin 
oggi dicono per cafo lu cavalla , lufeampu , per 
quel, che noi diciamo pi?} leggiadramente il ca- 
vallo , lo fcampo. E cosi tutte l’altrevoci, che-» 
noi terminiamo in o, elfi le terminano fecondo la 
proprietà in u. Similmente fi truova fpefio nelle-» 
antiche ifcrizioni gettata via la lettera M, nel fi- 
ne, come fra l’altre in una nella prolfimamenta 
detta Chiefa è la parola SERTE, per SEPTEM, 

co- 
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come anco facevanne’ verbi della lettera T, fina- 
le; onde nella medelìma Chiefaèin una ifcrizione 
la parola PRAECESSERVN, in vece di PRAE- 
CBSSERVNT, il che ci dimoftra chiaramente, 
come la Lingua volgar d'oggi vien da quella di 
que’ tempi ; perciocché fepte è volgar noftro , c 
non ha ancor cinquanta anni , che fi è cominciato 
a fcrjver comunemente fette con due T, in vece 
di PT. Di pracefforurt , fi fece da prima precederà , 
levato via il dittongo all’nfanza de’ rullici , e poi 
fecero precederò , trafportando l’accento dalla—* 
penultima fillaba alla antipenultima ; e finalmen- 
te s’ò fatto precedettero : Ma di quelle, e fimili 
derivazioni parlarem poi più appieno. In altre.* 
ifcrizioni , le quali, per brevità non regillraremo 
tutte intere; fitrova fpefle volte la congionzio- 
ne QVAE dittongata in vece di QVE : e la voce 
NOMINAE per NOMINE , e MAEAE con due 
dittonghi , per MEAE , Benemerente per Bene- 
merenti , filibus per filili , Horiundut con ?.fpi ra- 
zione per Oriundu: , e fimili altri barbarifmi ; e 
pure era al tempo del paganefmo . 

Ora fra Coftantino , e Onorio Imperadori fi 
trovano I’infrafcritte ifcrizioni, che hanno delle 
parole volgari mefcolate, e particolarmente in 
Santa Agata in Suburra è quella; 


F q*, l 'C, 
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*. ic. rsqvibscit. in. pace* 

DOMNA. BONFSA. gVl. F* 
ANN. XXXXXX. ET. DOMNA* 
MSNNAgK VIXIT* MNOS * 

E. ABSAT. ANATEMA. A. IV DA* 
SI £>HIS. AlTERVM. OMINE. 
SF£- ME* POSTER. ANATHSMA* 
abeas* da. tricenti. DECSM* 
«. ocro. patriarchi 

gvi. CHANONES. SSPOSFE- 


RVN. «. DA. SCA. XPI 
gVATFOR* ESOCH ANGELI A 

Qui, fi riconofcon molte forme della Lingua-» 
volgare ; perciocché fra l’altreco fcpofuer, vi ila 
Lenza dubbio in vece di pofuerit , onde poi do- 
vetter fare pofuera* e finalmente panerà : feguen- 
do, o ritornando all’antica proprietà latina, che 
dicevano PONIVI, in vece di POSVI; e come 
fi trova Tempre appo Catone , e quegli altri Scrit- 
tori di que’ tempi : di Habeat , e Habeas , levata 
Ispirazione, e’I T, e l’S finali , v&bAbea* on- 
de fi è fatto a noi Abbea , e abbia , A , prepofi- 
zione dell’accufativo in vece di A, e d Tuda alla 
volgare, in vece di ludam . Da prepofizion dell’ 
ablativo è qui due volte volgar pretto ; di Tri - 
centi , per T recenti:, s’è fatto Trecento; di Do- 
nino per Domina , s’è fatto Donna , ed in compo» 

fizion 
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fizion con mìa , levato via l’I > Madonna • &u- 
guangelìa , per Evangelia , è oggi in bocca dei 
Contadini dj Tofcana quali intero , cioè dall’ul- 
timo A infuore : E parmi , che fi trovi anco ia 
ifcrittura appo i buoni Autori della noftra lingua; 
ed efpofuerun non è molto lontano da efpofero , fe 
non in quanto di V, ed E, fi è fatto unE.eag- 
giontol’O in fine , fecondo la forma naturai del- 
la Tofcana favelIa.Da quelle parole; E da trìcen - 
ti decem , & otto Patriarcbe , qui cbanones efpo- 
fuerun ; fi ritrà, che quello Epitaffio fu fatto fra 
il Concilio Calcedonefe , nel qual furono trecen- 
diciotto Padri fotto Coflantino , e Licinio ; e fra 
il Concilio Niceno; da che quelle buone donne 
allegan detto Concilio di Calccdonia, e l 'anatbe- 
ma di elfo , come ultimo Concilio fatto a’ loro 
tempi : in quella guifa medefima , che facciamo 
noi oggi quel di Trento , come parimente ulti- 
mo fatto a’ tempi noflri , e non gli altri fatti avan- 
ti ad elfo . Nella Chiefa de’ Santi Coronati , quali 
nell’entrata è quella ifcrizione fenza principio, 
e fenza fine. 


ONNS. QVI. INTRATIS 
IN. HANC. AVLAM. DEI 
ORATIONEM. ORATE. PR. ME. 

PECCATORE. sTpM. ABEATIS 
PROTECTOREM. QVIA. COD 
ESTIS. FVL ET. QVpD. SVM 
ESSERE. ABETIS. ET. SI. QVIS 

F 2 SE. 





SE. PRESVMPSERIT. CONTRA 

NVC. TVMVLV. MEV. BIOLA 
NE. ABEA. INDE. INQVISITIO 

NE. ANTE. TRIBVNAL. DNI. NRI. 


Qui è fra l’altre cole , da notare la parola ES« 
SERE , pretta volgare : E ABEA , e ABETIS 
mezze volgari ; EONNES, E COD barbaramen- 
te fcritte; ePRESVNSERIT, fenza dittongo al- 
la ruftica , e fenza PS, alla barbara ; e CON- 
TRABIOLARE inconvenevolmente pollo. In_» 
S. Paolo , oltre a quafi infinite altre , è quella ; 

A. IC. QVISCIT. CVTINVS. IN. PACE. 

. QL V1XIT ANVS. P. M. XXS. M, SI. 

DIPOSITO. ONORIO. AVGVSTO. 

C. LAVRENTIVS. AMICVS. DOLISI. 
SCR1BET. 

t 

Ove Cutwut è per Auguftìuus , onde fi fece_. 
Gullino: dipofito , Onorio, e Augufto fono vol- 
gari, dolifi è nò volgare, nè latino, cfcribet» le- 
vando la T, è pur volgare proferendo il B, per 
v, confonante. IC,è mezzovolgare, QVISCIT, 
Ccfytiefcit , Qui, e Anna , o Anni f, e la nota_» 
del numero S, fecondo l’ufanza dell’abaco nollro 
volgare , in vece di V, de’ latini . 

In Santa Agnefa in Agone è una ifcrizione , che 
comincia J1VIC. TVMVLO. QYIESCET , in 

vece 
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vece di dire HOC. IN. TVMVLO. QVIESCIT. 
il che ci moftra la derivazion della noftra Lingua, 
facendo di qaiefcit , qaiefcet , e di quello gettan- 
do il T, finale qaiefce t ancorché quello verbo non 
fi trovi in efia lingua . 

In Santa Agnefa nella Via Nuraentana è uno e- 
pitaffio, che comincia; DEPOSITA. SVSAN- 
NA. IN. PACE, nella qual fra l’altre parole fo- 
no NOVEMBRES. FILIPPI. SEPTE. e DVL- 
CISSIME , tre delle quali fono mezzo volgari, e 
una , cioè fepte , volgare affatto, fervendola all’u- 
fo de’ nofiri padri per P, e T. 

Oltracciò troviamo in altre ifcrizioni queste 
qua , e menu: per mìtmi , mefe : , e meftbus per 
tnenfet , e menfibut S. Lorenzo / verforum , e pro- 
pizi per Verfum ,e proprium , ora per bora , incon- 
tra colonna , per cantra columnam. S. Praffede ; ih- 
fe per injimal , onde venne , infteme S. Paolo: a- 
cutos , e manganai incivot , e conque in vece di 
clavoty antblia yUncot , e quìnque , S. Pietro in_» 
V ine. ed in altre baptidiato , bedaa , cefqaet , e bif- 
fo , per baptìzzata , vidua , qaiefcit , e vi Kit. 
S. Pietro , eS. Paolo . E per finirla con quelli e- 
lèmpj , a Santo Auguftino è quello refiduo di e- 
pitaffio. 

.... LVCINA. IN. PACE- QVI. VISSE. PL./W 

..... pTc. BASILI. vTc. ANNO. XXIIII. 

.... DIPO DECEMBRIVM 

Ove è qui per qaoe barbaramente , e vijfc» C-» 
dìpoftta , per vi Kit , e depofito volgarmente . 

F 3 Cap . 
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Gap. XXL 

O Ra mancando tuttavia piti l’ufo della Lingua 
latina pura per difetto di chi la infegna(fe_», 
c per la difficoltà , e poca attitudine di chi la impa- 
rale ritenendofi ella per lo più folamente appref- 
fo alcuni pochi Monache Cherici, ecoftoro ancora 
mefcolandovi, come lì vede per l’opere loro, delle 
parole nuove , e delle travolte da’ Barbari, che non 
fapevan proferir , nè feri ver dirittamente le paro- 
le latine, nè le intendevano altramente , che fe 
le proferi (fero effi ; come per efempiograndiffimo 
fi vede elfer palfato quello lor mancamento, e_* 
corrotto ufo lino negli lìeffi Falli Confolari , ove 
in luogo di FABRICIVS, ediMAXIMVS, edi 
NICOMEDES, è pollo i FR AVUTA, e MO- 
NAXIVS , e RIG1MER; la Lingua Volgare-. , 
benché anch’ella fotto nome di latina , come ella 
veramente era , ma non pura , il che c’ingegnare- 
mo di provar nel capitolo fuHeguente, fi venne , 
come più comune ad ogni forte di gente , e_» 
più agevole ad apprender , maravigliofamente_* 
ampliando, in tanto che in procelfodi tempo fo- 
vraggiognendo fucceffivamente in Italia nuove.* 
generazioni forediere , cioè, e Longobardi, e_» 
Franchi, e Greci, eNormani, eTedefchi, C-* 
Brittoni, eFranzefi, e Spagnuoli, e della lingua 
di ciafcuna di loro pigliando fempre la no(lra_« 
qualche voce nuova , o alterandocene in tutto , o 
in parte alcuna delle fue natie, lì condulfe fino 
predo al tempo di Federigo primo, detto Barba- 

rolfa , 
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rofla , Imperatore , che ella non era ancor tanto 
tramutata , e diverta ne’ Tuoi accidenti dal latino 
puro* che ella non folle anco mezzo latina, e_* 
l'otto nome di latina chiamandoli , come fi può ve- 
der per gli icritci degli Autori di que’ tempi pieni 
tutti di forme , e di terminazioni , e di voci inte- 
re latine , e di voci mezzo latine * e mezzo vol- 
gari , e di participj , e di fimiglianti altre cofe_* , 
(le quali oggi fono levate via in tutto, o nella . 
maggior parte da efia lingua) come in particolar 
fitrova appo i Poeti antichi Tofcani} redirc l*», 
e redito , dicere , bave , Deo , eo , meo , efia t obere- 
rei babbo i audì vi , face , in luogo di ritornare , 
e ritornato , dire , ba , Dio t io , mio , quejla , cer- 
care , bo, udii, fa : e mille altre tali;eche più? ezian- 
dio appo i profatori , e fpezialmente il Boccaccio: 
non immerito , redir 6 , te operante , nefeio , celere , 
fruire , invito , occorrere per incontrare, obvia , 
reiterare , reintegrare , e molte altre limili . Non 
parlo de’ più amichi , che ne fono così abbonde- 
voli , e pieni , che paiono anzi latini , che volga- 
ri : e per dire il vero, quanto è egli diverfo dal 
latino quello primo periodo del volgarizzamento 
fatto da Ser Brunetto Latini maeftro di Dante.* 
dell’opera delle quattro virtù di Seneca ? 

Quattro fpecie di virtudi fono dijjìnite per molti 
favj uomini , per le quali Panimo dell'uomo puote 
venire ad onefia vita ; la prima fi è pruder! zi a , la 
feconda magnanimità , la terza contittenzia , Iclj 
quarto iaftizia . 

Dicendo Seneca in quella maniera . 

Quatuor virtutum Jpecies multar um fapientum 

F 4 bo - 
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bominum fententiis dignità fune, quibus bumanus 
animus comptut ad honejlam potefl accedere vie am : 
prima ejl prudenti a J'etuvda mognanimitas , ter ti a 
continenti a , quarta iu/litia . 

Certo da alcune terminazioni , e altre pafiìoni, 
e dagli articoli in fuori » poca, oniunadiverfità 
vi fi feorge. Sorfero intorno a quelli tempi alcu- 
ni Valentuomini , i quali vaghi di nobilitar la Lin- 
gua volgare , a bello (ludio ifcegliendo le voci mi- 
gliori di effa, vennero ad allontanarli quanto più 
poterono dal comunale) epiù baffo parlare degli 
altri: ed avendo fcritte non pur canzoni, e novelle; 
ma trattati di Teologia, diFilofofia, di Medicina, 
e d’Illorie, e altre Rime , e Profe utili , e dilet- 
tevoli a leggere ; e fovra gli altri tutti in Ilile ec- 
cellentifTimo , e con parole più feelte , e più di 
quelle di prima allontanate dai comun favellare , 
Dante, il Petrarca, e ’1 Boccaccio Fiorentini; 
Maedro Egidio Colonna degli Eremitani , cr- 
emilo Conti Romani, e altri, vennero in guifa 
ad allettarvi i popoli, che divenuti (chifì di quel- 
la antica ruvidezza di parlare cominciarono ad 
abbracciar vogliofamente quefl’altra nuova forma 
di favella , in quel modo appunto , che avve- 
nuto eraal tempo di Celare, c di Cicerone, della fa- 
vella rozza del tempo d’Ennio, di Catone, e di que- 
gli altri Scrittori antichi . E quantunque dal tem- 
po del Boccaccio in qua la Lingua Volgare abbia 
ricevute alcune mutazioni per lo più negli acci- 
denti , fecondo che in Italia regnato hanno , o 
Franzcfi , oSpagnuoli, oggi nondimeno, elfendo 
ultimamente (lato (ludio grandiffimo fatto in ri- 

dur- 
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durla fotto nuove altre certe regole , ed in purgar- 
la da certe parole troppo antiche rozze, e (cadu- 
te , e da certa ortografia ancor mezzo latina , e 
corrotta ; e fopratutto da certi idiotifmi nelle—» 
parole , e negli accenti , e nel proferir delle Cit- 
tà di Tofcana troppo loro fpeziali , i Litteratidi 
efla Lingua , e fpezialmente in Roma , dove ezian- 
dio per fentenza de’ più valentuomini , che di 
Lingua fino ad oggi abbiano fcritto , è il fiore_» 
di tutte le Lingue Italiane, e dove fi cava, per 
dir cosi , c fi ufa la quinta eflenza del fior di tut- 
te le Lingue più nobili del Mondo, e maflimamen- 
te della Volgar noftra , la parlano , e la fcrivono 
affai più colta , più terfa , e più foave y che mai , 
e fenza dubbio alcuno, più che generalmente per 
ogni uomo non fi fa in qualfivoglia altra parte-» 

delPUniverfo . a V 

* 

• Gap. XXIL 

. J ' V 

P Romettemmo nel fine del xix.capitolo di mo- 
ftrar , che la Lingua noftra per li tempi addie- 
tro è fiata chiamata Latina, e latini gl’italiani uo- 
mini , il che rilòvvenendoci al prefente, abbiadi 
voluto, prima che ad altro ragionamento pallia- 
mo , attener la noftra promeffa . Diciamo adun- 
que, che la Lingua Volgare è fiata fino al tempo 
de’ nóftri padri chiamata Latina, come ritrar fi 
può da quali tutti gli antichi Autori di efla lingua, 
ed anco da’ Greci de’ mezzi tempi ■, che chiaraa- 
van gl’italiani Latini, e Latina la volgar Lingua • 
Ora fra gli altri Autori de.’ noftri medefimi ab- 

• 1 biam 
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biam Dante il qual nel vij. canto del Purgatorio 
in perfona di Sirdelio Mantovano parlante» Vir- 
gilio dice; 

O gloria de 1 Latin , diffe» psr cui 
Mojbrò ciò , cbe potea la lingua noflra 
E nel canto xj. pur del Purgatorio , introdu- 
cendo a parlare il Conte Omberto Aldobrande- 
fchi da Santa Fiore , gli fa dir quefté parole ; 

V fui Latino , e nato d'un gran Tbofco : 
Guglielmo Aldobrandefco fu mio padre , 

E nel xxvij. canto dell’inferno introducendo 
a parlare il Colite Guido da Montefeltro gli f&_« 
dir cosi ; 

Se tu pur mò in quello Mondo ceco 
Caduto fei di quella dolce terra 
Latina , onde mia colpa tutta reco» 

Dimmi i fé' Romagnuoll ban pace , o guerra j 
Cb'i' fui de' monti là intra Orbino , 

E V giogo , di cbe Tever ji di ferra » 

10 era ingìufo ancor' attento , e chino ; 

Quando il mio Duco mi tentò di cofla , 
Dicendo ; parla tu * quefli è Latino» 

11 Petrarca ancora nel fecondo Capitolo del 
Trionfo d’Amoré, inoltrando, che egliavefle 
detto ad alcuno fpirito . 

— — V prego , cbe m'afpetti » 

Segue dicendo ; 

Ed egli al Juon del ragionar Latino i 
Ma perciocché de 4 Poeti non parrebbe forfè— » 
gran fatto, come più liberi nelle parole, e noi 
addurremo de* Prefatóri , che ce lo confermaran- 
* e fra gli altri Matteo Villani nel 27. cap. del 

/ ter- 

» 

{ 
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terzo libro , parlando dell’Imperador Carlo IV. 
di Boemia , dice in quella maniera : 

Avvenne , eòe ragionando con gli Ambafciadorh 
uno de * Fiorentini per corrotto parlare , tenendoci 
più favio , che gli altri , perche aveva maggiora 
fiato in comune , riprendendo lo eletto Imper odore, 
diffe ; Voi filate molto fittile . L' Imper odore , che 
fapeva la Lingua latino , conobbe la indi/ creta par 
rola. 

£ ’1 Boccaccio , per (inirla co’ nodri , nella fe- 
conda novella della quinta giornata dica; 

Ed alla fine fattala rifentire , e all'abito cono - 
f cintala % che Grifi lana era , parlando latino , la 
domandò , come f offe y ebe ella quivi in quella bar- 
ca coti filetta fife arrivata : la giovane , udendo 
la favella latina , dubitò , non forfè altro veAtoC 
avejje a Lipari ritornata . 

H nella novella nona della giornata decima.» , 
fingendo, che il Saladino fi ritrovale predo Pavia 
a ragionamento con M.Torello Cavalier Pavefe, 
dice quelle parole; 

Il Saladino , e ’ compagni , e* familiari tutti fa - 
pevan Latino : perche molto bene intendevano , ed 
erano intefi . 

Quanto a gli Autori llranieri , e fpezialmeote 
de’ Greci , ve ne fon molti, che lo confermano t 
e fra gli altri Niceca , e Gregora in molti luoghi 
delle loro lllorie, i quali lafciaremo , che altri fe 
li trovi dafe Belio : folo addurremo un luogo 
diCuropalate, il qual’è nel fuo bcllilfimo libro. 
Degli offizj della Cbiefa Maggiore , e del Palazzo 
Imperiai di CoBantinopoli , dove ragionando 


gx Trattato del? Origine 

egli dell’adorazione, ch’era t'olita Farti airrmpe- 
radore incerte folennicà, feri ve in quella formau, 
ridotte però le Tue parole greche nel volgar no- 
ftro : . 

Il Podejìà de'Genovefi co' fuoi principali compa- 
gni nell'ora dell'adorazione , facendoft ovanti all' 
lmperadore , gli pregano in Lingua Latina longa 
vita . 

£ dice, in Lingua Latina , perciocché gli al- 
tri > cioè i Greci , lo facevano in Lingua loro , e 
dicendogli: Policronios , cioè in volgar nodro : 
Longa vita , o altra cofa valente il medefimo . 
Or chi non vede chiariffimamente , che in tutti , 
e in ciafcuno de' luoghi di fopra addotti , laddo- 
ve fi dice latino , fi dee intender fempre , e inten- 
defi) volgar latino ? ficchè bifogno non abbia di 
altri argomenti per provarlo meglio. Parlarono 
ora alcuna cofa de* modi della formazion della.* 
nollra Lingua, per chiarir meglio, come ella ve- 
nuta fìa per tramutazion di pafiioni , e d’acciden- 
ti , non di corpi di parole , dalla latina pura; e_» 
poi concludendo il nodro difeorfo , finiremo con 
parlar del Nome, che ragionevolmente fe le con- 
viene. - 


Cap • XXUL 

A Ncorchè da molti altri , e fpezialmente me; 

glio di tutti dal Bembo , e dal Cadelvctro , 
ed ultimamente dal Cavalier Salviati fia dato par- 
lato affai pienamente della formazion della Lingua 
Volgar d’oggi . cioè, come ella venga dalla latina, 

odali* 
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edall’altre Lingue (dalle quali io fon di parere.», 
che ella non venga in modo alcuno) nondimeno 
per maggiore intelligenza di quello noflro Tratta- 
to, ci par neceflario, fé ne debba parlar alcuna-» 
cola per me ancora , non appieno , ed ex profeflo, 
come anno fatto i fopradetti Autori , ma blamen- 
te in parte, e di alcune voci fole delle parti del 
parlare così in confufo, e come per efempio del 
rodante. E prima venendo agli articoli (de* quali 
fi rem poi. un particolar trattato) diciamo , non 
cfler dubbio , che fono venuti nella noflra Lingua 
da’ pronomi articolati de’ latini, ILLE -, ILLA , 
ILLVD , per accorciamento della feconda fillaba 
del primo , della prima del fecondo , e delia prima, 
e per gettamento del D, e per mutazion dell’V , 
in O , del terzo , così ; IL , L A , LO : e quello in 
que* del numero del meno. Come anco per fimi! 
modo fi è fatto in que* del numero del più ; onde 
quel che i Latini per efempio, dicono; tu illud ama* 
Jli , un di noi direbbe in volgare ; tu lo amajli , e 
apoftrofando l’articolo, tal' amajli. Che non v’è 
altra differenza, fe non che dell’articolo , illud , 
per Io modo detto di fopra , fi fa lo • Così di HIC, 
fi fece IC, e di HOC fifeceOC, e poi proferen- 
doli forfè ICHI , e ICHE , e OCHE , e OCO, fe- 
cero CHI, CHE , e CO, gittando via il primo 
I , ed il primo O. E di HICILLE, e di HOC IL- 
LVD, feceroCHELLO, é ultimamente QVEL- 
1,0 1 come anco di H AC ,fi fece ACA ,e poi CA, 
e QVA; benché nel Regno , e in alcun luogo di 
Tolcana duri il dirfi CA , per QVA , e CHI pec 
QVI, eCHILLO, eCHELLO; eCHISTQ, e 

CHE- 
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CHESTO, per QVESTO, venuto da HIC, IS- 
TE, come QVEsTa, e CHESTA, da HAEC, 
1STA, venne, dicendo prima EC, poi ECHE, 
pofcia CHE, e finalmente QVE , e STA, per 
1STA , per gittamento dell’l ; come {lattone , e 
Jlamane , per ijìa notte , e tjla mane . Così di HOC, 
ISTVD , fi fece COTESTO, facendo di HOC , 
OCO, e poi CO, e di ISTVD, facendo STV , 
e poi STO , e finalmente ESTO, per tramutare 
dell’I, in E , edell’V inO, e per gittamento del 
D , per tramutamento di effo in T , e tralponi- 
mento avanti all’E , per fuggir quel mal appicco, 
e sbadigliamento , che facevano infieroe quelle-, 
due vocali O , ed E ; parimente di HAC, HO- 
R A , fi fece HORA , in quel modo , che i latini di 
HOC DIE fecero HODIE , del qual poi fi fece 
HOZI E , ad apprefio HOZZI , e finalmente HOG- 
GI : Di ILLI , HVIC, fecero IVI , e di ILLI , 
EI, fecer LEI per gittamento di lettere. Ne’ ver- 
bi di SCRIBIT, per efempio, fecer da prima-* 
SCRIBET, poi gittata via la lettera T , fecero 
SCRIBE ; eduTtimameote proferendo la lettera-» 

B , per V, confonante (il che è d’agevol tramu- 
tazione , e fra efle lettere Iciimbievole) fi fece_* 
SCRIVE: Di FACI VNT , fecero FACENT , poi 
FACEN, e FACE NO, e ultimamente-* 
FACCIONO, eper fincopafanno : come di c 
FACIT, fi fece FACET, "e FACE , e finalmen- 
te FAE, e FA ; D’AM ARVNT, o AM ARONT, 
fecondo gli antichi , fecero ÀM ARVN , o*AMA- 
RON poi AMARV, o AMARO , e AMARO- 
NO ; e d’AM A VIT ,fi fece AM AV ; e poi AM AO, 
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e AMOE , e AMO’ . E di tutti quelli fopradetti 
cfempj fi trovano efempj nelle antiche ifcrizioni , 
come quafi di tutti avem di fopra fatta popia_i • 
L’altre derivazioni de’ nomi fi fecero la maggior 
parte per gettamelo dell’S finale ; come di Mar- 
tinus fecero Martin u , e poi Martino ; d’ Andreas, 
Andrea ; di loannes fecero loannis , poi J canni, 
e Ianni , ed ultimamente Giovanni , e Gianni; e 
così degli altri per fimil modo , come di fopra a* 
Tuoi luoghi fi è pure efemplifìcato. Alcuni altri ven- 
nero per tramutazion di lettere , come per efem- 
pio , di pater , e water , fecero patre , e matre , 
e poi padre t e madre: o pur perchè dove van pro- 
ferir patere , e matere , come fi moflrarà appref- 
fo; e poi perfinaleffc, o per giramento del pri- 
mo , e’ fecero Fatre , e Matre , e pofcia padre. >> 
e madre . Alcuni altri fi fecero per allogamento, 
cioè accrefcimento di lettere, come fra gli altri 
t l'imperator , fecero per aggiorna d’un e, in fine_* 
Imperatore , e poi Imperatore, e fienili : fopra.» 
che non ci flenderem per ora più a iongo ; fe non 
che nuove deri yazipni di voci volgari delle latine 
fi fecero in ogni tempo della Lingua, come avemo 
con efempj addietro dimollrato ; e come ce ne_» 
fanno aperta fede gli antichi Autori, le cui parole 
addurremo ora qui, da poi che non lo facemmo al 
luogo fuo , chefarno ’1 potemmo. Ed inprima^ 
Orazio nella fua Poetica , oltre a quel, che di fo- 
pra n'adducemmo , dice in quella maniera; 

V t fifa a foliìs pronos mutantur in annoi. 
Prima cadunt ; ita ver ber um ve fui intentatasi 
Et ittvenum rifu fiore»/ snodò nata > vigentque . 

Cort 
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E Cornelio Tacito nel fuo Dialogo degli O- 
ratori dice; 

Quii enim ignorai , dr eloquentìam , & cere- 
rai arte s defeiviffe ab i/la vetere gloria , non inopia 
bominum , fed defidia juventutit , & negligentia 
patentata , & in feientia pracipientium , & obli - 
•viene morii antiqui ? qua mala primum in Vrbe 
nata , mote per Italiam fuj'a , jam in provincias 
manane. 

E Aulo Gellio • 

Animadvertere efi pleraque verba latinorum 
ex ea [ignificatione , in qua nata fune , decejftffe , 
•vel in ali am longè, vel in pr ex imam: eamque de- 
eejfionem fattam effe confuet Udine , dT injcitia te- 
mere dicentium , qua cujufmodi fmt , non didice - 
rune . 

E Diomede Grammatico; 

Jnjecit pofìera atat manum , & velati difcipli- 
tta prijlini f acuii in fermonem fa/lidire ccepie , & 
nova velati part urite verba . 

E come indivinamente avea preveduto Orazio: 
t come è intervenuto anco nella noflra Lingua , 
di che Dante , fra gli altri , ci fa fede nel fuo Con- 
vivio dicendo ; 

Onde vedemo nelle Città di' Italia , fé ben volemo 
guardare » da cinquanta anni in quà molti vocabo- 
li effere fpenti , e variati. 

Concluftonc > e Capìtolo XXIV . 

i 

R ipetendo ora da capo , e rintegrando tutto 
quel , che detto avemo fin qui , diciamo 

per 
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per conclufion del noftro ragionamento ; che fe 
altri vorrà cortfiderar con fani occhi di mente , e 
fenz’affetto di parte l’origine vera , ed il conti- 
nuato procedo della Lingua volgare, colla qual 
noi oggi tutti comunalmente parliamo , chi più, 
e chi meno puramente , e tanto più, e meno mi- 
gliore, quanto più, e meno migliori fono colo- 
ro , che hanno parlato , e parlano tuttavia ; e del- 
la quale èftata noftra principale intenfione di ra- 
gionar ne I predente noftro Trattato; trovarem , 
che ella altro non è , che la Lingua volgare degli 
antichi Romani , ma rimutata in tanto , in quan- 
to, e come, e perche , e quando dimoflrato a- 
vemo addietro pienamente. Onde lì può con.* 
molta ragione concludere , che ella non debba.* 
efler chiamata nè Italiana, nè aflolutamente To- 
fcana, nè Cortigiana, nè Fiorentina , ma si ben 
Volgare, come or’ora c’ingegnarem meglio di far 
con larghe pruove, e veraci , apertamente appa- 
rire. E prima , fenza oflervar l’ordine, che te- 
nuto avemnel nominar quelle differenze , di no- 
mi , ci paF , che non fi debba altramente chiamar 
Fiorentina ; perciocché troppo a riflrigner fi ver- 
rebbe il nome della Lingua , e certo fenza ragio- 
ne alcuna: che avvegnaché il Boccaccio nel fuo 
Decamerone avefle a dire , che egli avea fcritta 
quell’opera in volgar Fiorentino; non perciò con- 
cluder volle, o inferir, che la Lingua noftra fi 
debba chiamar Fiorentina ; perciocché egli, ciò 
dicendo , moftrò chiaramente di confettar , che 
la Lingua fi dee, generalmente parlando , chiamar 
•Volgare : ma, perciocché fono più fpezie, èdif- 
• ' G fe- 
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ferente di volgari in ella , v’aggionfe la parola.* 
Fiorentino, il che egli non fece inpiuna delle al- 
tre opere fue , perciocché in effe parlava per lo 
più , gente , che Fiorentina non era , o egli , che 
poeticamente parlava: laddove nel Decamerone 
avea introdotto afavellar giovani , e donne Fio- 
rentini, tutti i quali non effondo verifimile , che_» 
fodero andati molto attorno per il Mondo , è per 
oppofito verifimile , non fapefler parlare fé non 
Fiorentino puro , o proprio , onde non potea dir 
di aver parlato altramente, che in volgar Fioren- 
tino : e però v’aggionfo quella parola Fiorentino, 
adiflinguerlo da’ volgari dell'altre Città di To- 
fcana , e d’Italia : la qual differenza non confifle 
per lo più nella foftanza, cioè ne' corpi del le vo- 
ci , le quali fono nella maggior parte comuni 
fi tutti gli altri volgari; ma folo per lo più nelle 
paflioni , e negli accidenti , cjoè ne’ finimenti , o 
terminazioni, e fienili altre cofe , enellacompo- 
fizion delle parole, e nel proferimento di effe: an- 
corché la differenza dell? parole , quanto è a’ cor- 
pi di effe, fia cflenziale , e per confeguenza fac- 
cia diverfo parlare : e quella delle paflioni fia ac- 
cidentale , econfeguentemente non faccia diver- 
fità alcuna di Lingua , fe non accidentale , per- 
ciocché comuni fono, e familiari aciafeuno idio- 
ma della volgar Lingua. Volle adunque il Boc- 
caccio fpecificare , e particoiareggiare , e diftin- 
guere il volgar , con effo il quale egli fqritta avea 
quell’opera , da gli altri vplgari , avendo fpe- 
zialmente riguardo , come è detto , che le per- 
sone introdotte da lui a raccontar quelle Novelle, 

era- 
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erano tutte Fiorentine , alle quali egli , ciò di* 
cendo , ebbe , fenza dubbio alcuno , l’intendi* 
mento : ancorché vi faccia pur alcuna volta da.» 
qualcuna di effe dir fenza neceflìcà veruna , delle 
parole , che in modo alcuno Fiorentine non fo- 
no, ma nè ancora Tofcane, come perefempio 
fono , mazzerare , e isfondoloto , che voci del Na- 
politan volgar fono : e comprefo , e folate , e far - 
ma, e formofa , che latine fono, e altre d’altri 
volgari, che per brevità fi lafciano . Ci chiarifce 
adunque effo medefimo Boccaccio , che egli ferir- 
le in Lingua volgare a differenza della latina , ma 
viaggionfe. Fiorentino , pef ifpecificar, come 
ho detto, il volgar fuo , da quello degli altri po- 
poli ; attefochè per lo più le parole tifate da lui 
in quel libro fono , e per corpi , e per accidenti 
del volgar Fiorentino . Veramente egli nella pri- 
ma Novella ebbe a dir quelle parole ; 

Flou fappiendo li Francefcbi , ebe fi woleffe dir 
Ceppatello , credendo , ebe Cappello ( cioè gbir - . 
landa ) fecondo il volgare , a dir veaifle . 

Dove il lor volgare è pollo a differenza del 
volgar noffro; e volgare affolutamente fi prende 
a differenza di latino puro , il quale fi parla in_* 
gran parte per ogni paefe da alcuni . Ma il Boc- 
caccio altrove, e fpezialmente nel fine della pri- 
ma danza della licenza , che egli , come è ufo in 
tutti gli altri fuoi libri, fa a quello della fuaTc- 
feida , fignifica altrui di fcriyere in volgare , c-» 
non in Fiorentino , dicendo ; 

Ala tu, 0 mio libro , primo alto cantare , 

Di Marfefaigli affanni fofienati. 

g z m 
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Nel vulgar latto più mai no tt veduti . . -, 

E nella lettera intitolatoria , o dedicatoria di 
efla Tefeida , a Madama Maria , dice così ; 

:• Trovato una antichi ffima fioria , e alle più dein 
le genti non manifejlo ; bella sì per la materia del- 
la quale pari p , che è d'amore ; e sì per coloro , de * , 
quali diete , che nobili giovani furono , e di reai 
fangue dijcìefi , in latino volgare ; e prima accioc- 
ché più dilettale , e majfimamente a voi , che già 
con fomao titolo le mie efaltajie , con quella folleci-. 
sudine , che coocieduta mi fu dall' altre più gravi , 
desiderando di piacervi , ho ridotta , 

Ne’ quali luoghi efprefle la vera , e generai 
differenza, e diftinzione del volgar noftro, e_» 
del latino letterato, o grammaticale, del qual 
elfo noftro volgare è volgare; anzi nell’altre ope- 
re fue , non folamente in rima ( il che non parreb- 
be gran fatto) ma anco in profa, fi vede chiara^ 
mente , che egli ha raccolti de' vocaboli di tutte 
l’altre parti , dove la volgar Lingua fi parla , cioè 
i migliori, come dicemmo dianzi; lanciando ad- 
dietro alcuno non buono, del volgar Fiorentino 
per una cagione, o per altra: e però reità con- 
clufo , non poterfi la noftra Lingua , nè doverli 
chiamar Fiorentina, la qual veramente, quando 
altri fcrivefle, o favellane, fen za accattar delle 
voci buone, in cambio delle fue, che buone non 
fono , dagli altri volgari , come fece il Boccac- 
cio, e’1 Petrarca, non farebbe al mio parer gran 
fatto per piacere a molti, non che pereffer lodar 
ta,. e imitata; e molto meno (limata . Egli è ben 
vero , che fi dee aver grande pbbJ igo non pure ad 
, .j al- 
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aleuti! valentuomini Fiorentini, che anticamente 
hanno fcritto ; ma ancor ad altri itioderni , i quali 
mandato hanno in luce gli fcritti di coloro, da_» 
che fopra eflì principalmente formate fi fono le re** 
gole del ben parlare in volgar noftro : e dico prin- 
cipalmente , perciocché ci fon parimente degli 
altri antichi Scrittori , oltre a’ Fiorentini , di al- 
tre parti d’Italia, non pur di Tofcana , che han- 
no lafciate opere a tanto per tanto buone, come 
quelle, e del pari accettevoli per regola di ben 
parlare, come è manifello agl’intendenti di efia 
hoftra lingua , e di fopra ad altro propofito fe n’ 
è fpecifìcato alcuno. 

Non dee nè ancoelfer chiamata afiblutamente 
Tofcana ladoftra Lingua ; perciocché , quantun- 
que fi venga con tal nome in alcun modo allar- 
gando ella: non 5’allarga però interamente , da 
che non i Tofcani foli , ma anco gli altri popoli 
tutti , che volgarmente favellano , hanno parte-, 
nella Lingua, qual piò, e qual meno, fecondo, 
che piò, e meno perfettamente la parlano; co- 
me abbiamo in parte inoltrato colPelèmpio ad- 
dotto del Boccaccio; e come fi può anco moftrar 
con quello di Dante , e del Petrarca , e degli al- 
tri Scrittori volgari autorevoli, i quali non del- 
le fole parole del volgar Fiorentino , o degli altri 
di Tofcana, o d’Italia; ma di tutte le migliori 
di tutti gli altri volgari , ferviti fi fono nell’Ope» 
re loro, a ciafcuno, che voglia n’abbia , agevoli, 
e prede ad efler vedute . E il dir , volgar Tofca- 
no è a differenza de’ volgari dell’altre provincie, 
non già, che comprenda la vera diffinizion della 

G 3 no- 
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noftra Lingua , cioè la volgare : onde Dante (Bef- 
fo Tofcano, e Fiorentino nel fuo libro della Vol- 
gare Eloquenza , volendo mofirar ,.'che la Lingua 
noftra non fi dee chiamar Tofcana, va raccontan- 
do ad un per uno alcuni errori di Lingua, che 
ciaicuna delie principali di ella provincia ha nel 
fuo volgare; riprendendo ne' Fiorentini il dire; 
manicare , e introcqae , e noi non facciano altro : 
ne’ Fifoni ; bene andomo li fanti di Fiorenza per 
Fifa : ne’ Lucchefi ; t'avoto a Dio , cbe ingrana- 
rtele il cornano di Lucca ; ne 1 Saneft ; O cbe rinne- 
gato oveffeìo Siena , zebe è cbejlol negli Aretini; 
vuo' tu venire velie ? Egli è ben vero, che il vol- 
gar Tofcano , quando non avelie quelli difetti ri- 
prefi da Dante , e altri ancora ; in quanto egli è 
quali il fiore, e miglior degli altri , fi potrebbe , 
denominando la lingua dalla più degna parte, 
chiamarla volgar Tofcano , o Lingua Tofcanaaf* 
folutamente ; come li dille la latina dai luogo 
principale , ancorché ella comune folle a tutto 
il Mondo , dalie padroni t e dagli accidenti fuoi 
in fuore . 

Nè anco molto meno chiamar li dee Cortigia- 
na ; perciocché , ficcome fono fempre le Corti , 
ed in un tempo, ed io luogo Hello , e in diverfi, 
per le di ver lì tà delie perl'one di quelle; così di- 
vérfe convien , che fieno, e fono le lingue , che 
-in effe Corti fi ufano, fecondo la diverfità de’ 
luoghi, e de’ tempi di effe Corei ; onde non fa- 
rebbe, al parer mio, buona diffinizion della lin- 
gua noftra , il chiamarla adolutamcnte lingua.* 
Cortigiana; perciocché btfogoarebbe aggiogar- 
vi 
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vi di qual luogo, e di qual tempo ; e cosi fareb- 
bono diverfe lingue , e non una foia , come di 
ragion convien , che fìa , ed è la nodra. 

Finalmente , che ella non (i debba chiamare Ita- 
liana , avemo fra falere quelle ragioni , che per 
mio avvilo, badano | la prima fi è, che anco la 
latina , la qual ficcotne addietro fi è modrato , vi- 
ve in alcun modo bella, come mai è, e fi può 
chiamare Italiana , per elTer leinon folamente na- 
ta , e per vivere ella in Italia ; ma anco per efler 
lei la vera, o fovrana , e più nobile di elfa pro- 
vincia ; e per dir cosi la forella maggior delle due 
lingue, cioè Latina grammaticale , che è efla mag- 
giore, e Latina volgare , che è la minore, cioè 
la nodra : l’una , e l’altra nata delia latina Lingua; 
l’altra ragion fi è , che dicendofi Lingua Italiana, 
non importa altro , fecondo me, che modrar dif- 
ferenza fra efia , e quella dell’altre provincie del 
Mondo : Senza che, ficcome ne’ tempi antichi fi 
parlava latinamente per tutte l’altreprovincie d' 
Italia , non pur per il Lazio folo , ma non perciò 
Italiana fi chiamava, nè fi chiamò la Lingua nodra; 
ma si ben folamente latina, e latina Romana.* 
quella , che fi parlava in Roma, e Patavinaquel- 
la , che in Padova , e cosi delle altre ; cosi accor- 
ra oggi, quantunquefi parli volgarmente per tut* 
ta Italia , non perciò Italiana Chiamar fidee Ia_. 
nodra Lingua, ma si volgare, cioè volgar lati- 
na , come brevemente verrem dimodrando : Che 
fe da’ luoghi do vede prendere il nome la Lingua.» 
nodra, ei non è dubbio alcuno , che dal pifide.- 
gno , c più principal luogo denominar ILdovreb- 

Cì 4 be; 
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be; onde, ficcome dal Lazto, nel qilal naturala 
mente , e come in luogo prineipal di tutto il Mon- 
do per rifpetto di Roma, fi parlava la Lingua La- 
tina , ella prendeva il nome di latina , cosi anco- 
ra dal medefimo luogo , nel qual , come avenu» 
già provato, naturalmente, e come in luogo Prin- 
cipal del Mondo , come è detto , fi favella la Lin- 
gua Latina volgare , dee ragionevolmente pren- 
dere il nome di volgar latina, come la chiama ii 
Boccaccio nella fuaTefeida, e volgare alfoluta- 
mente , per ederella pi fi comune oggi , cheefia_» 
latina grammaticalenon è . 

Ora eflendofi per noi di fopra incidentemente 
addotte alcune ragioni v e autorità , perchè la_* 
nofira Lingua nominar fi debba Volgare , e non.* 
altramente, e quelle parendoci, che fieno abba- 
ftanza , -nè verrem perciò, fenza (lare ad addur- 
ne pifi altre, a recare in mezzo l’autorità d’alcuni 
de’ molti buoni , e degni Scrittori di efia noflrar 
Volgar Lingua , i quali tutti le danno apertamen- 
te nome di volgare. E primieramente Dante nel 
fuo Convivio , cominciando il quinto capitolo 
del -primo Trattato di efio , fcrivecosì. r j 
Poiché purgato è quejìo pane dalle macole acci- 
dentali, rimane ad efeufare lui d'una fuflanziale , 
cioè delFeffer e volgare, e non latino . <• . i 

quafi nel fine del detto capitolo, dice quelle parole: 
Onde concioftacofacbè lo latino molte eofe manife- 
Ila , concepute nella mente , che lo volgare fare** 
non può ; Jiccome fanno quelli , che hanno l'uno , e 
l'altro fermane ; più è la virtù fua , che quella del 
volgare ••• ‘V- 

• E dan- 
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E dando principio al capitolo XL pur del detto 
Trattato , dice ; 

A perpetuale infamia , e deprejfione de ’ malvagi 
uomini d'Italia , eòe commendano lo volgare altrui , 
e lo /or propio difpregiauo , dico , &c. 

E nel principio delXIII.capitolo del medefimo 
Trattato chiama la Lingua Volgare fua propria-, 
loquela , dicendo ; 

' Detto , come nella propia loquela fono quelle due 
cofe , per le quali io fono fatto amico a lei . 

Ma più largamente è , come dice egli (ledo, più 
compiutamente, nel Tuo libro Di Volgare Eloquen- 
za , al quale per brevità mi riporto, sì per edere 
molti i luoghi , ne’ quali va inoltrando , la Lin- 
gua nollra doverli chiamar , e chiamarli volgare: 
e sì ancora , per i feri ver ’eg li edo libro latinamen- 
te, ce ne padarem dunque agli altri , fra' quali il 
primo Giovanni Villani in più luoghi della fua u- 
niverfal Cronicachiama la Lingua noltra , Lingua 
volgare, e non mai Fiorentina, nè Tofcana , nè 
Cortigiana, nè Italiana : e particolarmente nel 
fecondo capitolo dell’undecimo libro , e nel ter,- 
zo , e nel decimonono del duodecimo , e altrove, 
acuipereder breve mi riporto. Dopo lui Matteo 
fuo fratello nel trentèlimo terzo Capitoto del de- 
cimo libro : e Filippo lìgliuol di elfo Matteo do- 
po lui fra gli altri nel Capitolo XXVIII, e nell* 
LXXXI. deirXL. libro chiaramente . Ed il Petrar- 
ca fra gli altri luoghi nel quarto Capitolo, del 
Trionfo d' Amore , dice ; . 

= e poi v'era un drappello 

Di portamenti , - c di volgari Jlrani . 

Nel 
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Nel qual luogo il Cattelvetro dice; cioè a noi 
nomini Italiani nomini /Ir ani di portamenti , e dì 
•volgari , cbe altri , e diverfi fono i portamenti de- 
gli Italiani colle donne loro , ed altri quelli de * Pro- 
venzali : così come ancora altri , e diverfi fono * 
volgari . 

E finalmente il Boccaccio nella vita di Dante, 
Cap. 1 1. dice così; 

Co/lui moflrò con effetto con effa ogni alta mate - 
ria poter fi trattare., e gloriofo /opra ogni altro fece 
il volgar voflro > 

E nel xxv. capitolo della médefima vita ; 

Scrivendo in volgare fece opera mai più non fat- 
ta , e non tolfe il non poter' e fiere intefo da' lettera - 
* ti) emofirando la bellezza del nofìro idioma , &c. 
* Ove chiama noftro idionia la Lingua volgare . 
E nella licenza , che tifo Boccaccio , fecondo il 
fuo confueto , fa nel fine al libro Tuo del Filoco - 
lo dice ; r 

E nel corpetto di tutti del tuo volgare parlare ti 
fia fcufa il ricevuto comandamento -) cbe 7 tuo prin- 
cipio palefa . 

Retta adunque chiaro, econcf ufo , che laLin* 
guanottra fideechiamar Volgare , affolutamente 
a differenza della Tua madre, o della Tua forella», 
maggiore latina: la quale è (blamente da effa vol- 
gar differente in quel modo , che è differente , e 
diverfo il pane (atto di fior di farina , da quelPal- 
tro, che è fatto di farina non burattata , cioè , 
fenza efferne tratta fuor la fembola , o come di. 
cono i Fiorentini , la Crufca. E diciamo , affo. 
Imamente, conciofiacofachè non neghiamo , an- 
zi 
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zi affermiamo , come poco addietro detto abbia- 
mo , che fe altri vorrà denominar la noflra Lin- 
gua dalla più degna parte,dove ella univerfalmen- 
te fi parli , quando i volgari di Tofcana non a- 
veflero le mende , che di fopra moflrate (ì fono, 
allora (ì potrebbe chiamar volgar Tofcano, tu* 
aflolutamente ancora Tofcana, in quella guifa , 
che anticamente la Latina era dalla piùjdegna par- 
te di effe anco chiamata Romana, perciocché in 
Roma fi parlava più puramente, e più nobilmen- 
te, che in veruno altre^luogo del Mondo. £fe 
in Italia , om Tofcana foffe luogo alcuno, dove 
la nofira lingua fijparlafle univerfalmentepura, c 
gentile, io non dubitarci ponto d’affermar , che 
ficcomegià la Latina da Roma era chiamata Ro- 
mana ; così la noflra da quel tal luogo chiamar fi 
dovefie: Ma perciocché per vigor della fentenza 
data da Dante , di fopra regifirata, e di quella^» 
anco del Paffavanti pur Tofcano, e Fiorentino, 
e d’altri ancora , non v’è luogo alcuno particola- 
re, dove la noflra Lingua fia parlata puramente, 
e perfettamente, quindi è, che contentar ci dob- 
biamo , che ella fi chiami volgar Latina, o Volga- 
re aflolutamente, a differenza di latina grammati- 
cale, la quale non folamence non è morta nelle 
bocche degli uomini , o feppeilita viva gè’ libri 
degli Antichi, come par, che vogliano alcuni; 
anzi ella, inquanto forella maggiore , fe noa 
pur madre del volgar nofiro , come detto ave- 
mo , v’è più , che mai viva , e bella , fe non co- 
munemente nella più parte delle genti , come e- 
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ra , e fu anticamente , sì certo affai berte in buò- 
na parte di effe , ed ancor per altro , da che ella 
s’è andata Tempre alcun poco parlando, efcri- 

• vendo : Nè dà noia alcuna, che non s’apprendà 
dalla balia, perciocché nè anco noi apprendiam 
dalla balia la lingua pura Tofcana, che imparar- 

« la ci conviene da’ libri buoni , e dalle regole del 
~ben parlarla, come altresì ci convien la Latina; 
frale quali non è, come abbiam provato, diffe- 
renza alcuna effenziale, ma folamence d’acciden- 
ti, e di tempi, che l’una dal l’altra in- modo alcu- 
no a far di ver fa non viene: fenzache la Lingua-» 

' latina dopo la perdita delle provincie Romane , 
non fi è parlata mai , nè fcricta più puramente , 
nè più elegantemente, che fi faccia oggi , per Io 
•efquifito ftudib, che vi fi è fatto intorno, e vi fi 
fà del continuo dagli ftudiofi di effa, non fola* 
•-niente in univerfal da tanti Collegi] ,• da pochi 

• antii in quà iftituiti per lo Mondo Criftiano , e 
da tante Regole di Monaci , e di Frati , e da tan- 
te Congregazioni 1 di Preti ; e Univerfità di Dot- 
tori di Leggi , e diFilofofia ; ma fpezial mente an- 
cora da quafi irifiniti particolari uomini , ehe di 
effa, e ragionevolmente fi dilettano; e partico- 
larmente dalla maggior parte di quelli delia na*- 
zion Franzelfe, e della Tedcfca, c della Fiatò- 

« menga , e della Inglefe , e della Pollacca, il che 
f eflendo manifeftiflìmo al Mondò' tutto, non fa_» 
’meftiere , che per me fe ne dica altro : e però fa- 
tò fine, rimettendomi nel reftante agli altri, che 
più , e meglio di me ragionato n'hanno per iriàn- 


Digitized by Googl 



Della Volgare Lingua . 109 

zi ; e che dopo me faranno forfè in alcun modo 
per ragionarne : apparecchiato con pazienza le 
riprenfioni, e le correzioni de’ più favj foffrire, 
e fecondo il lor diritto giudizio alla emenda lieta- 
mente difpofto . 
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TRATTATO 

DEGLI ARTICOLI, 



E di alcune altre particelle dellaVolgar 
, Lingua . 

CAPITOLO PRIMO . 

i Refuppoflo.come avem giàpienamen* 

1 te difcorfo nel nollro Trattato della 
lingua volgare , che e(Ta noftra Lin- 
gua lìa venuta per continuata file* 
ceffion d’uomini, e di tempi dalla.» 
volgar Lingua dell’antico Popolo Romano; ma 
alterata nelle palfioni , e negli accidenti delle vo- 
ci da quella , come (ì vede, per tre principa li di- 
me cagioni ; ciò fono, la condizion delle cofe^ 
di quello Mondo, che (labilità alcuna non hanno» 
ma fempre fono in mutamento . La negligenza , 
ed il poco , o nullo fludio pollo generalmente.» 
da’ Romani innanzi , e dopo la declinazion dell* 
Imperio , ma morto piò ne’ tempi a quella piò vi- 
cini, nelle regole del ben dire della Lingua loro. 
E finalmente la mefcolanza delle voci nuove , e 
delle barbare , e de’ falli latini per diverfi tempi 

fuc- 
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fuccelfivamentc avvenuta ne’ vocaboli di efla Lin- 
gua; onde poi èfeguito il corrompimento della 
purità dell’antica Lingua volgare di elfi Romani, 
e fe n’è venuta a far la noftra , non tutta in un trat-, 
to in quella forma , che al prefente avemo ; ma a 
poco a poco , e per diyerfe fuccelfioni di tempìTe- 
guite, nondimeno, e concorrenti a tutto ciò del 
continuo le tre cagioni principali fopradette ca- 
riandoci , e tuttavia nuova forma prendendo. Pre- 
fuppòlle, dico, quelle cofe, evenedofenz’altro 
mezzo a parlar degli Articoli dellanolfra Lingua, 
e particolarmente della formazion loro , diciamo: 
Che ancorché gli antichi Latini non avellerò 
gli Articoli, come avem noi, fi a vivano eflì cer- » 
te altre particelle dell’orazione , che chiamavan 
Pronomi articolari, de’ quali fi fervi vano pèpiù, 
nè meno, che ci facciam noi de’noftri Articoli : . 
Egli è ben vero , che non fe ne fervi vano , eccet- 
to però poche volte, fe non nelle fcuole della-* 
grammatica, coloro, che attendevano ad appren- 
der laLingualoro, come facciamo ancor noi og-' 
gi , quando impariamo la grammatica della me- 
defima Lingua latina. Ma elfendo poi mancati co- 
loro, che parlavano elegantemente elfa Lingua 
latina, in guifa , che appena fi trovava più , chi 
la fapefle favellar non punto megl io , che lafavel- 
lafie il comunal volgo, cioè piena di barbarifini, 
e di folecifmi , come dicevano elfi ; e ficcome per 
efempj chiarifiìmi , e per accettevoli autorità ab- 
biam fatto collare nel fopradetto Trattato : e per 
lo poco lludio, come è detto, che vi ponevan » 
non palliando ledenti in elfa più oltre, che nelle 
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prime regole grammaticali; fenza curarli altra- 
mente di ripulirla, e coltivarla colla eloquenza , 
e coll’arte del ben dire ; e perciò nel parlar , che 
eflì facevano , non lafciando di fervirfi de’ fopra- 
detti Pronomi , gli venner forfè a poco a poco ad 
introdurre nel comun favellar; dimanierachè len- 
za elfi non dovea parer loro di fapere altramente 
favellare: Ma e’ ci fu di peggio, che mentre ef- 
fi feguendo il predetto comunal proferir dell’al- 
tro volgo , mefcolaro della propria mala prefe- 
renza , come fi vede tutto dì per chiariflimapruo- 
va; e della durezza de* barbarici fuoni , guadan- 
do la purità de’ latini Pronomi, vennero a pocp 
a poco a farfenc quelli Articoli, e alcune altre.» 
particelle, che abbiamo, e che ufiamo oggi noi 
nella nodra Lingua , come or’ora c’ingegnarem 
di fare apparire: facendo però in prima avvitato 
altrui , che ci converrà alcuna volta replicar mol - 
te cofe , che nel precedente Trattato dette ab- 
biamo , le quali ivi fi didero così in pattando ; 
onde altri non fene dovrà prender maravigli^ al- 
cuna. 


Clip. Il '• 

A Vendo noi modrata la cagione, onde venu- 
ti fon o gli Articoli nella nodra Lingua.», 
reda ora, chemodriamoilmodo, come de’ Pro- 
nomi, o Vicenomi, che in volgar fi dicoho , del- 
la Lingua latina, fi fien formati, e già fi formaf- 
fero elfi nodri Articoli : ed appretto inoltriamo 
l’ufo di elfi nel parlar nodro , fecondo la diritta»,, 

H noi- 
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norma delle regole della noftra grammatica , cioè 
della Lingua volgare. Diciamo adunque, che» 
Pronomi degli antichi , cioè latini , fervienti al 
primo calo di tutte tre i generi nel numero del me- 
no, fono quelli; HIC, HAEC, HOC, ISTE, I- 
STA, ISTVD, ILLE, ILLA, ILLVD. Ora di efli 
fi fono formati in parte i noftri Articoli in quella 
maniera, cioè; Che volendo quegli antichi de* 
tempi badi, cioè dopo la venuta in Italia degli 
Oltramontani, e gli Oltramarini, o come ami- 
ci, ficcomeque’, che per lo piè eran Cittadini 
Romani nati nelle provincie di di verlè Lingue del 
Mondo , e foldati delle Romane legioni , e con ef- 
fe fatti venir dagl’Imperadori a Roma , e nelle-» 
altre Città d’Italia, a cagione di porgere aiuto , e 
per difenfion di effe, come fra gli altri avemo per 
autorità di Cornelio Tacito dicente nei fecon- 
do libro delle litorie. 

PJeque aut esercì tu* linguit , moribufque dìffo- 
nos , t» butte cottfetifum potuijje coalejcere. 

E nel libro terzo, parlando del facco di Cremo- 
na , e dell’efercito Flaviano . 

Vtque esercì tu viario linguis , moribus , cui ci- 
ne* , foci i esterni interejjent , di ver fa cupidi - 
net, &c. 

Quello quanto al l’effere i Soldati di varie Lin- 
gue : quanto all’effer fatti venire a Roma , lì ve- 
de per quel , che ne feri ve il medefìmo Tacito nel 
fecondo libro predetto , ivi ; 

Pofìremo ne falutis quidem cura , infamibus V «•' 
ti catti loci s magna pars tetendit , unde crebra in 
nulgus morte * , Ò* adiacenza liberi Germano - 

* . rum. 
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rum, Gallorunque obnoxia morbi s cor por a , fla- 
mini! avidi taf , & ajtus ìmpat lentia labe feci t , 

Parlando dell’efercito Vitelliano venuto eoa 
lui a Roma ; ovvero venutici , come nemici , per 
danneggiarla , come in particolar furono i Goti , 
e quelle altrettante, esldiverfe generazioni di 
peffimi barbari ; volendo, dico, gl’italiani uo- 
mini di quella Cagione dimoftrar, per d'empio , 
un luogo particolare, e determinato d’alcuna co- 
la, in vece di dire , HIC , come puramente di- 
cevano i più antichi , e dir fi doveria , eflì barba- 
ramente veniva forfè a proferire, ICHÌ , come 
pur barbaramente fanno oggi alcuni , mentre leg- 
gono il latino , proferendo nel fine quelle let- 
tere, che i Latini chiamano mute, come fe elle 
fodero confonanti , e come fe effe confonanti fi 
proferifeono nel fine , come è a dire M, è lettera 
muta, e puramente fi proferifee EM: ma barba- 
ramente, e come dicevàmo , che la proferifeono 
alcuni , fi proferifee EMME » e così, ENNE, 
onde alcuni barbaramente leggono, e proferito- 
noAMMENNE, in vece di AMEN . 

Or non badando a quegli antichi di proferir l’ 
HIC, ICHI, cominciarono ancora a lalciare an- 
dar via il primo I, e a dire CHI, del qual poi in-, 
procedo di tempo vennero a fare QVL, benché in 
alcune parti d’Italia (per non ufeir fuora) fi ri- 
tenga fin oggi il CHI , e fpezialmente in Sicilia* 
e nel Regno di Napoli , e in alcuni luoghi di Lom- 
bardia, enei Contado di Siena, dicendo non pur 
CHI, in vece di QVI, ma ancora CA, in vece di 
QVA, eCHlSTO, e CHESTO, e CHILLO, 

Hi e CHEL- 
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c CI1ELLO , in vece di QVESTO , e di QVEL- 
LO, ed altri fimili. Quello, che avemo detto, 
(icava per una nofira congettura dall’univerfaie, 
perciocché troviamo , che d’intorno a que’ tem- 
pi (crivevano IC, invece di HIC, e alcuna vol- 
ta HOCO, in vece di HOC , onde fi fece OCO, 
e poi CO, che congionto conESTO, ha forma- 
to COTESTO, aggiontovi il T, per fuggir lo 
sbadigliamento, che farebbe fiato inCOESTO, 
e le fopradette forme di parole fipofiono vedere 
nelle antiche ifcrizioni , o Epitaffj de* Sepolcri lo- 
ro in Roma , e fuora , come avemo efemplificato 
nel già detto nofiro Trattato ; e cosi anco fcri- 
vevan SOLE , alla volgare per SOL , alla latina: 
onde fi ritrà chiaramente , che avevan comincia- 
to a non faper più proferir le parole , per non fa- 
per proferir le lettere, proferendole in termina- 
zion di vocale , in cambio di confonante muta , 
in quel modo appunto, che facciam noi: c che 
ciò ila vero, per maggior certezza, vogliam fcri- 
verquldue, o tre antichi Epitaffj , alcun de’ qua- 
li porti non avemo nel predetto nofiro Trattato. 
Ed in prima uno, che è in Milano nella Chiefa di 
San Vittorio in una grande aaca di marmo di que- 
llo tenore . 

• Alb. ET. SOLE. ET. LVNA. PERIMA. 

. VERTVTEM. ET. GELORIAM. FELICE. 
MART1NIANO. EREDES. FACOLETATEM. 

VIVOS. SIBI. FECET. HOCO. 

» Nel qual , come fi vede , è ferino SOLE , per 

SOL, 
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SOL, e PERIMA , per PRIMA , eGELORIAM* 
per GLORI AM, e FACOLETATEM, in vece 
di FACVLTATEM , e FECET , in cambio di 
FECIT , e finalmente v’è HOCO , in luogo di 
HOC; per non diranco gli altri errori, che vi' 
fono , per non fare «1 noftro propofito in quello 
luogo . Un’altro epitaffio poco miglior di quefio 
fi truova fra molti altri fimili in Romanella Ghie* 
fa di San Paolo di quella forma; 

1C. §>VISCIT. CVriNVS. IN. PACE. 

<©/. VJXIT. ANVS. P. M. XXS. M. S. , 
DIPOSITO. ONORIO. AG V STO. 

C. LAVRENTIVS * AMISVS . 

DOLISI. SCR 1 BET. 

Nel quàl fi riconofcon molte parole prette voi® 
gari , e la nota dei numero del cinque fcritta , co- 
me fi ufa oggi fra* mercanti, e fra’ volgari; ed 
oltracciò IC, in vecediHIC, e la particella-* 
DE , de’ Latini voltaca in DI de’ volgari , nella-* 
parola DIPOSITO, e finalmente il cominciarli 
di nuovo , fecondo l’antichiffimo ufo de’ Latini , 
a mutar la terminazione de’ verbi della terza ra- 
gionedilT, in ET, nella parola SCR 1 BET, della 
qual poi gettato via il T, fi fece SCRIBE , e mu- 
tato il B, in V, confonante , fecondo la propria 
pafiìone di quelle due lettere, fi è fatto a noi, 
SCRIVE. Ma quella nuova forma di terminazio-, 
ne di verbi era fiata introdotta ancor prima, da^ 
che in un frammento d’un altro epitaffio fatto no- 
ve anni ayynti al precedente , ed il qual’è pure io 

li 3 Rq- 
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Roma in Santo Agoftino, fi vede quella feri au- 
ra; 

lvcina. in. pace. $yi. 


visse. PL. M 

pTc. BASILI. V. C. ANNO . 

XXI II. DIPO DECEMBRIVM. 

Per fimigliantemodo volendo coloro , che di- 
cemmo, dimoftrare alcuna particolar perfonau» 
(ed un’efempio badi per tutti)' fenza nominarla per 
Jo proprio nome di efla , ma folamente per mezzo 
de’ vicenomi a quella appropriati ; e forfè non_. 
parendo loro » che il vicenome HIC , forfè per 
l’ambiguo , e dubbiofo fentimento , che non ha 
con HIC , quando è dimoftrativo di luogo fpeci- 
ficato nè ISTE, nè ILLE ,ba(tafier perefprimer 
appretto loro quel, che'noi ora diciam, QVESTI, 
e QVELLI , dovetter per maggiore fpecificamen- 
to cominciare adire; ICISTV , oICISTO, 
forfè anco, ICILLV, oICILLO, da’ quali poi 
fi fece per la ragion detta di fopra CHISTV , o 
CHISTO; eCHILLV, o CHILLO,come pro- 
ferifeonoi Siciliani , e que’ del Regno refpettiva- 
mente : e poi QV 1 STV , e QVlLLV , come di- 
cono i popoli Hernici , e i Sabini intorno a Ro- 
ma : e finalmente fi fece , CHESTO , e CHEL- 
LO de* contadini Sanefi, e QVESTO ,erQVEL- 

LO degli altri popoli non Tolcani: e tofeanamen- 

te QVESTI, o COSIVI, e QVELLI, o CO- 
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LVI, che ferban più dell’antica Analogia » o de-* 
rivazione. Quella medefima ragione è ragiodevol 
prel'upporre, nelle altre voci del gener femminile! 
e nel numero del più . Così parimente di HOO 
ISTVD , e di HOCILLVD neutri de’ Latini fi fe-i 
ce da prima OClSTV * e OCILLVy e poi CHIJ 
STV, oCHISTO , e CHILLV, oCHlLLO: ed 
apprefio CHESTO, eQVESTO* eCHELLO, 
e QVELLO , per quella , e quella cofa . Simil- 
mentedilLLÉ, ILLA, ILLVD gittando via le»i 
prime fillabe, fecer forfè GLE , GLA, GLV; o 
LA , LE , LV, e nel numero de) più , fecero di 
ILLI , ILLAE , ILLA , GLI , GLE , GLA ; o 
LI , LE , LA , benché il fegno del neutro non.» 
fervine, perciocché ballava folo quello del mac- 
chile , eflendofi difmeflfo elfo neutral genere ; e 
poi fi fece LO ( del quale è (lato ultimamente 
fatto IL , per perdimento della feconda fillaba_» , 
come di BELLO, e di QVELLO, fifa BEL, e 
QV£L)LA,LO, LI, oGLI, LE: benché fia 
rimallo ancora apprefio alcune genti , e fpeziaf. 
mente apprefio gli Abruzzefi , 1* articolo GLV t 
e GLE, per LO, o IL, e LE, fecefi parimente 
di ILLIHVIC, per giramento della prima filla- 
ba , e per accorciamento delle altre in fe , e per 
giramento del C, LVI : come anco per fimi! mo- 
do di ILLI EI, fi fece, LEI, e di 1LLORVM fi 
fece di prima ILLORO , e poi per giramento 
della prima fillaba, LORO. Non c oltracciò dub- 
bio alcuno , che di IPSE , o IPSVS , IPSA no» 
fi fia fatto ISSV , o ISSA , e ISSA , ovvero, 
EPSO, EPSA, e poi ESSO, ESSA, edappref- 

H 4 fo 
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fo alcuni popoli, cioè Napolitani , per gittamen- 
to della prima fillaba di dette voci (come dicem- 
mo in ILLE, ILLA) fi è fatto, SO, SA, invece di 
ESSO, ESSA, anco di QVJS , QVAE, fi fece 
da prima CHICHE , e di QVINQVE -, CIN- 
QVE, e di QVAESTIO, fi fece appreso i Sene- 
fi CHESTIONE , e di QVAERO, appretto i 
TolcaniCHERO, ediQVOD, fecero gli anti- 
chi COO, del quale non ci fiam ferviti; percioc- 
ché egli è dimoftrativo del neutro; il . qual noi 
come di fopra s’è detto , non abbiamo: ma ce ne 
ferviam folo in COTESTO, ed in alcun’altre__* 
parole fimili . Di CVM , è venuto CON, e_* 
COME, benché quell’ultimo fia venuto ancor da 
QVOMODO per tramutazion di QVO , in CO, 
e per giramento dell’ultima fillaba , e per cam- 
biamento di O, in E, nella fillaba MO; de’ viceno- 
mi HI , HAE, fi fece da prima I , E , articoli 
del numero del più del mafehio , e della femina ; 
rimalli in ufo appretto certi popoli del Regno co- 
là intorno a Salerno, che dicono HVOMINI» e 
DONNE, in vece di GLI HVOMINI, LE DON- 
NE, fe pure non d’HI, fi formò il fuddetto arti-, 
colol, mad’I longo, che fu in ufo appo i Latini . 
prima che HI , e venne loro da EI , che fignifica 
il medefimo , che HI , onde nelle antiche ilcrizio- 
ni de’ Romani fi truova fpeflb quello EI, in ve- 
ce d’I longo , come più appieno inoltrato averne» . 
nel giàdetto noflro Trattato. 


Cap. 
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Cap. III. 

A Vendo noi (in qui moftrata la natura degli 
Articoli , altro non ci retta ora per venirti 
al (in del nottro ragionamento, fé non mottrar 
brevemente, e così per via di femplice difcorfo , 
non di pieno infegnamento (che non ha luogo qui) 
come regolatamente fi debbano ufar da noi nella 
nottra Lingua ; falciando perora (lardi parlare 
altro dell’altre particelle , delle quali avem pure 
alcuna cofa nel precedente capitolo trattata.» . 
Diciamo adunque; che quattro fenza più fono gli 
Articoli , che la Volgar Lingua adopera ad efpri- 
merei Tuoi concetti , e particolarmente a dimo- 
ttrar differenza di fedo fra mafchio , e femina ; e 
differenza di numero fra meno , e più . L'articolo, 
che dimottra il Tetto marchile nel numero del me- 
no , e propriamente LO , ma perciocché tutte-» 
le parole cominciano o da vocale , o da confo- 
nante; fu però necettario variar quello articolo 
del mafchio : che quando ad etto fegue voce co- 
minciante da vocale , vi fi lafcia dar LO: mafe- 
guendogli appretto voce , che cominci da confo- 
nante, fe le da IL, fuorché , quando qpel la tal vo- 
ce , che fegue all’articolo, è voce, che incornine 
eia da S, accompagnato da una o più confonanti ; 
Come per efempio nel primo cafo fi dice , l'amore 
t'ardire, l'odio ; nel fecondo fi dice; il cielo , il 
fole , lo [degno, lo [Ir ozio, e fimi li: ma non fi po- 
trà miga per contrario dire, che noi comportan 
le regole della nottra Lingua ; il amore , ilodio ; 
nè lo cielo , lo Jole : nè il [degno , il Jlrazio , e fimi- 
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li : Ma due cofe fono intorno a ciò da Caperli : Cu- 
na che , ficcórrie troviamo ufato dal Petrarca nel- 
le fue rime , li può rie 1 verfi dar l'articolo LO 
quattro voci fenza piò , d’una fola fillaba per ac- 
corciamento , o per ridrégnimento della vocale 
ultima, o per fodentamento di elfa nella voce fe- 
guente; e comincianti da confonanti , a cui non 
fia àntepodo l’S , e quefte fono QVALE, CO- 
RE MIO , e BELLO , e quello , Eccome infegna 
un gran valentuomo del noilro fecolo, in quella 
forma; cioè QVALE» o per via di giramento 
della vocale Ultima ; lo qual per mezzo queftaofcu- 
ra valle , o per via di fodentamento della voce fe- 
guente , lo quali» forza altrui prejjo alPejìremo , o 
cuore per via di giramento ; Mattoni» guifa, che 
lo cor ft Jlempre , e mio, per via di ri Uri genti men- 
to di due vocali in una fillaba ; lo mio cor, cbc. 
vivendo in pianto il tenne, e Bello, per via di gitta- 
mento della fillaba lo , eden do nondimeno trapo- 
fto cui , tra lo , e bello t e più colei , lo cui bel vifo 
adorno. Ma non perciò veggo, che il Petrarca.* 
abbia ufato lo , in compagnia di quelle quattro 
voci per altro ri fpetto, fe non per accrefcere^» , 
fpargerido aleuti vedigio dell’ufo antico di quedo 
articolo, dignità alle fue rime , quantunque lo 
dinanzi a quale, e li, dinanzi a quali, fieno tutto 
pieno nelle profe del Boccaccio ; fin qui quel va- , 
lentuomo. L’altra cofa da faperfi è, che benché 
poco addietro abbiamo detto , che a quelle voci , 
che incominciano da vocali , fi dà l’articolo LO, 
onde percafofi dirà lo amore, lo effetto, lo imi- 
tutore, lo ordine , lo ultimo, egli è nondimeno 

da 
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da avvertire , che qualora quello articolo è pollo 
dinanzi a parole , che comincian da vocale , lì 
getta la vocali; di elfo , cioè t r O, e col legno dell* 
apoftrofo dopo J’L fi feri ve , e fi dice ; P amarci » 
Pejfetto , Pimitatere , Perdine , e P ultimo » Ve- 
nendo ora agli Articoli delle voci femminili, cioè} 
LA , nel numero del meno , e LE , in quello del 
pii» è da fapere , che quelli due articoli del fello fe- 
minile (come anco LO del mafehife) polli così 
nell’un numero , come nell’altro dinanzi a parole 
comincianti da vocali , alcuna volta perdono le 
vocali loro, dicendoli per efempio, P amico , P 
eccelfo , Pingegao , Poro , P udito , Paura , Perba, 
Pira , Penda, P uggia, e Paure, P erbe. Pire, Pouf* 
de, Puggei ed alcun’altra volta , quando le dee* 
te voci cominciano da IM, o da IN, gli articoli 
confervan la loro vocale , perdendoli l’I della pa- 
rola fulTcguente , dicendofi , la imperatrice, lo 
'mbujlo , lo ’mperadore , la invenzione , lo ’ ngan - 
no, la 'nfiam mozione, lo infiammato , le impromtf- 
fe, gli impedimenti , lo 'mbaf ci odore , le 'nfidte , la 
imbafciatrice , lo indovino , la'ndovinatrice , an- 
corché lì pofla dire parimente, Pimpetatrice ,P'tm- 
bujìo &c. E così anco ra ; Quando V pianeta , e_» 
Quandi il pianeta . Benché alcuni nieghin ciò po- 
terfifare; forfè non rapendone la regola, la (pia- 
le infieme con altre fimili faranno da noi appieno 
trattate nella noltra Grammatica della volgar 
Lingua, la qual piacendo a Dio,tofto daremo in lu- 
ce. Alcun’altra voltali conferva la vocale dell’ar- 
ticolo , ed anco quella della voce cominciante da 
ella , (alvo, fe ella non cominciane da I, che al- 
lora 
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lora la perde , come di (òpra è detto ; onde dire- 
mo ; gli amori , gli eterei , gli odori , gli ulivi , 
gl'indiani. E quello avvienne , perciocché quìi 
quattro dittonghi cominciami da Idiòfono, IA, 
1E, IO, IV, fi trovano nel congiognimento degli 
articoli fopradecti colle fopradette parole, o ri- 
mili, fecondo la natura loro in unafillaba; onde 
non viene a far, che la voce, alla quale ella è 
accompagnata, abbia più fillabe così, che ella 
naturalmente non ha per fe: laonde per ca fo , 
tante fillabe ha quella parola amore , lenza arti- 
colo, quante ne ha con elfo, quando fi perde la 
vocale, edicelì t* amore* \ ove fe non girandoli 
via la detta vocale, fi diCefle lo amorei verreb- 
be a farla crcfcere di una fillaba , come altri può 
fentire: e per quella cagione è ncceflario gettar 
via la vocale dell'articolo , confervando quella 
della voce, colla qual s’accompagna. Or di tan- 
te fillabe è quello verfo del Petrarca; 

U orbar gentil , cb'i' forte amai molti anni 

coll’articolo , di quante è lenza eflo , dicen- 
dofi; 

Arbor gentil , cb'i' forte amai molti anni 

Ma fe fi dicefie ; 

Lo arbor gentil , &e. 

E fe fi proferifle l’articolo intero, verrebbe ad 
efler di dodici fillabe. 

Da quelli tre cali in poi , qualora convenifle 
gittar via la vocale, o dell’articolo , o della vo- 
ce , la ragion vuole , che fi getti più tolto quel- 
la dell’articolo , che l’altra; sì perchè ne’ nomi 
compofli di due voci èimpoflibil* che fi getti via 

la 
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la vocal della voce poPpofla , come fi vede in_j 
ben' avventurato , mal' ombra, brun'oro , e fimi- 
glianti ; e si ancora per celiar la difficoltà di Paper 
qual vocale fi fia gittata via, o quella dell’artico* 

10 , over quella della voce $ effendo più agevole 
a Papere , quale fi fia perduta , perdendoli quella 
dell’articolo, che non farebbe , Pe fi perderti» . 
quella della voce ; nella quai.poiTbno trovarli più 
vocali diverPe fra loro ; onde Ppeffe volte potreb- 
be di leggiero moftrarfi dubbio Pentimento in effe 
parole a chi aPcoltaffe , o leggeffe : il che è per o- 
gni modo da canPare. Laonde non diradi , la ’ mi- 
ca , né la mutazione , ma si , gamica , e l'emulazio- 
ne . Di quelli articoli , LO, LA, LI, LE, Pe- 
guendoconPonante, Pervono a tutti i cali, fuorr 
chè ai primo, ed al quarto, che in quel caPo nel 
^numero del meno , e nel Peffo maPchile Perve loro 
'articolo IL ; perciocché fi dirà bene l'amore. 
dell'amore , all'amore , dall'amore : ma non già 
fi dirà lo caldo , dello caldo , allo caldo , dallo cal- 
do ; ma si; il caldo , del caldo , al caldo , dal caldo, 
E Pe fi trova Icritto per lo petto , e per lo corcai . 
quello avviene , perciocché niuna propoiizioDe 
diPaccennata va giammai innanzi , Pe non all’arti- 
colo LO , onde ritraiamo due coPe , l’una , che 
non fi può dir per il ; l’altra , che Del , Al, Dal , 
Col, non vengon per riffregnimento di De il, A 

11 , Da il. Co il, e per conPeguenza , come pure 

n’ammaellra il già detto Valentuomo, dicendo 
cosi • , 

' Il , non è artìcolo , fe non di due cafi del numera 
del meno , Jeguendo confinante , e non di tutti, co- 
me 
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me prefuppone il Bembo : e che 11 , non lafcia leu» 
•vocale Jua addietro dopo le •vocali delle prepofizioni 
A, DA, CO , nè fi dee ferriere , Da V Cielo , de 'l 
Cielo , co V Cielo : ma dal Cielo , del Cielo , cof 
Cielo - £ non è da trapalare fenza notarlo un'altro 
errore del Bembo , il quale non ricono fee differenza 
ninna tra gli Articoli , a ’ quali vada avanti pre • 
poftzioue difaccentata , o prepoftzione accentata , e 
pure v'è evidènti fjìm a ; conciofiacofacbè preposto- 
ne difaccentata non vada avanti fenon all'articolo 
J,o, come abbiamo detto, e apparirà ancora in^* 
Per , & /A/i non dicendoft altramente , ebe Per lo t 
o feguiti, o non feguiti vocale , nè dicendoft altri- 
menti, che Aedo, feguendo vocale , o S, accom- 
pagnata da con fonante , e Nel, feguendo confonan- 
te . Ma la prepoftzione accentata non va avanti , 
fe non all'articolo II , feguendo con fonante , nè 1 fi 
dee poter perdere : Perciocché così fi dee dire ; Su 
il fiume , & Inverfo il monte , e non fu 'l fiume , 
dr Inverfo V mante , come fi farebbe , lejercito paf- 
sò il fiume ; & vide il monte ; e non l'ef eretto paf- 
sò 'l fiume ; & vide V monte : contuttoché fimile 
fcrittura fi truovi per avventar a in alcuni libri an- 
tichi , o per errore , o per dimofirare in verfo il nu- 
mero delle fillabe , & non perche coti dirittamente 
fi debba ferriere . 

Ce nepaffarem ora a gli Articoli del numero 
del più , e si diciamo, che il numero del più raat 
chile ha per articolo I, e nelle rime ancor li, fo- 
lamente nel primo , e nel quarto cafo , come fi 
difle , quando non fiegue vocale , o S, accompa- 
gnata da altra confortante ; che in tal cafo il iuo 
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articolo è Gli , per le ragioni , che dagli altri fo- 
no compiutamente Rate dette; ancorché io fia di 
parer, che fi poffa (e forfè con men durezza , del- 
la qual la noftra Lingua è nimiciflìma) dare anco- 
ra l’articolo li , quando elfo articolo è antipolio 
a voce cominciarne da S , accompagnata da altra 
confonante , quantunque non fia in ufo appo gli 
Scrittori antichi , ma folo apprelfo alcuni de’ mo- 
derni : nè ci fia ragione alcuna incontrario , per- 
chè non fi polla » o non fi debba ufare . Negli al- 
tri cafi la noltra Lingua fuole per lo più lafciar gli 
articoli nella penna, o nella voce, e far fentir 
folo le prepofizioni , come per efempio dicendo ; 
De' fiorila' fiori , da' fiorile' fiorilo' fiorile* fiori, 
e fienili . Ed il numero del piùfeminile ha per fuo 
articolo le , il qual fi dà anco a certe voci , chc_* 
par , che fieno più tollo neutrali , che altramen- 
te , e quelle fono , braccia , dita , ciglia , ginoc- 
chia , membra , ve/ligia , rifa , letta , fila , e fimi- 
li : ed alcune altre voci antiche , come tempora , 
luogora , corporo , gr adora , or torà , pratora , ar- 
car a, latora , bi adora , ramata , bar gora , capora , 
e fimili , delle quali tutte non c'è rimada in ufo, 
fe non la prima, e l'ultima, dicendoli , le quat- 
tro tempora , ed il ponte di quattro capora ; onde li 
vede, che quelli nomi neutri lì fono partiti fra loro 
gli articoli; che nel numero del meno fi fervono 
dell’articolo del fedo mafehile del numero del 
meno , come il dito , il ginocchio , il ciglio , ti- 
filo , il letto , il ve/iigio , il rifa, e limili: e nel 
numero del più fi fervon per lo più deiParticolo 
del fedo fèminilc del numero dei più,, dicendoli; 
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ìe dita , le ginocchia , efimili; ancorché fi fervati 
non meno di quello del fedo mafchile, dicendoli 
i cigli t i fili , i letti , e altri tali , come è noto a 
ciafcuno. Ora gli articoli del numero del più del 
fe(To mafcbile dovevano in un certo modo elfer 
quelli, cioè; Deli y Ali, Dall, con li , o colli; 
ma l’ufo ha ottenuto , che gettandoli via li , e l* 
ultimo//», fi fia detto, e fi dica; De' , A', Da' , 
■Co'. E fe ci ricordaremo di quel, che fi dille di 
l'opra , quando fi parlò del ter lo , ficonofcerà, 
che non fi può, nè fi dee feri vere, Dei, Ai , Da 
è. Coi , nè quando fegue vocale , nè anco quan- 
do fegue confonante , o fieno tutte l’altre , olia 
V S, in compagnia d’altra . E quello per ora balli 
aver detto degli Articoli della nollra Lingua^: 
veniaip’ora ad alcune altre particelle di ella. 

, Cop. i y. 

E Sfendofi moflrato , come gli Articoli fi ac- 
compagnavano colle parole, conviene ora 
inoltrare, come s’accompagnin con alcune altre 
particelle della nollra Lingua. E primieramente 
è da fapere, che gli Autori antichi della volgar 
favella ufarono indifferentemente , in compagnia 
di tutti i nomi ,o feguendo , o non feguendo vo- 
cale , l’articolo lo , di che è rimallo più d’un ve- 
(ligio nelle opere volgari del Boccaccio , ed in 
quelle del Petrarca , (enei Convivio di Dante è 
ti'empre così , ) ed in quelle de gli altri Scrittori 
volgari più antichi di loro , come di fopra a fuo 
luogo fi è per efempio moftratq . Oltracciò egli 
• • • • è da 
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è da faper , che congiognendofi quelli pronomi , 
All , T /, CJ, VI , 57, GL/, e fe altri ce ne fono 
finienti in I , con alcuno degli articoli LO, LA, 
LI, LE , la detta lettera I fi tramuta in E; dicen- 
doli per efempio Me lo, melale li, me lei te lo, te la , 
te li, te lei Ce lo, ce la, ce li, ce lei Ve lo, •De la, ve li, 
•ve lei Selo, [eia, [eli, fole : Glelo , glela , gleli , glele , 
ancorché quell’ultimo appreflo ii Boccaccio fi tro- 
vi pollo Tempre per tutti quattro gli altri della.* 
Tua fchiera , (non fo con che ragione ) il qual ufo 
oggi è dil'meflo: E negli altri tutti , per caufar I’ 
ambiguità, e’I dubbio. che potrebbon recare altrui 
alcune delle predette parole , fi polla dire , e fi di- 
ca lo mi, lo ti , lo ci, lo •dì, lo Jt'i lami , la ti , la ci, 
lavi, la fii le mi, le ti, le ci, le vi, le fi, e l’ultimo 
rimanga Tempre immutabile. Ma egli è da avveri 
tire ; che feguendo appreflo i predetti Articoli, 
Cioè que’ del fedo mal'chile, e del numero del me- 
no alcuna voce, che incominci da con fonante.^ , 
che non fìa S, accompagnata da altra confonante-, 
fi può lafciar la lettera O , dell’Articolo , e dire 
Mel,tel ,cel, vel,fol, glel , efimili; onde firi- 
trà, che anticamente dicendofi Deio , alo, dalo, 
collo , (fatto di) conio , come appreflo il Petrarca 
cY //eufonia fi fece l/cufolla , avvenne per quel, 
che di l'opra detto fi è, che poi fi di (Te Del, al, 
dal, col : e però non fi dee fcrivere me'l , té'/, 
ce 7, Ve’/ , fe'l , gle'l , altramente bifognarebbe 
fcrivere ancora A'l,de'l, da/l, il che fimilmen- 
ce non è ammeflo. Si ritrà ancora dalle predette 
cofe, che fi dee fcrivere Glelo , o glel, non glie- 
lo, nè glie/, colli, avanti ail’E, perciocché vie- 

I ne 


igo Trattato dell' Origine 

pe da Gli lo , cambiata l’I, in E, come di Copra fi è 
inoltrato . 

Refia ora a dire di PER, ed IN, i quali colla.* 
gionta dell’Articolo mafchile del numero del me» 
co dovevano fare Per lo , o feguendo confonan- 
te, o vocale; benché alle volte fi fia detto, e dir 
fi pofia Pel, fatto perav ventura di Pello , per tra- 
nsazione di R, in L, (come di vederla apprelfo 
il Petrarca fi léce vedella ) e poi per gettamento 
di lo , come di Bello fi fece Bel , e Cimili, feguendo 
confonante non cominciante da S, nè accompa- 
gnata da altra confonante : ed IN, dovea fare tu 
lo ; ma ne fu fatto A/e lo , ancorché l’ufo ottenu- 
to abbia, che nelle profe fi dica nello, per due I, 
feguendo vocale, o S, accompagnata da confo- 
nante: e A ’el, feguendo alcuna confonante , 
nel numero del meno del Ceffo mafchile : quan- 
tunque Dante abbia fempre ufato A/e lo , ne la, ne 
lì, ne le; onde ritraiamo l’antica forma, ed o- 
rigine di dive Ale lo, ne la, ne li , ne le; e non nel- 
lo , nello , ne Ili, nelle . 

- Di Per lo , o Pel nel numero del più nel Ceffo 
mafchile folamence fi fece Per li , ed alcuna vol- 
ta ancora Pi , che da Pelli fi fece per giramen- 
to di Iti ( come di con li fi fece colli , e poi co* ) co- 
me appare apprelfo il Boccaccio ifteffo , non po- 
tendo fi dire Pe i , come fi è detto di Ai, dei &c. 

Così ancora di Ma., ed II, e di Se, ed II, non 
feguendo vocale, nè voce cominciante da S, ac- 
compagnata da altra confonante , fi fece per git- 
tamento del 1*1, dell’articolo Mat,Sel,non poten- 
dofi fare M'il, nè S'il } (noi comportando l’ac- 

cento 
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cento acuto, che è in Ma, ed in Se ) il qual ri- 
flregnimento di lettere non vien però a far minor 
numero di fillabe ; perciocché tanto è iongo per 
cafo quello verfo ; 

Mal vento ue portava le par ole ; 

Qua nto quell’altro; 

Ma il vento ne portava le parole : 

E così ancora della medefima longhezza è fcrit- 
to , e proferito così ; 

Se il dolce /guardo di co/lei m'ancidc. 

Che è quello fcritto , e proferito così ; 

Sei dolce J guardo di cojlei m' aacide . 

E fin qui abballane fia d’aver fopra ciò ragio- 
nato. 



I z V. 
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sii molto Illujìre , e moltò Reverendo Signor 
mio OffervandiJJh/iO 

IL SIGNOR 

FABIO SERGARDI 

Gentiluomo Romano , Nobil Sauefe , 
ed Accademico Filòmato è 


CEtSO cittadini. 


Cco^o virtuofifftmo Sig. 
Fabio ) in quefle poche 
carte , ed in breve ed 
umil fermone piana- 
mente raccolto tutto quello , che io con 
diffufo parlare 5 ed in molte Legioni 9 
e /pelatamente ho già nel continuato 

I 4 ft* 



Digilìzed by Google 


fpafiw di fei anni interi in queflo gene- 
rate Studio di Siena pubblicamente leg- 
gendo , ed inf ugnando moftrato . Le qua- 
li cofe ficcome io ho riputate fempre mol- 
lo degne dì rimaner fi in perpetue tene- 
bre fepolte , così per mia libera delibe- 
ratone pref i non mi farei giammai ca- 
rico alcuno di ridurle in forma di giu- 
fta , ordinata , e diftmta operetta co- 
me V \ S. può veder , che tutta vergo- 
gnofetta le comparile ora davanti , fi 
dalle motte efortafmìy e dagli fretti 
preghi di molti y angi di quafi tutti gli 
amici y e majfimamente fra gli altri da 
que di Lei (d quali femplicemente difi 
dir , non che ofti fiat amente mancar , tor- 
lo non picchi far mi farebbe paruto , e 
\ veramente fatto averei) dalla mia pri- 
ma dehberafwn rimojfo , ho difpojlo dt 
far non quello ? che volev io ? ma sì pur 
quello y che a loro j ed in particolare a 
Lei piaciuto è , che per me fi faccia : 

Or comunque l'opera mia fia (che pri- 

■ \ va . 
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va affatto et alcun valore effer non pud , 
affamandomene affai il parere fpecial - . 
mente , e 7 giudizio di V. S. da me ) 
e da ciafiun altro per chiara pruova co- 
noj liuto effer molto fino , e di non lieve 
pefo , e particolarmente in così fatte ma - 
terze) Io vengo per me%%o diqueftamia 
lettera > facendone allegro prefente al- 
la molta cortejia di Lei, a dedicar gh- 
ia per una perpetua teftimonianfga del- 
la buona , e leale amicizia noftra , e , 
dell obbliga fion , che io le tengo , e di te- 
nerle fo profefftone aperta del favor fi-, 
gnalato , che V, S. infime cogli altri 
nobili f uoì compagni continovo degna fa- 
re all umili mie Legioni dell onorati fii- 
ma fua perfona $ e fi mdo Lei cl ogni buo- 
na , e bella letteratura a maraviglia 
ornata , e di tutte quelle più nobili vir- 
tù , e più rare 5 che in vero Gentiluomo 
( come Ella per ogni qualità effer fi ri- 
cono fi e ) poffan trovar fi y e per qualfi- 
voglia cagion riebiefte fono 5 e fi con- 
i wn- 
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vengono: Ma non volendo mi furar fu* 
manità fua, e la mia propria natura , 
che fa pur V. S. quanto in me libera > e 
fc bietta fia j non iftarò a difendermi in 
ciò più oltre , che per dire il vero, mi 
mancarebbon di molto le forge prima , 
che per me sadempieffe pure alquanto 
il dover mio, non che all’intero mio ob- 
bligo in modo alcuno io fodisfacejfi giam- 
mai. E però facendole riverenza lepre - 
go da D IO il colmo di ogni più umana 
felicità : E le bacio caramente le Ma- 
ni. Di Cafa mia di Siena il di primo 
d Aprile giorno del mio TSLatale nel 
1604. 



DELL» 
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' DELLA 


TOSCANA FAVELLA 


D l 

CELSO CITTADINI- 

PROEMIO. 
Onciofiacofachè per gli andati tem- 
pi alcuni flati ci fieno , e péravven- 
tura ancor’oggi alcun’altri fenetro- 
vin , che forlè, e fenza forfè non 
fapendo più oltre , e da falfa imagi- 
nazione ingannati abbiano opinione avuta, ed ab- 
bian , che la voi gar Lingua , colia qual noi tutti, 
eltaliani , e Franzefl , e Spagnuoli parliamo ; ve- 
nuta fia , e nata pure a cafo , e per confeguenza 
ancora acafo crefciuta fia, e da* primi Scrittori 
di lei fiata mefla in ufo : il che a noi per veriflìme 
ragioni e ben ferme , non efier niente yero, an- 
zi 
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zi pur tutto il contrario apparendo , cioè , ch’el*. 
la da prima fotto certe, e determinate regole for- 
ma prendeffe , e fofianza , ed appreflo daciafcu- 
no ufata foffe : egli mi è (lata non folamente de- 
gna , ma neceffariflìma cagione , oltre all’affezio- 
ne , all’onore , ed alla riverenza , che da me in- 
ficine con gli altri tutti d’Italia alla materna Lin- 
gua ragionevolmente portar fi dee , e fi porta.» ; 
ma molto pifi-ancora per lo particolare obbligo 
ih che io , oltr’a tutti gli altri , ft retto * e di miò 
proprio volere ancora pollo mitravo , effendo 
io dal Sereniamo Gran Duca di Tofcana grazio- 
famente deputato a legger pubblicamente nell’o- 
nóratiflìrtio Studio della nobilillima Città di Sie- 
na , è leggendo ad infegnarvi la Tofcana favella, 
parte migliore , anzi fior purifiìmo d’effa volgar 
Lingua; m’è fiata (dico) neceffariflìma cagione, 
che io tolta mi fia quella imprefa di compilare il 
prefente Libretto , nel qual m’ingegnarò, giufta 
mia polfa , di venire apertamente mofirando , c 
con ogni brevità potàbile l’intenfione mia intor*v 
no a così fatta materia : Dico adunque; Che» 

lotroduzìone alP Opera . Cap. A 

C rliara cofa è, che le voci tutte , cioè le paro- 
le della nofira Lingua hanno origine, e (per 
dir così ) featurifeon principalilfimamente dalla—» 
Latina; ed appreffo (benché in affai picciola par- 
te) da alcune altre ancora, cioè dalla Gotica^, 
dalla Longobarda , e da altre Lingue barbare t 
ed anco dalia Greca, dalia Tedefca» e dalla-* 

Frq- 
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Provenzale , come per chi diligentemente an- 
dar vorrà confiderando ; fé ne potrà ( quantun- 
que non fenza gran fatica) venire alla fine in rrco- 
nofcenza. Ora alcune delle fopradette parole le_, 
ci fono, le quali venendo, per efempio dalla., 
lingua latina nella noftra , vi trapaflano , o tut- 
te intere fenza niente niente alterarli in parte al- 
cuna , come è ; Luna , Porta , Vita , Rofa , 'Terra , 
Ippolita , Lucrezia , Camilla , ed altre ; ovvero elle 
s’alterano, e fi tramutano , od in tutto , cioè; non 
riferbando fillaba alcuna della loro origin latina 5 
come per efempio àiveges, nome latino vieti-. 
botte , dal fedo cafo d’elfo (dal qual fedo cafo de* 
nomi fi formano quali tutti i nomi volgari :) cam- 
biando /,*>, confonante di <veg ete , in B, e V£, fut 
feguente in O, e gittando via la fìllaba^e, anzi 
in ve ^trasformandola fecondo la propria palfio- 
ne, o proprietà delia nodra Lingua in limili for- 
mazioni , che fra gli altri , di frigidus fi fece-. 
freddo per la ragion fuddetta,di pileus , fi fa capello r 
di j£giptius , gbezzo , di gilvus , giallo , di cavea t 
gabbia^ di fìililit, vetrina , e limili altri . O vera- 
mente elle fi tramutano in parte : nel che effe han- 
no più , e diverfi gradi, di alterazione, e di tramu- 
tazione ; perciocché elli fono , o di minore, o di 
maggior di verfificamento.Del minore fia l’efempio 
ìnquedo nome latino, aqua; che altra alterazion 
non vi fi fa , fe non d’aggiogner dopo la prima a, 
la lettera C , e dando certa forza al , formarne 
in volgar nodro , acqua. £ minor tramutamento 
ancorali fainqueft’altronome, Roma t cioèfo- 
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lo di cambiar PO aperto de! latino, ino, chiufo’ 
tofcano . £ così ancor in quello nome, rete, la- 
tino cambia P£ della prima, equelPanco della 
feconda filila d’aperto, che v’è in quella Lingua, 
in chiufo della nodra . 11 maggior tramutamene 
to appare , ( fra gli altri vocaboli ) in quello av- 
verbio volgare , affai ; il quale accrefciuto in prin- 
cipio , ed alterato , ed anco ifminuito in fine , ap- 
pena riconofcer fi lafcia.che egli da fatis , latino 
ne venga. Quelle altresì , che così s’alterano, e 
'tramutano più, o meno, ricevono un’altro ri- 
partimento: perciocché, od elle crefcon di filla- 
de ; e quello avvien loro , od in principio, fo- 
nte di Jignum , che Tene fa mfegna: e di pene, che 
a pena fe ne viene a fare : Od in mezzo , come di 
fculptax , che fe ne fa f colpita , e di raptus , rapito , 
e di coptus , chiappato : Ovvero infine , come di 
Cafar , Leo, Crux, Atmr, Sol, Scipio, Sai, e Qaies 5: 
che Ch'are , Leone , Croce , Amore , Sole, Scipione* 
Sale, e Quiete, fe ne fanno. O pur’elle fcemano di 
filiabe , e quello pure fi fa , od in principio , come 
d 'obfetitia, che fe ne fa fenza, ancorché nelle Scrit- 
ture antiche a penna , e fpezialmente nelle lette- 
re de! Beato Giovanni Colombini , che fi trovano? 
apprefio il Signor Giulio Cefare della iilelfa Cafa, 
ed onoratiffimo germoglio d’efla , fi trovi fcritto 
fentia , fecondo la primiera derivazione ; come di 
prefentia latino , fi fa in volgare prefentia , e per 
riilrcgnimento di lettere più tofcanamente , e fe- 
condo una certa propria pafiione di così fatta lìl» 
Uba tia t e confervando la proferenza latina, ed an- 
co 
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co volgare d’efla di Tuono mefcolato di / , e di 2, fi 
fa prefenza , come anco di Confi aatta > Cofìaaza : di 
Glemeatia , Clemenza , e limili altre. O (cerna- 
no in mezzo, come di colidus , digit ut , invola» 
tits , e folutus , che ne riefce caldo , afro , #«r- 
vo/fo , e fciolto : e cosi anco viginti , triginta , 
quadr agiata , ed altri tali , che «watt* alla Sa- 
nefe , e venti alla Fiorentina , per e , chiufo , 
trenta , quaranta , e limili partoriscono : Ovvero 
fi diminuì fcono in line, come fextarium , che fà 
Jfaio , e , e mOdO , che ne riefce di, emò ,c 
tali altri. O veramente elle nè crefcono , nè fre- 
mano di fillabe , come Roma , Sena , Fabiut , 
lulius , Ce//#x ( con le altre dette di fopra ) e/o- 
//«/» ,/cribo , 1 'tber , /<go , owa , bonoro , che fanno 
, iSVeca Fa£/o , Giulio, Celfo, foglio , ferivo, 
libro , /«ggo , amo , o»oro . E quelle tutte ancora , 
od elle mutan le vocali fole, come fummo fi lignum , 
e colomba , che fanno fomma , e /*gtro , e colomba , 
ovvero elle mutan folamente le confonanti, come 
piacere, e flatus , che fa piacere, e fiato , e li migliane 
ti. O mutano le vocali, e le confonanti inlieme, 
come clavus , che fa cbiOvo : e plumbus , piombo : 
e pluvia , piòva : e flucius , fiOtto : e ne’ Reali di 
Francia, Flavius, Fiovo . O non mutano nè voca- 
li», nè confonanti, come Lupa, rOfa , b Elias % 
lucida , con mille altre tali , che fanno lupcu » , 
rOJa , ££//<? , //strida . Mutano ancora alcune^* 
le confonanti per trafpofizione, e non per tras- 
formazione , come JÈmper , che fa , fEmprcs • 
Altre all’incontro per trasformazione e non_* 

pei; 
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per trafportìazion le mutano, come ExEmplum , 
che fa Ef Empio i o EffEmpio: E di latro r.alce_» 
ladro : ed Exampliare , fa J'ciampiare , cioè allarga - 
re, tifato più volte nel buon volgarizzamento degl, 
antichi Statuti della Città di Siena fatto nel 1310. 
E finalmente alcune altre ce ne fono, che lecon- 
doalcuni, pcrtrafportazione, o trafpofizione , e 
per trasformazione infieme mutan le confonanti , 
come patEr , cmatEr, che fanno padre , e madre 
trafportato prima IV, avanti all’e, epoitrasfor- 
„ mato il t , in </, benché io ertimi, che per trasforma- 
zion fola venga nella nollra Lingua: cioè come 
quali tutti gli altri dai fello calo latino patrE , e 
matrE, trasformatoli il t, in d, fecondo una Ibave 
proprietà della Tofcana favella , ed altre Lingue 
ancora. Oregli è dafapere , che tutte quelle pa- 
role , generalmente parlando, elfecondo , che altri 
molto prima dime(eziandio avanti che fòlle la vol- 
gar Lingua latina d’oggi, qualunque ella fia,che più 
antica in ifcrittura^ci troviamo) nh’anno trattato : 
pofion nafcere , e nafcon folamente da quattro O- 
rigini, o Fonti, o Scaturigini principali, che noi 
ci diciamo , ciò fono Natura , Ragione , VJo , ed 
Autorità. Ma noi per agevolar più, e più l’intelli- 
genza di materia non ancor mai, (che Tappiamo} 
trattata da verun’altro in volgare ; e però difen- 
dendo a più partidolarnotiziaiveniam dillinguen- 
do, e dividendo l’Originì della nollra Lingua in 
più di quattro, cioè in dieci, dalle quali teniam 
fermamente la cagione avvenire, ondeciafcun_* 
Vocabolo in Lingua nollra fia venuto, e proferito 
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fi a , e proferirli debba , così , o così , e non altra- 
mente. E quefte dieci Origini (inchiufevi le_» 
quattro fuddette ) fono lefeguenti , cioè ; 

I. Natura 

II. Formazione 

III. Derivazione 
• IV. Figura 

V. Diverfità , o Differenza 

VI. V [italo , o ConJ’uet udine 

VII. Affetto 

Vili, kapprefent amento » o Contraffacimento 

IX. Sbandamento , ed 

X. Autorità , e B arbore fmo. 

Le prime nove delle quali rifguardan principale 
mente la prima Lingua come più bella, più pu- 
ra, più propria, e più regolata dell’altre: ed ap- 
preso hanno rifguardo anco alla feconda; ma por» 
lì Hcndon miga a formare i vocaboli della terza , 
e molto meno ancora que’ della quarta (delle qua- 
li tutte fi parlarà afuo luogo) il che far s’appartie- 
ne folamente alla decima , ed ultima Origine , che 
fono l’Autorità , e ’l Barbarefmo . Ma venen- 
do alla fpezial dichiarazione delle fuddette Origi- 
ni, ci faremo dalla primièra, profeguendo poi di 
mano in mano ordinatamente all’altre tutte • 

DELLA A7ATVRA. Cap.ll, 

L ’Origin della Natura è cosi chiamata f per- 
ciocché egli è cofa naturale, che la cofa pro- 
dotta ritenga in le , e dimolìri qualche parte , o 
qualità delluo producente ; e che il naturale qual-* 
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che fegno , e diraoflramento faccia della natura 
Tua : Per la qual cofa ogni volta , che la parola.» 
volgar tofcaoa riterrà qualche lettera di quelle, 
che erano nella fua natura ; ovvero ne fcambiarà 
alcuna nella foa vicina, lafciandofi tirar più to- 
rio da elTa fua natura , che dalla natura della fua 
forma propria fi dirà quella tal parola proferir-’ 
fi così per originai fua Natura, o per fua natura- 
le Origine, e non per propria formazione, nè 
per alcun’altromodo, come per efempiofia que- 
llo vocabolo lettera , proferita dalla maggior 
parte per e, chiufo nella prima lillaba è Pcnza . 
dubbio alcuno miglior pronunzia, che quella d’al- 
cuni altri pochi non è , i quali per E, aperto ve la 
proferifeono ; perciocché elianafce da Ut Eroìna 
Latino , trasformandoci IV in e chiufo tofeano» 
per la fimiglianza grande , che quelle due lettere 
hanno l’una coll’altra inficine : Nè vale dire , che 
feguendo la propria formazion tofeana , dovereb- 
be proferirli per E aperto ; perciocché qualora^ 
quella vocale E appo noi li trova coll'accento 
acuto Copra , e dopo lei feguonodue t , ella fem> 
pre fi proferifee aperta ; come fra i’altre aperta- 
mente fi riconofce in letto , petto , affetto , rif- 
petto , ed altri tali vocaboli. Similmente in to- 
ccano fi dice colle , molle , Apollo , pronunciandoli 
Tempre per O aperto ; e d’altra parte bollo, pollo, 
ampolla, [atollo per 0 chiufo fi proferifeono; il che 
non avvien per forma propria, elfendo ellauna.* 
ideila intuitele fopradette voci : Ma quello na- 
fte , perciocché letto, equegli altri vocaboli nel- 
la naturale Qrigin loro Latina hanno VE aperto, il 
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quale intofcanoconfervan fedelmente; venendo 
elfi da letteti , pettus , afpe&us , trcfpe&us : e mol- 
le , colie > Apollo nella prima natura loro latina an- 
no 1*0 aperto , che divenuti poi tofeani lo con- 
ièrvan pur con fedeltà, come queglialtri detti di 
fopra venendo efli da moliti , collii , Apollo ; lad- 
dove 1*0 in bollo , pollo , ampolla , e [atollo-* 
non nafee da 0 Latino , ma sì da u (come que’ , che 
vengon da bulli 0 , palla t , ampulla , e J alalia ) ii 
quale 0, quando fi trasforma in 0 tofeano, (co- 
me fa nelle fudette parole) Tempre fi profcrifce_* 
chiufo ; non eflendo veramente Par, (chi bcn_« 
li mira) altro che un*o chiufo , o fi pur fìmiglian- 
tiflìmo adeflfo , laonde appo i noftri antichi rima- 
tori era fatto rimar con Vo, facendo percaforif- 
ponder lui a voi : e lume . a nome , e mifura ad in- 
namora , e fimili altri come in particaiar leggia- 
mo appo Dante Alighieri nel Sonetto , che inco- 
mincia; V anima mia» 

Dicendo : io veggio Amor ciò , ebe tu vuoi , 

E piange entro queir bor pregando lui - 
E così nel Sonetto': Pietà , e mercè ; fa rimar 
colui con voi, e con poi. Guido Cavalcanti nella 
Tua nobil Canzone d’ Amore , 

In quella parte , dove Jla memora , 

Prende Juo J tata sì formato come 
Diafan dal lume (Puna ofeuritate , 

Lo qual da Marte viene , e fa dimora : 

Egli è criato ; ed ba fenfato Nome ; 

D’Alma coftume . 

E Guido Giudice delle Colonne da Meflina nell* 
ultima fianza deHa Tua Canzone. 
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Amor può dìfviareli piti faggi ; 

£ chi troppo ama , appena ha io fe mifura ' 

E tu folle è quelli , che più s’innamora. 

Con moki altri limili , a’ quali per brevità mi 
riporto. Venendomene alla foluzion d’un nuovo, 
e forfè non ancor ben chiarito dubbio * e ciò è ; 
Qual fia miglior parlar c fujfe ovver fujfe : e onde 
nafca nella noftra Lingua l’una , e l’altra voce . In- 
torno a che brevemente diciamo, non efler dubbio 
alcuno , che egli è buon parlar J’uno , e l’altro, 
e l’uno, e l’altro ufato fi trova dagli Scrittori , fra* 
quali il Petrarca incominciando un Sonetto dice: 
S'ìo folli Jloto fermo a la fpelunca . 

E più chiaramente ancora nel 4. Capitolo d'A- 
jnore ivi; 

JSIè rallentate le catene , 0 fcojfe , 

JMa /ir oziati per felve , e per montagne ; 

- T alchè nejjun fapea in quel Mondo fofle , 
D’altra parte dicendo nel primo Capitolo del 
Trionfo della Morte ; 

Hor qual fufife V dolor , qui non fi /lima . 

E nel primo Cap» della Fama. 

Eoi quelli or quoto , che ’lfigliuol percufife: 

E viver' orbo per amor foffèrfe 
Ve la milizia , perchè orba non fufl*e 
Con più altri elempj fimiglianti . Or l’uno, e 
l’altro è parlare fchietto , e puro ; ma fujfe è per 
formazion propria , e naturale, e fojje è per figu- 
ra di cambiamento ; imperocché quelli preteriti 
del Soggiorni vo , e del Defiderativo fi formandal 
preterito del Dimoftrativo per aggionta di due_* 
S fra le dui ultime vocali della prima per fona : co- 
me 
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me per efempio amai , fa amaffh godei , fa godef- 
fi : vendei , vende (fi ^ e partii , partijfi : conferà 
varìdo in quello luogo la vocal penultima, la qual 
(ì trova nel preterito dimoftrativo .Cosi adunque 
nel verbo foftantivo fono , che è dileguale da fui 
pertraponimento di dueS fi forma fujj't: e quella 
è la fua formazione propria, e naturale: Ma co- 
me è formato fuffi , allora per figura di cambia* 
mento di fuffi fi può far foffi, perciocché TV tofea- 
no è cotanto vicino di fuono (come di fopra s’è 
detto) all'Ochiufo , che fpefle volte trapaffa in_» 
elfo, come fi vede in condutto, e condotto , in ru* Turd . 
bare Fiorentino: ed in robbareSanefe in punto lun- mi*ofc. 
go , e giunto pur Fiorentino ; ed in ponto fango, e * 6 ' 
gicnto medefimamente Sanefe : e nello fteflo calo 
noltro fi feorge la mutazion , che fi fa dal Latino 
inTofcano, quando 1 *V, fitruova davanti a due 
S, come fra gli altri appare in Tuffiti , ed in Bu+ 
xus Latini , che in Tofcano fe ne forma tofje , e 
beffo voltando J’V, in Ochiufo fuo vicino. 

Similmente il Petrarca nella Canzon grande , 
deferivendo le fue Trasformazioni ditte; 
lo , perche d'altra vifia non m'appago , 

Stetti a mirarla , ond' Ella ebbe vergogna. 

Si potrebbe dubitare , onde ciò, avvegnaché 
fleti latino fi feriva per un T , folo , e fletti vol- 
gar , che nafee da elfo per due 1', fi feriva : al 
qual dubbio fi può rifponder , ciò non efler nien- 
te maraviglia in Lingua tofeana , la qual fi gode 
pur’aflai del raddoppiamento delle confonanti » 
intantochè fpefle volte avviene , che alcuna con- 
fonante nel Latino è fola, e poi nei voigaroo- 
, • K 3 Aro 
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Aro fi fa doppia, come fra gli altri fi vede in rE- 
go , ed in ÌEgo , i qua’ verbi in Lingua tofcana_» 
fan no rEggo , e lEggo : Così fabEr , c fEbrit fan- 
no poi in volgar fabbro t e febbre » raddoppiando 
nella profereoza il B,come altresì in altri efempj 
Limili fi può chiaramente vedere, e come ragio- 
narem poi piò appieno, convenendoci ora finir 
di rilpondere alla replica , che far fi potrebbe a_» 
quel, che teflè detto a verno, e ciò fi è; Che av- 
vegnaché la fuddetta regola , o ragion fi ritrovi 
vera in alcune confonanti , come è il B, ed il G, 
* peravventura qualcun’altra ; non per ciò così 
fatta oflervazione fi ritruova efier vera nel T, 
conciofiachè nè mutui , nè ingratat , nè verun* 
altro participio come amatiti , parafai , orna- 
titi , auditui ; nè i verbi proprj, come falato , 
ehfputo , invito , raddoppiano il T , trapanan- 
do inTofcanó. Che più? nè quello luogo pro- 
prio dei preterito , il che fi vede perefempio in 
potai , il qual non fa potici con due T, ma sì potei 
con ano. ÓltreacciòiiT,a’Tofcaniè paruta Tem- 
pre lettera dura , ed afpra , per la qual cofa efii 
hanno Tempre (ludiato di toria via, come vedia- 
mo in PiEtro Tacendone Pi Ero ; ovver di voltar- 
la in altra lettera, e Tpezialmente nel D, come in 
particolar fi vede in patEr,matEr, lmpErator,eà 
altri tali del Tello cafo , de’ quali s’è fatto padre, 
madre. Imperatore y efimilialtri,più tolto , che eli» 
abbian voluto per una porvene due;e tanto più ciò^ 
parea lor dovere , quanto nella prima fiilaba_« 
di quefta parola fleti latina v’è il T. laonde non 
era bene accrefcervene anco un’altro, e dir e flet- 
ti » 
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ti , come altresì non vollero in dEdi verbo fimi- 
gliante raddoppiare il D, e dire diEddi, ma ve lo 
pofero lolo , còme fra gli altri fece il Petrarca ia 
quel luogo della Canzon del Prato amorofo ; 

E sì dolce idioma , 

LediEdi , ed un parlar tanto foave. 

£ Dante prima di lui nel lagrimofo lamento 
del Conte Ugolino nel 33. Canto dell’Inferno » 
T ra'l quinto dì , e'I Jeflo : outPio mi diEdi 
Già cieco a brancolar fovra ci afe ano. 

E pure il D, è lettera dolce , e gradita da' To- 
fcani, i quali bene fpelfo per maggior piacevo* 
lezza, e dolcezza del parlare piegano il T, in D. 
come di fopra fi è venuto efemplilìcando. A co- 
sì fatte dubitative propofte fi può rifponder ; Che 
non è vero , che nel T, ancora non fi faccia alcu- 
na volta il raddoppiamento » quantunque egli" 
nel Latino fi ritrovi i'olo, come fi può vedere ia 
catas , ed iototus , i qua’ vocaboli hanno un T» 
folo , e nondimeno in Tofcano fanno gatto , e_» 
tutto con due E , benché vi fieno molte altre pa- 
role, che ciò non fanno, egli non però ne lègue» 
che alcuna far non io polla , fra le quali una farà 
fletti , ufata dai Petrarca in que' ver fi . 

E i piai, in ch'io mi (letti , e e cor fi 

lo , perche d'altra vtfla non m'appago : 

Stetti a mirarla , ond'ella ebbe vergogna . 
Qual meraviglia ebb'io , quando rifare 
(Che cosi, cioè rillare ,e non reflare è da leggere, 
come dimoftraremo altrove più appieno) 

Ffdi in un piè colui , che mai no flette . 

E con flEiti vi farà anco un'altro verbo limi- 
le 4 glian- 
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gliante in quanto a’ due T, non onefto in modo 
alcuno a dire. Oltracciò fé pOtui fa potei eoa un 
T, folo, e non con due, quello avvien, perche 
egli fegue in ciò la fua formazion naturale , la_» 
qual non può feoftarfi, nè variar dalla fua pri- 
ma origine, come godo, che fa godei , e vendo, 
che fa vendei. Ma altra ragione è in flEtti ; Laon- 
de non è Itrana cofa , che vi fi metta un’altra con- 
fonante , ficcome fi mette nella fua origine a /Ego, 
ed a rEgo latini , che in volgar fanno , (come ho 
detto) làggo, e rEggo , conciofiacofachè la for- 
ma ripigliata fia libera come la prima forma , ov- 
vero la prima origine . Che il T, fia duro a para- 
gon de! D,come fi opponeva , Io conferiamo ; ma 
non pertanto diciatti , che quando egli è raddop- 
piato la Lingua tofeana non l’ha per così duro , 
come quando egli è folo , di che fegnal manifello 
fi vede in ciò, che ella io trasforma bene fpef- 
fo in D, quando èffolo, come vediamo in ma- 
ire, che*ne fa madre, ed in pietate , ed in viren- 
te , che ne fa pietade , evirtude, e pur nondime- 
no , quando egli è doppio (che per la ragion fud- 
detta tanto più far lò dovrebbe) non lo trasfor- 
ma giammai in D, come fi vede in asciutto, trat- 
to , J Ette , fitto , Jotto , rEtto con mille altri tali. 
Nè paia tirano , che la nollra favella non patifea 
alcune confonanti fole, e poi le pur patifea dop- 
pie. Medelìmamente è cofachiarilfima , che la_^ 
prima, e pura Lingua tofeana non ammette due 
R, in due fìllabe continovate, fe già non venifiero 
per forma di nome, odi verbo, (il che come av- 
venga fi moftrarà poi a fuo luogo) onde nafee , 
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che non fi dice raro da rarum , ma si nodo . Per 
maggiore intelligenza di che diciamo , che tre-* 
ragioni fra l’altre ci fono , per mezzo delle quali 
fi può provar tale oflervazione , cioè l’autorità 
degli Scrittori , e maflìmamente del Petrarca, co- 
me più manifbfta, e più alla mano. La natura! 
proprietà della nofira Lingua ; e l’ufo del parlar 
Tofcano medefimo. L’autorità del Petrarca, ol- 
tr’agli altri luoghi > appar nel Sonetto. Sel'ono * 
rat a fronde., ivi. 

Che non bolle la poìver cTEtbiopia 
Sotto 7 più ardente Sol , com'io sfavillo , 
Perdendo tanto amata cofa propia . , 

E nel cap. 1. del Trionfo d’Amore; 

Jvi'l vano amator, che la jua propia 
Bellezza defiando . fu deflrutto 
Povero fol , per troppo averne copia . 

Il che il Petrarca non fece poeticamente, an^ 
zi perciocché così richiede la natura della prima 
Lingua Tofcana , la qual, come è detto, nelle pa- 
role Amplici, e dove non è derivanza, non pa- 
tifee in due fillabe continuate due R, con tramez- 
zamento d’altre lettere, per la qual cofa qualora 
una parola latina avendo due R, così fatti , tra- 
panava in Tofcano, ne lafciava uno , o lo cam- 
biava in alcun’altra lettera. Di qui è, che eflì 
non dicevan, proprio , nè proprietà per ifchifarc_* 
quel ripigliamento del R,in due fillabe continova- 
tamente fu degù ente fi . 11 medefimo fecero in pE- 
rEgrinus , rPtro , aratram , prOra , e rarum , 
ne’ quali tutti erano i predetti due R, e di pErE~ 
griuus fecero pellegrino , ponendo due il, in vece 
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de! primo R; di rElro fecero dietro voltando 1 * 
R,inO; di aratrum, arato , ovver 'aratolo, mu- 
tando il fecondo R, in I; di prora fecer proda ; di 
rarum formarono rado , il fecondo R, parimente 
cambiando in O, e così ancora di alcuni altri ven- 
nero a fare. Eli può vedere, che quando la Lin- 
gua muta il primo R, ordinariamente contracam- 
bia effoR lettera dura con due altre lettere più 
tenere, e però pEr Egri bus fa pellegrino , voltan- 
do l’R. in due LL, e retro fa dietro , volgendo ef- 
foR, in Dj e in Illiquido, l’uno, e l’altro de’ qua- 
li hanno in fe tenerezza . 

Or ripigliando da capo è da notar , che fì dif- 
fe dove non è derivanza , perciocché per virtù di 
formazione tali R,fi polìbn ripigliare fenzacam- 
biarne alcuno , come di aro , pErEo , e furo lì 
forma nell’infinito arare, perire , e furare col ripi- 
gliamento della detta lettera R, in due fillabe con- 
tinovate. E fi dille ancora con tramezzamelo d'al- 
tre lettere , come in proprio , c in proprietà, e in pe- 
regrino , perciocché quando elle folfero una len- 
za mezzo dopo l’altra lì ricevon comunemente-., 
come vediamo in arra , fErro, guErra, tErrcu * , 
e per formazion ferrare * interrare , e limili . Ol- 
tracciò l’ufo comune del parlar puro* efehietto 
di Tofcana , dove gli Uomini volgari , e idioti , 
e le Donne, così que’ d’entro, come di fuore-. 
delle Città dicon puramente propio , e propiamen- 
te , e non proprio , nè propriamente ; e pellegrino , 
dietro , arato , proda , e rado , e non peregrino, 
drietro, aratro, prora, e raro. E fe pure alcun, 
v’é , che dica proprio ,e quegli altri, fu ddetti alla—. 
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latina, ciò avvenir può, che egli avrà II parlar cor- 
rotto da quel , che ode continovo da alcuni lette* 
rati , i quali facendoti falfamente a credere di par- 
lar meglio , s’accodano quanto poffonoil più, e 
lenza difcrezione alcuna al parlar latino , enoru 
s’accorgon , che ne vengon però a guadar fiera- 
mente la purità , e la fchiettezza della nativa loro 
Lingua , cioè della Tofcana . Che io diEdi non^ 
fi raddoppi il D , eflendo ella pur lettera dolce , e 
piacevole, la cagion teniam , cbefìaqueda: Che 
tale elemento al contrario del T piace più foio, 
che raddoppiato : laonde nelle parole femplici , e 
non compode radiflìme volte i Tofcani la raddop- 
piano; anzi talora che nel vocabol latino è ilD, 
doppio , nel pattar poi in Tofcano fi volge l’uno 
di elfi in alcun’altra lettera , come fi riconofce in 
r Eddo , che venendo in Tofcano fe ne fa rBndo % 
voltando l’un D in N per ifchifàr quel raddoppia- 
mento. Or’egli è da fapere , che fra tutte l’altro 
lettere confonanti, che nella Lingua tofcana han- 
no dolcezza , gli Autori di effa Lingua hanno giudi- 
cato, che il D fia oltramodo dolce ; per la qual co- 
fa ella volontieri l’ha abbracciato , e malfimamen- 
te in vece del T , il quale ha riputato elfer più du- 
ro ) il che fi dimodra in molte parole nel trapali 
far , che elle dal Latino fanno nella nodra : e fra 
fai tre matEr, patEr , latro , patrOnus , ImpE - 
rator, che in Tofcano fanno madre , padre , la» 
dro, padrone , Imperadore. Il Limile fi conofce in 
etade , bontade , pietade , libertade , enejladc ^ , 
beltade , dìpnitade , ed altre tali non poche, le_# 
quali da’ Poeti , ed affai più da’ più antichi per 
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fervire alla rima , o per altro vengono alle volte 
ritirate alla origin loro latina, e proferite per T, 
come fra gli altri fece il Petrarca nel primo Capi- 
tolo del Trionfo della Morte in que’ terzetti. 

. /Jeffun di fervitù giammai fi dolfe % 

/S/è di morti , quant'io di libertate , 

E de la vita , ch'altri non mi tolfe t 
Debito al mondo , e debito a Retate 

Cacciar me innanzi j ch'era giunto in prima , • 
I\/è a lei torre ancor fua dignitate * 

£ nel Sonetto , Già defilai . 

Or non odio per lei , per «Spietate 
Cerco : che quel non vo \ que fio non pojjo , 

‘ Tal fu mia (iella , e tal mia cruda forte: 

Ma canto la divina fua bel tate , 

£ nell’ultimo verfo dei Sonetto . Se onefio 
amor. 

Vera amica di Crifto , e Gemellate . 

E fuor di rima in più luoghi , e fra gli altri nel- 
la Canzone : Si è debile il filo . 

Ove alberga onerate , e cortefia : 

E nel Sonetto : Avventar ofo . 

Hor vefiirfi ondiate , or leggiadria * 

£ nella Canzone , Spirto gentile . 

Vela tenera etate , ei vecchi fianchi ; 

£ cosi altre altrove * 

Nè in ciò foto hanno i Tofcani inoltrato quanto 
fia loro grata quella lettera , che talvolta per di- 
verfe cagioni l’anno eziandio polla in principio 
d’alcune parole, talora in mezzo di effe, e qualche 
volta ancora nel fine. Hannola polla in principio 
in ove, in onde in ovunque , ìd entro , in intorno , 
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ed in alcune altre poche voci fimiglianti :concio- 
fiacofachè efli dicano, quando lor piace dove, don- 
de , dovunque , dentro , d'intorno , dattorno : co- 
me dille il Petrarca nel Sonetto Pofico la mente. ^ , 
ivi. 

Rapto per man d' Amor, nè fio ben dove . 

Ed altrove. 

Che mi feacciar di là , dove Amor corfie . 

E Dante nel 7. Canto del Purgatorio . 

Or ti fia lieta, ebetu bai ben donde. 

E ’l Boccaccio fra mille altri luoghi nella novel- 
la di Melchifedec. , 

infognandogli una buotia quantità dì danari, nè 
leggendo donde così probamente come gli bi fogna- 
vano aver gli poteffe . 

E ’l Petrarca fuddecto nel Sonetto , Signor- mio 
Caro. 

Dovunque io fon dì, enottefìfofpìra. 

Ed altrove. 

Dentro pur fioco , e fior candida neve , 

Nella Tellina donane Donna ; e nella Canzone. 
Spirto Gentil. 

Dentro alle qua ’ peregrinando alberga . 

E nella Canyon , Idei dolce tempo , 

E d’intorno al mìo cor penfter gelati . / 

Il Boccaccio, fra gli altri, usò l'ultima nql primo 
proemio . 

Senza aver molte donne dattorno morivano leg- 
genti . 

Pongonlo ancor talvolta nel mezzo per unta- 
le intramezzamento , per dar maggior forza , e 
per aggiogar grazia alla parola , il cl\e lànno in 

eia - 
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ciafcuno , o in qualcuno , dicendo ciafcbeduno , 
e qualcheduno , imitando peravventura in ciò i La- 
tini , che d’Imperator facevano talora Indupera- 
tor,e fimili. Efra’noftri di que’,che fanno ciò; 
Ser Lapo Gianni nella fua graziofa Canzone con- 
tro Amore, dice; 

Deh chi ti dona tanta podejlade , 

Cb' umanamente il tuo podere ingombra , 

' fciafchedun di fenno ignudo fa ? 

Ora il dritto di ciafcbeduno è ciafcbe uno, che 
ciafcbuno per figura di sfuggimento viene ancor 
detto, e viene dal Latino alterato da’ Barbari quif- 
que uuut , che nel puro Latino è unus quìfque ; in 
veruno de* quali è il D. E pongono ancora il D, 
nel fine delle parole , e fra l' altre ne' preteriti per - 
fetti (T alcuni verbi , dicendo per efempio amoe , co- 
mincioe , feo , rornpeo , per amò , cominciò , fi, e 
rompè , e così anco fte , per sì : e die , per dì , e nel 
fine anco di certe particelle indeclinabili, quando 
lafegucnte parola incomincia da vocale: e que- 
lle fono fette , e non più , tre delle quali fono 
fpogliatc , ed hanno fidamente la vocale , e l’al- 
tre quattro fono ve fi ite di confonante • Le fpo- 
gliate fono /3,£,0, Le veflite fono ma, ne,fe, cbe % 
concioliacofachè fi polla dire come diffe il Pe- 
trarca . 

Ad una ad una annoverar le pelle , e 
Vico , c£’ad ora ad ora. 

E fimilmente il foprapongono ad O , quando è 
particella feparativa, come appo il fuddetto Poe- 
ta • 

O fpirto ignudo , od uom di carne, e d'offa , 

EaU 
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E altrove nel Sonetto Pommi ove il Sol . 

Pommi in del , od in Terra , od in Abiffo, 

Così ancora fi può aggiognere all’f incomin- 
ciando (come negli altri efempj fuddetti) la paro- 
la fuflfeguente da vocale: e non fi dee fcrivere ET, 
ficcome o per antico, o per moderno abufo s’è 
(al parer mio contro la natura della noflra Lin- 
gua) introdotto ; nafcendo l’inganno dalla voce 
Latina ET, la quale hanno feguita alcuni Scrit- 
tori, non riguardando più avanti . Anzi fanno 
peggio ancora , che vi pongono il T , quantun- 
que la vocefeguente incominci da confonante, ed 
anco S, accompagnata da altra confonante: cofa 
che non può ammetterli , nè comportarli in mo- 
do alcuno . Laonde per cafo Temeranno . 

ET fetidi , ET rami, ET fori , ET fratti ,* 
ET [pine . ’ 

Ma quella particella ET , non èdelIaLingua 
tofeana, anzi ripugna alle prime nature di lei: 
Conciofiache ella lingua non termini mai le fue 
parole in lettere mute , fe non in D per figura , e 
la follenga per la dolcezza di e(To D, la dove ella 
rifiuta il T, come lettera afpra , e dura , ed in ciò 
non fegua alcuno l’error del Bembo nelle fue prò* 
fe, e del Dolce nelle fue ofiervazioni dove di- 
con , che l’ufo mutò il in D, alla particella ET. 

& fecene ED- 

Quando adunque la feconda parola incomin- 
ci a da confonante , fi dee fcrivere E puramente* 
e non accompagnarvi pè D, neT ,comeoflerva- 
to fi truova apprelfo Dante nella Vita nuova in 
quella Canzon,che incominci# Danna pietofa^vu. 
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E dei baver pietate , e non disdegno . 

E Miflèr Cino de’ Sigibuldi da Pidoia nel So- 
netto , Homo lafsò fcritto , 

£ ricco è di tri/liti a , e di dolore . 

E Guido Cavalcanti nell’amorofètta Tua Balla- 
ta ,che incomincia , In un bofcbetto . 

Con fua vergbetta pa(lorava agnelli , 

E Jcalzo , e di rugiada era bagnata . 

E finalmente Fra Guitton del Viva Cavalier 
Gaudente d’Arezzo nel Sonetto , S'el fi lamenta . 
E vo piangendo , e moro di paura . 

Se non per corrotta fcrittura non fi tro- 
yarà altramente , come in particolar fi può ve- 
der nelle rime antiche , e ne’ celli del Canzonier 
del Petrarca bene ftampati , e particolarmente-, 
in quello del Giolito ftampato l’anno 1 547. in Ve- 
nezia, che è lenza fallo il migliore, che io ab- 
bia mai veduto , eziandio non ne traendo fuora 
quel d’Aldo del 1507. e del 1514. e (limato da al- 
cuni ottimo : Ma quando la parola , che fegue_. 
apprefio alla fuddetta particella Rincomincia da 
vocale, allora vi fi può accompagnare il D, eli 
può non accompagnarvifi : fopra che è neceflario 
configliarfi colla bilancia delle orecchie, ed aver- 
vi purgato giudizio per fe delio : perciòcche ta- 
lora vi da con grazia , e talora arreca fadidio • 
Òr vi fi mette quali Tempre, e davvi con grazia, 
quando la parola feguente incomincia da E, o 
chiufo , od aperto , che egli fi fia: e ciò fallì per 
cantar col D , in mezzo fra le due vocali quel ripi— 
gliamento dell’E, il che fra gli altri luoghi parti- 
colarmente appare appo il Petrarca, ivi . 

Ed 
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Ed ella ne /’ tifata f uà figura . . ed ivi. 

Ed era il Cielo a l'armonia sì intento • 

E nelle rime di Dante . J 

Ed è ne gli atti fuoi tanto gentile . 
S’accompagna anco il D all’E, e Ravvi con gra- 
zia, quando egli è antepoflo a parola , che dall* 
altre vocali incominci: come per efempio, ap- 
prettò il Petrarca nella gran Canzone, 

Ed lo non ritrovando intorno intorno • ì 

E nel Sonetto, Era il giorno. 

Ed A Voi armata non mofirar pur l'arco • . 

-Ed altrove» ; 1 r ■* :: 

La notte * e'I giorno al caldo * Ed A la neve »- 
E Dante fra tutti gli altri luoghi nella Canzon 

di tre Lingue. - «•* - ■* 

Qb'io fon punito ;■ Ed Maggio colpa 
E l’Imperador Federigo Secondo . 

Ed Ho fidanza* cbe lo meo [ervire 
E’I Re Enzo fuo figliuolo . ' • • 

Ed A gioia non s'avviene 

' Dove è necettario legger gio per gioia, comfc 
in molti altri luoghi , e come Èi/lo * per Pillo ia 
appretto il Petrarca, per non poterfi far un ditton- 
go di 4. vocali . 

E Buonagionta Urbicciant da Lucca . 

E Stella y e Luna , Ed ogni altra lumera 
E così quali tutti glj altri Rimatori Tolcani . 

Le particelle vèftite (per tornare al filo) che_* 
ricevono il D, per aggionta, fono (come è detto) 
Ma , Se* Cbe , A/è* e Più. “ « 

Della prima fia l’elempio in quel verfo del Pe- 
trarca , che in alcuni celli fi legge. 

L Mad 
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Mad io farò f otterrà in fece a fielva . 

£ M. Giulio Coati Romano , nella fua Bella 
mano . y < - . , • { 

Ma d’un fpietato Tigre , e il eor cP un Orfo . 
Delia feconda avretn l’efempio appo Dante in 
quella fua Ballata , che incomincia Cavalcando » 
ove dice in un luogo > 

Sed egli ba feufa , che la nf intendiate , 

E poco più giù • 

Sed ella non fi crede 

Vi » che domandi Amor , fed egli è vero . 

£ così in molti altri luoghi delle rime» ed Mi- 
che delle profe antiche . 

L’efempio della terza fi trova nel terzo » ed 
ultimo Canto dell’Inferno dei predetto Dantejivi. 
JEfe or fitto Perni [per io giunto ; 

Ched è oppofio a quel , che la gran fesca 
Covercbia, \ 

E Dante da Maiano . 

Ched io fervendo a Voi di buon coraggio» 

E Francefchino degli Albizzi nella fua Canzone. 

Cosi , chi mi riprende 
- Jsìon dubbio , s'occbi aveffe, 

Ched ei non mi ioneffe 

Gran pregio , dove difpregh mi pone; 

E Fazio degli Uberti nella fua f 

lo bo paura , e tema . ♦ 

Di tutte quelle cofe, ched io veggio . 
pM. Honefto Bolognefe nella fua Ballata, 

Che fofferenza convien , ched cl fia, 

Cbi defia Pamorofio apporto . 

Pella quarta, ed ultima fune l’efempio appo 


Digitized by Google 



Della Tofcana favella . l£$ 

il Petrarca in quel verfo ; 

Ned Ella a me per tutto il fuo difdegno : 

E appo Dante nel 4. Canto del Purgatorio; 

: Del qual ned io , ned et prima s'accorje . 

. E degli Autori non ancora ftampati , che fi con* 
fervano in numero di più di cento in più volumi 
fcritti a penna in pergameno nella libraria Vatica- 
na, alcuni de’ quali fono ancor appo di me , e fra 
gli altri M. Folcalchiero de’ Folcalchieri Cavalier 
Sanefe, che vifle intorno al 1200 in una fua-j 
Canzone dice . 

JJè fo onde fuggire 

Ned acuì m' accomandare . ^ 

E Bartolomeo detto Meo (e da alcuni corrot- 
tamente Mino) di Moccata de* Macon i de’ Gran- 
di di Siena , cafa oggi fpenta, ed il qual fu intor- 
no al 1250. in una Canzone fua; 

In plagiere mi tene 
Lo fuo avvenimento , 

E lo bello portamento , 

Ched ba co» mijuranza , 

Ched amare mi convene • 

E Cecco diM. Angioliere degli Angiolieri,con<; 
forte di cafa mia , del quale il Boccaccio fece la 
4. novella della 9. giornata, ed il qual v ifle in* 
torno al 1 joo. in un fonetto, che egli fcrive a 
fuo padre, concludendo della virtù della beliezr 
za della fua Donna gli dice, 

E cbel fta ver , cbi la [guarda nel vifo , 

Sed citi è vecchio , fi venta garzone , . 

Ecco dunque , come quelle fette particelle pof- 
fono ricevere il D, in fine per la figura chiamata 3 

L z Ag- 
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Aggionta:e ciò, quando la feguente parola inco- 
mincia daconfonante : Ma non la riceve più non 
da, non, di, non altra particella, quantunque in- 
declinabile, non Oillefìbjfe (come ho detto) non 
èdifgiontivo : laonde quando egli è chiamativo 
non vi fi può altramente aggiognere il D, Nè lì 
potrebbe per cafo dire 

Od Zittirne gentili , ed amore fé* 

Ma è forza dire ; 

. O zittirne, ec. fenza aggionta del D. ' 

Dalle cole ragionate fi potrebbe raccorre una 
regola : Che le Monofillabe indeclinabili veftite , 
le quali finifeono in £chiufa, od aperto, ed in 
A , e le fpogliate , che non fieno particelle d’af- 
fetto, polTon ricevere il D, per aggiunta nel fine, 
e non alcun ’altra : lotto la qual regola fi raccoi- 
gon folamente zi, E, O t ne, ebe , fe , e mai L* 
altre tutte fe ne rimangon di fuore . 

Della Formazione. Cablili. 

e. - » • 

P Erciocchè la Formazione nafee da certe fcatu- 
rigini della Natura della Lingua tolcana.quin- 
di è, che qualora alcuna parola avrà riguardo piùi 
ad efla Natura , che a quella ond’ella nafee ; fi di- 
rà proferirfi cosi per origine di Formazione, e_* 
non per Natura di detta Lingua; come per elem- 
pio dicefi in vera , e pura , e propria Lingua to- 
icanafEcolo, e non JEculo , miracolo , e non w/- 
racalo , rEgola , e non rEgula ; quantunque efll 
vocaboli vengano a noi da JEculum , e miraci * - 
lum , e rEgula del Latino con elfo l’V, polla da- 
vanti all’L, e non coil’O , come l’ufa il volgar to- 
rcano 
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(cario fecondo propria , e naturai forma d’efla_» 
Lingua, cioè di non ammetter la lettera U voca- 
le dopo l’accento acuto: laonde colà dove fi tro- 
vare nel latino trapalando in volgare, quell’U* 
fi tramutare Tempre in O chiufo: come fi pub ri- 
conofcere in vocabolo , oracolo , popolo , ed al- 
tre fomiglianti parole . Per fìmil modo fi dirà 
troppo , groppo , ivgr opponi ut cppo,ed altri mol- 
ti proferendo il primo O, aperto : il che non d* 
altronde nafee , che dalla forma , e virtùpropria 
della nofira Lingua , ( e quando io nomino efla_» 
Lingua aflolutamente, intender fi dee della prima, 
e così dichiaro per lèmpre) la qual richiede per ne- 
ceflìtà , che Tempre , che l’O, fi trova con accen- 
to acuto in alcuna parola, epodo avanti adue_» 
P, fi proferifea aperto , e non mai chiufo : La qual 
formale virtù fi ritrova anco in cOppa, quantunque 
venga da cappa Latino; il qual vocabolo per vir- 
tù dell’origine della natura s’avrebbe a proferir 
per o chiufo, fecondo che io proferifeono alcuni 
popoli de’ principali diTofcana: di cheparlarem 
poi più lungamente (a Di o piacendo) ne’ noltri 
Idiomi lofcani, conforme alla regola data già 
in quella Origine , cioè della Natura , che qua- 
lora TU latino fi muta in O tofeano fi proferifea 
Tempre chiufo . Ma non per tanto rifguardando a 
queda Origine della Formazione fi dee proferire 
aperto . Or per maggior chiarezza , e conofcen- 
za di queda verità; e che queda Origine nafta»* 
come abbiam detto da certe vene delia natura-, 
della nodra Lingua, fi può confiderai’ con efem- 
piochiariflìmo » ed è, che da vultus, emultum f , 

L 3 e fui- 
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e fulcas , e valga: del Latino fi forma in Volgar 
nollro volto , e molto, e folco , e volgo , e cosi al- 
tri fimiii vocaboli : e ciò riguardando all’Origi- 
ne della Natura , ed a quella ancora della Forma- 
zione : Perciocché la Natura vuol , che niuna_* 
parola tofcana polla finire in S, nè in M, fe non_* 
per figura d’Accorciamcnto : e la Forma a ciò pro- 
vedendo determina , che qualora in quelle parole 
Latine , che fi trafportano in Tofcano : fi trova 
nel fine la lettera S, ol’M, elle figittinvia: eco- 
sì di volto: , e di multai n , e di fulcu: , e di val- 
ga: fa , che rimanga vulta, e multa , é falca , e 
valga, che furono in ufo appreflò gli antichifli- 
mi favellatori del Volgar tofcano molte centinaia 
d’anni avanti a’ primi Scrittori , che di eflo lin- 
guaggio abbiamo . Ma la Natura di ciò non con- 
tenta replica , e dice ; Che dopo l’accento acu- 
to non può nella fìliaba feguente Ilare U vocale : 
E la Forma rifponde, che quando nel vocabol La- 
tino fi trova l’U vocale dopo l’accento acuto, tra- 
palando in Tofcano fi cambia in O chiufo ; e co- 
sì da volta , e multa , e falca , e valga fi viene 
a formar volto , c malto , e falco , e valgo • A 
tuttociò aggiogne la Natura dicendo ; Che nella 
prima Lingua nel le parole , dove è l’accento acu- 
to non può flar l’U vocale innanzi all’L nella me- 
defìma fìliaba : E la Formazion per ultima refolu~ 
zion replicando conchiude; Che fe nella parola 
Latina fi trovarà l’U , vocale dinanzi ail’L , nell* 
iftefla fìliaba con accento acuto; palpando efla_» 
parola in Tofcano, l’U fi voltarà inOchiufo : e_* 
così di vallo , c multo , e falco , e vulgo fi forma- . 
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fà , e fi (òrma ; »o//o, e wo/ro * e folco , e vo/go: 
c così anco da Bulgorinus Bulgarino , da culpa 
colpa , da dulce dolce, da fulgur folgore , dag»/- 
fus golfo, da Lundinum Londra , da pulfus polfo : 
e per confeguente /evgo , come dicono iSanefi, e 
quafi tutto l’altro Mondo Criftiano ; farà delia.» 
prima lingua : e /#«go , come dicon foli i Fioren- 
tini , e gli altri Popoli del lor paefe, farà della.» 
Lingua feconda. Per la medefima ragion della 
Formazione , la prima perfona dei prefente in- 
dicativo del verbo ejfere, ciò èjono, come quel, 
che viene in Tofcano dal Latino Jum , fi dovreb- 
be proferir nella prima fillaba perO chiufo, co- 
me con ragion fanno alcuni altri popoli di Tofca- 
na , al contrario di quel , che fanno i Sanefì , e* 
Fiorentini predetti: e così anco il nome tofeo % 
quando vien da tufeus : per la qual cofa in que* 
verfi del Petrarca farà rima propria j cioè) 

£ / e mìa voglia in ciò foffe compi e a , 1 

Fuor del dolce aere de" paefi tofehi 
Slucor m'avria tra" fuoi be' colli fofchi 
Sorga , cb'a pianger , e cantar m'invita . 
Perciocché tofeo con O aperto vien da toxi* 
cum , per isfuggimento dell’I, e volgimento dell’ 
X, in S, e lignifica veleno , e così venendo da O t 
Latino può rimaner nell’aperto. Quindi anco 
avviene , che di punftutj e di unftuS) e di iun - 
tias lì dovrebbe far ponto , e onto t e gionto per 
O chiufo , come dicono i Sancii con tutto l’altro 
d’Italia da’ Fiorentini in fuore , i quali , punto , e 
unto , e giunto dicono : e così altri vocaboli limi- 
li. Ancorché gli antichi Tofcani ulalfero indiffe- 

L 4 ren- 
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rentemente l’uno , e l’altro modo di proferire , e 
di Ieri vere , cioè lonpo, e lungo , efimili, di che 
appar fra gli altri manifefìiflìma tellimonianza_* 
nelle rime di Mifler Cino da Piftoia nel 4. So- 
netto, ivi. 

sibi Dio , come s'accorfe in forte ponto 
Per me dolente quella , che m'ancide , 

Che ’l dolce Amor , che ne' Juoi occhi ride 
M'avia lo cor di [uà biltate ponto 
Ch'ogni fiero volere irato gionto 
tu nel Juo cor . e quel , che fegue . 

Dove niuno il neceflitava , che non potefle_* 
così ben dir punto , e giunto alla moderna Fioren- 
tina , come ponto , e gionto . Così ancor Mifler 
Fra Guitton d’Arezzo , ivi . 

Mifer , che *n finii ponto eo fui creato . 

Ove neceflìtà alcuna di rima non lo poteva,# 
forzare , così come quel l’altro pur di Mifler Ci- 
no (addetto . 

Da poi eh' è gionto da perfezione . 

Ma perciocché quelli non eran Fiorentini, c_» 
però fi potrebbe opporre ecco , che Guido Ca- 
valcanti non pur Fiorentino, ma nobile, e let-* 
terato l’ufa dicendo ne’ terzetti del fecondo So- 
netto. • 

Dal Crei fi moffe un fpirito in quel ponto , 

Che quella Donno mi degnò guardare 
E venne fi a pofar nel mio p enfierò . 

E lì mi conta sì d'Amor lo vero , , , „ 

Che ogni fua virtù veder mi pare , 

Siccome fofie dentro al fuo cor gionto . 

£ così parimente molti altri , come ivi veder 

fi puo- 
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fipuote. Ma chi fcrive, e proferì foc ponto, 
gionto , fegue la ragion della Natura della noftra 
Lingua dimoftrata qui di l'opra , e la forma della 
Lingua prima : e chi fcrive , e proferifce punto , 
e giunto , fegue l’ufo d’alcuni Scrittori l'opra il 
fondamento dell’autorità de’ quali ( lenza veder 
più oltre , come ragionevolmente far fi conve- 
niva)! formatori delle regole del parlar Tofca- 
no , anzi (per dir più vero) del folo Fiorentino 
le hanno ina v vertentemente , benché nonefenti 
però di riprenfion , fabbricate , e per confeguenza 
punto , e giunto (òn vocaboli della feconda Lin- 
gua meno antica , men pura , e men regolata», 
della prima, la qual feconda Lingua , ficcome_» 
ancor’altrove s‘è toccato , e quando i letterati 
Scrittori pigliano i vocaboli dalla Lingua Latina , 
e gli trafportan nella T o fcana,fenza alterarli nien- 
te, o non molto; come fra gli altri avviende* 
fopradetti , facendo di unii ut , punii ut , e tua» 
Bus : unto , punto , e giunto . E quello è un_« 
de’ lègreti più riporti della nortra Lingua, e da_» 
verun’altro finora , che io fappia, non divolgato. 
Concludiamo adunque in quella parte dicendo , 
che fi può dir ponto, e punto , e fimili, fenza peri- 
col di biafimo, avendo ciafcuna parte le fue ra- 
gioni , le fue autorità , e gli efempj fuoi . E fe i 
grammatici della Tofcana favella fìn’oggi ci anno 
ingannati, ingannati ancor elfi dal non fapcr più 
oltre, non ci lafciam per l'avvenire ingannar più 
avanti , mafiìmamente colla nuova fcorta, qua- 
fi lume ben chiaro nelle pattate tenebre, del T (tra- 
mino, Dialogo del Signor Cavaliere Scipion Bar- 
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gagli intorno al parlar Sanefe ufcito pur ora ì rt 
luce . 

Or per tornare al filo principale , la ragiontL* 
perche U , Latino fi volti più collo in O , chiù- 
io tofcano , che in O aperto , è aditi chiara , e_* 
probabile per quella regola delle fcuole de’ Filo* 
lofi , che nelle cole , che fra loro hanno fimigiiàn- 
za , e concatenazione , il trapadamento dall’uria 
nell’altra è fempre mai adai più agevole, che iti 
quelle , che tali non fono ; per la qual cola elfen- 
do l’O , chiufo , e l’U , vocale fra loro molto Vi- 
cine , e fimiglianti, molto più ; che l’O, aperto, 
el’U, fra loro non fono, qual maraviglia è, che 
edo U , latino fi volga nellO, chiufo, il qua) è 
molto più fìntile a lui, anzi che nell’aperto, che gli 
è meno fìmigliante i Ma non fempre avviene, che 
)U, latino , venendo in Tofcano, fi tramuti in O» 
anzi alle volte fi rimane pur’U, come fra gli altri fi 
vede in Luna, pura , 06 [cura, FurOr , tutOr, e mol- 
ti altri , i quali in Tofcano fanno, Luna, pura , 
ofcara , furore , tutore . E dicemmo , fi dovrebbe, 
e non fi dee', perciocché l’ufo corrente appredo d* 
alcuni in alcuni vocaboli ha voluto , che vi fi pro- 
ferita l’O aperto , ancorché venga da U, latino» 
con accento acuto fopra ; come per cagion d’e* 
Tempio è nDzze , da nuptiee , e lOtta , da tutta : é 
per contrario è tOrre , da turris , pollo , da pul- 
iti* , gola , da gala , fi oppa, da fiuppa, e trecento 
altri tali . Il che non nafce da fallenza di regola 
generale, che non v’è; da che vi fonò purealcu- 
ni , che feguendo fempre la fuddetta regola , pro- 
ferifcono- fempre per O aperto * fe vien da U , 

Jati- 
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latino avente (òpra fe l’accento acuto : e così di- 
cono, [Otio , tOfco , tiOzze , c lOtta, conO, 
aperto nella prima fi II aba, e non (come diritta* 
niente proferir fi dovrebbe) per O , chiufo . 

DELLA DERIVAZIONE . 

Cap.1V. 

D A’ rami dell’Origin della Formazione forge 
l’Origin della Derivazione , perciocché ella 
non ha luogo , fe prima non è formata la parola , 
o per virtù di Natura , o per virtù di Formazione ; 
conciofiacofachè da quella radice così formata-* 
nafean poi tre rami. Il primo de’ quali fi chiama 
Collegamento , II fecondo Difcendenza , fi ’l ter- 
zo Formazione . Il Collegamento é , qualora ad 
alcuna parola fatta tofeana, o fia declinabile, o 
no , s’accompagna qualche legatura , o fia ella di- 
nanzi (che fi chiama legatura prima) ofia ella di' 
dietro (che legatura feconda s’appella) come , per 1 
efempio, nel declinabile da ferito Latino, tra- 
mutato in B , in V , con fonante , fi forma ferivo , 
tofeano : dal qual poi per legatura prima deriva ; 
Riferivo , foferivo , e traferivo , e fimiglianti: E 
per legatura feconda ne nafee fcrivolo , ferivate , 
e fcrivoti , e va decorrendo per tutti gli affetti s 
e per prima, e feconda legatura inficme, fene_» 
forma : fo fcrivolo , ri fcrivolo , traferivoh , riferì -' 
voti , Jofcrivomi , e molti altri tali . Nell’indecli- 
nabile per prima legatura , da ora , deriva an- 
cora , talora , tuttora , ed ognora . E per fecon- 
da legatura ne nafee oramai, or bene >> e tali altri* 
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Per Difcendenza , è quando da un Verbo fi forma 
un Nome, come dal verbo amo, difcende amoro- 
so, amorevole , amabile , amorevolìjjimo , ed altri 
fimiglianti . Ultimamente per Formazione deri- 
vanò dalle radici de’ Verbi , e dallo infinito d’elTì 
iModi, i Tempi, i Numeri, e lePerfotie: come 
da amo radice d’eflb verbo , e di amare fuo infi- 
nito, per virtù di quella Origine fi forma orna- 
vo alia Sanefe, ed amava alla Fiorentina , ama- 
vate , amavano , amai , amareì (fecondo l’idio- 
ma di Siena, che è proprio, e naturai, come», 
fperiamo di fare apparir più chiaramente più a_* 
bado, e ne’ noftri Idiomi Tofcani , ed in altre 
noftre opere) : e fe ne forma anco amerei , fe- 
condo l’idioma di Fiorenza , che vien per cam- 
biamento dell’A, lettera radicale d'amare in E, fe- 
condo la proprietà del Provenzale , in ciò iegui- 
tato dall’idioma Fiorentino, e fe ne formano an- 
co tutti gli altri luoghi de’ Numeri, delle Perfo- 
ne , e de* Tempi de’ Verbi . 

D £ L L A FIGURA, 

Cap.y. 

J A noftra Lingua ha molte figure , per le qua- 
j li le parole d’efla fi proferifeon , non come 
richiederebbe l’Origine della Natura, o quella 
della Formazione, nè come fi conviene a quella 
della Derivazione , ma in alcun’altro modo : Per- 
ciocché laddove la natura d’effa noftra Lingua-* 
predetta ordinariamente finifee , e termina tutte 
le fue parole (da alcune pochifiime d’una fiilaba 

fola 
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fola in fuora ; in lettera vocale , e queflo forfè 
nella terza, e nella quarta Lingua , non già nella 
prima , nè anco nella feconda) quella Origine_j 
della Figura contro la natura fuddetta d’efla no- 
ftra Lingua, ora accorciandole, e facendole (ini* 
re in confonanti , ora accrefcendole, e talor’an- 
co togliendo loro una vocale dimezzo, contro 
il naturai proferimento di quelle tali parole ce le 
fa proferire ; come fi può veder negli infrafcritti 
efempjdel Petrarca. 

L’arbor gentil , che forte amai mollarmi . 

Facendo finire arbor nella lettera R, confonan- 
te , e gentil in L, per figura d’Accorcia mento , 
eflendo il lor naturale arbore , e gentile. Cosi 
ancora , qualor per la figura dello Sfuggimento , 
d 'afpero , che è proprio , e naturai della Lingua; 
fi dice ajpro : levando via di mezzo la lettera vo- 
cale E , onde il Petrarca: 

Afpro core, efelvaggio, e cruda voglia . 

Ed altrove di rompere , fece rompre dicendo. 

Arder con gli occhi , e rompre ogni afpro f cogito. 

Similmente qualora per la figura dell’Allonga- 
mento, od Accrdcimento , che ci diciamo, in 
vece di core fi fa coraggio : e di vifo vifaggio , 

Limili : onde ne’ Reali di Francia opera antichif- 
fima , e della prima Lingua della Tofoana favel- 
la è fcritto più volte , Gisberto dalfier vifaggio : 
e nelle Rime antiche è tutto pieno di coraggio , pa- 
r aggio , vifaggio , perfonaggio , e d’altri tali vo- 
caboli, come ciafcuno per fe può vedere, parte 
de’ quali fono in ufo ancor oggi : e così faroe , e 
dine, per farà, sdirò, e/<reper/2, «molti altri» 

funi- 
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fimiglianti. Ora a propofitodell’accorciar nel fi- 
ne i vocaboli non fi debbon tacere quattro fpezia* 
lifiimi privilegj, o prerogative , che fra tutti gli 
altri haquelto nome HUOMO. Il primo de' qua- 
li fi è quello , che incominciando da M, la filla- 
ba, che è dopo l'accento acuto , egli nondimeno 
ha prefo l’O aperto , e l’U liquido fotto eflo O 
aperto in forma di dittongo per traponimento to- 
rcano; cofa , chetali maniere di parole non fo- 
gliono fare; come fi può riconofcere in Roma-j , 

. perno , nome , domo , ed alcuni altri , i quali per 
aver la feconda filiaba incominciante da M, han- 
no tutti i’Ochiufo fenza l’U liquido, o dittongo. 
Ma HUOMO , al contrario ha confervato l’O 
aperto , e prefovi anco l'U liquido fotto , e for- 
matotene doppio Tuono , il che fa ancor Duomo , 
quando fignifica la Chiefa principal della Città » a 
differenza di domo , quando fìgnifica la prima.» 
perfona del meno del prefente indicativo del ver- 
bo domare, ed il participio domato . E molte co- 
fe fuor d’ordine fi patiscono in quella Lingua To- 
fcana pur folamente per virtù deii’Origine della 
Differenza, come dimollraremo poco appreffo a 
Tuo luogo. Il fecondo privilegio del fuddetto No- 
me fi è , che egli folo fra tutti gli altri nomi rice- 
ve la figura dell’Accorciamento in M, come ve- 
diamo appo il Petrarca in più luoghi , e partico- 
larmente ivi . 

Ccw’huom , eh' a nuocer luogo , e tempo afpetta, 

Hovea color i/’huotn tratto d'uva tomba . 

E mille altri tali, il quale Accorciamento è rin- 
goiare, dacché in verun’altro nome fi può fare, 
' ’ che 
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che rimanga tronco in M , laonde non (ì può di- 
re pom dolce, per pomo dolce: nè lum chiaro, per lu- 
me chiaro : nè fam grande , e cojìutn rio, per fame 
grande , e cojlume rio : E (blamente buomo fo- 
ftien , che fi dica buom favio , buom letterato , 
buom cortefe , dicendo il Petrarca : 

Huom beato chiamar non fi conviene. 

Il terzo privilegio è , che venendo buomo iaj 
Tofcano da homo , bominis latino , per le regole-» 
della Formazione tofeana dovea ragionevolmen- 
te fare buomine diftefo , e non buomo raccolto : e 
fi dovea formar dal cafo piegato, e non dal di- 
ritto , cioè da b ornine ablativo, e non da homo 
nominativo , come fra gli altri fanno rondine , an- 
cudine , turbine , efimigiianti . Dunque per (ingo- 
iar privilegio e(fo vocabolo buomo efee della 
fchiera di tutti gli altri fimili a lui . Il quarto , ed 
ultimo privilegio fi è , che pofciachè egli per for- 
ma ftraordinaria fece buomo , nel numero del me- 
no; doveva almeno in quello del più far ebuOmi t 
ficcome pomo , fa pomi : ramo , rami : rEmo , rE- 
mi : limo , limi : fumo ,fumi : feme y femi , ed altri ta- 
li , efiendo regola generai della Tofeana favella , 
che d’altrettante fillabe e (Ter debbia, c fia il nume- 
ro del più di quante è quello del meno ; per la qqal 
cofa dicendoli nel ringoiare buomo , e nel plurale 
buomjni , e non buoni , ne fegue , che egli in quella 
parte ancora efea fuor dell'ordine , e della regola 
degli altri nomi ; E cosi appar, che elfo ha quatr 
tro Nature particolari , ficcome ancora quattro 
lettere , e non più ha pel fuo Nome • 
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Lelia Liverfttà , o Differenza; 

Cap. VI. 

D All’Origine della diverfità , o differenza na- 
fte, che molte parole non fono proferite-» 
in una ifteffa ; maniera , quantunque avendofi ri- 
fguardoalla Natura, e non alla Formazione-» , 
'dovettero trapalar nella noftra Lingua tutte ad 
tin modo medefimo : di che farà Pefempio quella 
parola nove , quando ella è lignificati va, e dimo- 
ftrativadinumero , e quando ella è fignificatrice 
dell’aggettivo feminile del più di nuovo : percioc- 
ché nel primo luogo ella non ha la vocale V, li- 
quida fra l’N, e l’O, onde appo il Petrarca fi truo- 
va : 

Il fìglìuol dì Latona avea già nove 
Volte mirato dal balcon fovrano , 

E nel fecondo luogo ella riceve etta lettera V, 
liquida fra lepredette due lettere , coinè pure ap- 
pretto il medefimo Poeta fi legge . 

*S tandomì un giorno Jo/a alla finejlr a , 

Onde cofe vedea tante , e il nuove. 

Ch'era jol di mirar quafi già fianco . 

E non pertanto , volendoli feguir la pura , e 
naturai forma del parlar Tofcano , dovea nell’un 
luogo, e nell’altro ettervi la detta lettera V , li- 
quida. Ma l’effer nell’un luogo, e non nell’altro 
nafte fidamente, acciocché fi venga a fentir diver- 
fità , e differenza fra elfi vocaboli . Così parimen- 
te fitrovadiverfità fra legge > quando è nome, e 
vien da lEx Latino, elEggs t quando è verbo 
c vien da lEgit, perciocché dove quello perii chiù* 
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fo fi. proferì fee, come fra gli altri luoghi appare-» 
in quel verfo del fopradetto Poeta ; 

Chi pon fretto agir amatiti , 0 da far legge? 

E così ancor colà , 

- Dura legge d'Amor che benché obliqua 
■Servar convien/r . ' ' « ; 

Quefl’altro all’incontro fi* profuifee per E 

aperto , e l’efempio appare ivi ; - * . 

Ma fpefjo ne la fronte il cor Ji iEgge . 

EJ ivi . • 

Forfè , ch'ogn'buom , ebe IEgge, non s'intende- 
Il qual effetto non può nalcer d’altronde > che 
da quella Origin della Diverfità , o Differenza-*» 
perciocché altramente per cagion della Formazion 
propria, e della Derivanza dovea l’una , e l’al- 
tra voce ad un modo ifteflTo elfer pronunziala in_* 
Lingua noftra: Ed altrettanto diciamo di tutte 1 * 
altre parole fimiglianti . Or’egli non farà al parer 
nollro fe non util’, anzi neceflaria colà il venir 
inoltrando le cagioni onde nafea , che legge nel 
primo luogo per E chiufo fi proferi fca , e legger 
nel fecondo per aperto : ed oltracciò , onde na.- 
fcan nella Lingua Tofeana tutti gli E chiufi , e— » 
tutti gli E aperti nelle parole d’effa. , 

Diciam dunque , cne generalmente vengon_« 
tutti da cinque cagioni , e non piò , ciò fono E 
Latino : I Latino : Origine barbara : Soprapo- 
nimento, oTraponimentotofcano; e Formazion 
di finimento pur tofeano . Quelle cinque cofe_» 
fono quali le madri , che generàn tutti gli E tq- 
fcani così chiufi , come aperti . 

1 chiufi , come Jeme , pcna % vena- Gli aperti, 

M co- 
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come tempo, ceno % erba . Dall’I Latino vengon 
molti (Timi E toicani , ma quali tutti chiufi , come 
cenere , verga , felva . Da origine barbara na- 
feon molti E ,’ alcuni aperti , ma la maggior par- 
te chiufx . Aperti , come guerra , ferra , afferra . 
Chiufi com ezecca, becca, /lecca con piùaltri. Da 
Sopraponimento , o Traponimento Tofcano yien, 
quando nei Latino vi è I « vocal pura, che in_. 
Tofcano trapafla in liquida» e vi fi foprapone , o 
trapone E , per vocal pura, come fi vede in biE- 
co , piEgo , ni Ève fecondo la proferenza del vol- 
-gar Sanefe : venendo tali parole da obliquo , pli- 
co , fiive , dove è l’j puro , m^ non l’E , a:he vi (i 
foprapon , o trapon da poi . Da forma di fini- 
mento tofcano vengon parimente alcuni E aperti, 
' ed alcuni altri chiufi. Aperti fono , per efempio 
in quel finimento in enza , come partenza, avver- 
tenza , condoglienza , e negli fminuitivi in elio, 
ed ella , come vecchi arello , povarella . Chiufi fo- 
no negli fminuitivi in etto , etto , etti , ette , co- 
me leggiadretto , amorofetta , augelletti , violet- 
te, e in quelle forme di Verbi , che finilcono in-. 
tggio , come vagheggio , paffeggio , veggio , c_. 
più altre. 

Ora gii E chiufi in Lingua Tofcana vengon-. 
tutti da quattro cagioni, cioè accento , origine , 
lettera , e finimento . Dell’Accento fi dà per efem- 
pio la regola , che fempre laddove è accento gra- 
ve, l’E, che vili trova èchiufo, come in lode, 
forte , frode . Dell’Origine fi moftra l’efempio , 
che dove E tofcano nafee dal Latino fi proferifee 
chiufo, come pelo , lettera. , fete, Della Lettera 

fo- 
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fonopiùefempj, come quando dopo l’E fegue-j 
N, come fi vede incetta, Ietta, pena . Del Fini* 
mento in varie forme fi veggono gli efempj , e par- 
ticolarmente quando le parole finifcono in etto % 
etto , etti , ette , e fimilgliaoti , delle quali cofe 
tutte parlaremo appretto più difteTameote • E pri- 
ma diciamo. 

Reg. 1. Che tutte le {illabe , che hanno accento 
grave, e vi è l’E, fi proferire chiuTo, e la ragion di 
ciò fi è , che nè O, nè E aperti in Lingua Tofcana fi 
trovan maicon accento grave , ma Tempre coll a- 
cuto , come fi vede in veloce , feroce , reale , fi-* 
fienili altre affai , nelle quali l’E Tempre è chiufo, 
e fta coll’accento grave , o fia dinanzi , o lia do- 
po l’accento acuto . Di qui naTce , che qualora l 
E aperto fi trova con accento acuto , come Cel- 
lo, CEJare , pEnfo, ed altri, fe poi creTcendo la 
parola di fillade , fi muta l’accento , e Talta innan- 
zi , fi muta ancora l’É aperto in Ephiufo , e fatti 
Celftto, Cefareo, penfojo, e fimili , che è fegreto 
nuovo, e degno di faperfi , ed uno de’ più ripo- 
rti, ed importanti , che abbia la oofira Lingua. 

Reg. 2. Quando l’E tofeano viene da I latino , 
fi proferire chiufo , come fede , vedi , erta , pe- 
fee, cefla , quejlo , legno , quello , Jegtto , e taejjo ^ 
ed altri , che vengono dafides , videi , birta,pi m 
feti , cijìa , bicjjle , ligniti» , bici Ile, Jìgnum , e mif* 
fus ; per la qual cola fi dovrebbe anco per la Ridet- 
ta ragione dire lengua , come dicono i Sanefi , e 
quafì tutta l’altra Italia , e la Spagna , e noti-» 
lingua , ancorché feguendofi l’autorità degli Scrit- 
tori Fiorentini fi polla altresì dir bene , e fi dica 

M 2. an- 
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ancor da’ Sanefi lingua, e la ragione oltracciò, 
perchè le fuddctte parole fi profcrifcano con E 
chi ufo , fi è , perciocché i trapa (lamenti fono Tem- 
pre più agevoli affai a farli , come s’è detto di Co- 
pra nelle.cofe , che fra loro hanno fìmigtianza , e 
confacimenco , e però non è Erano , che 1*1 fi tra- 
muti nell’Echiufopiòtofto, che nell’aperto, per- 
ciocché gli è piò vicino , e piò fimigliante di lui . 

Reg . 3 . Le parole d’una fillaba fola non tronca- 
te, ordinariamente fi proferirono per E,chiufp:gli 
efcmpj fieno me , te, fé, pronomi interi, il qual 
proferimento fi conferva in effe , ancora quando 
•fono compofte; onde fi dice meco , teco , J'eco , per 
£ chiufo tempre: e così re, trej'e.cbe, come per 
infiniti efempj moftrar fi potrebbe , che fono in_» 
‘pronto a ciafcuno : e Ordinariamente , dicemmo , 
perciocché vi fono pur certe altre particelle, che 
per E aperto fi proferifcoDo : e quelle fono E, 
congionzione, ed E’ verbo, come fi vede l’una, 
e l’altra in quel verfo del primo Sonetto del Pe- 
trarca ; 

E del mio vaneggiar vergogna £’ ’/ frutto. 

L’altra è la particella deb , pregatrice ; che fi 
proferifce per E, aperto , e vien dall’Origine dell* 
Affetto , e l’efempio fra gli altri è in quello verfo 
del fuddctto Poeta ; 

' Deb porgi in mano a l'affannato ingegno . 

La terza è nè , copola negativa , e lepacativa , 
ed anco affermativa , come appare ivi , 

* Nè di Lei , nè di Lui molto mi fido, ed ivi • 

‘ Se gli occhi J'uoi ti fur dolci , Nè cari. . 

- E li dille, Non troncate , perciòcchè letroa- 

: V ' . cate 
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eate feguono la Natura del loro vocabolo intero, 
come; * / \ 

Me’ v'era , ebe da voi fojje il difetto . 

Ovéquel me ’ fi proferifee per E aperto, per- 
ciocché così ancora fi proferifee meglio , dal qual 
vocabolo me\ è troncato , Dall’altra parte quan- 
do il Petrarca dice ; 

Come ere’ , che Fabritio 
Quel ere ' , per E , chiufo fi proferifee , eflendo 
troncato da credi , che ha l’E , Umilmente chiufo ì 
All’incontro piè , e dè , fi proferirono per E a- 
perto,troncandofi elle da piede , e da deve > o deb - 
be. E per contrario vè , e/è vanno per E , chiufo 
proferiti, comeque’, che rimangon troncati da ve* 
di , e da fede. 

Reg. 4. Qualor nelle parole intere di più filla- 
be , e non barbare l’accento acuto è fopra l’ultU 
tna fillaba di effe , fìnienti in E ; e(fo E , fi profe-» 
rifee chiufo , come credè , godè , potè , vendè , mer- 
cè; e fi è detto intere, perciocché nelle accorcia- 
te, o tronche avviene il medefimo , che è fiato 
detto dinanzi , cioè, che elle feguitan la Natura 
del fuo intero; laonde cape ' , in vece ài capelli 
va per e chiufo . 

Erano i cape’ d'oro a Tauro fparfi 
E pel contrario auge ’ , per aperto fi pone, per- 
ciocché tale l'ha nel fuo intero , che è augelli : e 
fi è detto anco non barbare , per cagion d’alcuni r 
vocaboli prefi da Lingue ftraniere, ed a noi bar- 
bare , come è aloè , che ha l’accento fu l’E , e fi 
proferifee per E , aperto ; 

0 poco mel , molto aloè con feje*. <. ; j* 

M 3 E 
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E così ancora alcuni nomi Ebrei, come Jofuè , 
Moisè , Cleofè , Berfabè , e fimiglianti ; 

E Giuda Maccabeo , e Giofuè . 

E ’l fimi I diciamo o/W, oisè , ancorché fi com- 
pongano di me , cfe , che hanno l’accento acuto, 
e fi proferifcono per E, chiufo; e da or, parola 
Ebrea . 

Oimè , perche sì rada 

Ali date quel , dond'io mai non fon fatto ? 

Dice il Petrarca , ed il Boccaccio dice , 

Ois h dolente Je , che il porco gli era flato imbo- 
l ito . 

Dove nella prima fi proferifce l’E aperto per 
le ragioni dette di l'opra : ed in /e dopo dolente , fi 
proferifce chiufo , per efler d’una fillaba fola . 

Reg . 5. Ma quando l’E fi trova nella penultima 
fìilaba delle parole, ed ha l’opra l’accento acuto, 
e dopo efia fegue R, ordinariamente fi proferifce 
per chiufo, come cera , pera frutto, fera , vera , 
intera , nera , a’ quali fi può accompagnar ver , 
quando è in vece di verfo prepofizione, come fi 
vede fra gli altri molti in quel luogo del Petrarca. 

Molto convenne accorta 

EJJer , qual vi fi a mai ver Lei ft giri. 

I ordinariamente dicemmo , perciòcchè fi tro- 
va , ciò non aver luogo , nè quando nella Olia- 
ta , ove è l’E > fi trova il numero fpogliato : nè 
quando vi fi trova il numero crefciuto , percioc- 
ché allora fi proferifce aperto . Del numero fpo> 
gliato fia l’efempio ivi. 

Era la mia virtute al cor riflretta . 

Del crefciuto ivi : 

Ed 
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Ed altri, col de fio folle , che fyera 

Z/tf/fo il mio loco è in quefta ultima fchiera . 

Ove era, per aver la fìllaba di numero fpogliato, 
e [pera, e fchiera per averlo crefciuto, fiprofe- 
rifcon per E aperto . Ha dunque luogo la pre- 
detta regola (blamente nel numero pari , il che è 
degno di non piccola confideratione . Fallifce al- 
tresì quella regola , qualora (otto l’E , fi pone l’f, 
liquido per Traponimento Torcano : perciocché 
allora l’E fi proferire aperto: come appretto i! 
Petrarca ì 

Chi ar' Alma , pronta vìff a t occhio cerviero. 

O feneftro del del lucente altiera . 

Previdenza veloce , alto penfiero . 

E fi difie netta penultima , perciocché qualor 
naturalmente vi è fopra l'accento ; fegue aitre_. 
regole , e per lo più vi è aperto , come impErio , 
tnagi/lErìo , bEmifperio, e limili , il che fi o (fer- 
va eziandio ne’ loro riftretti, come in particola- 
re appreflo il fudetto Poeta. 

Alma reai dìgnijfima <P impEro . 

Moflrò nel fuo mirabil magiftEro . 

Che criò quefìo , e quell' altro hemifpEro . 

Reg. 6* L’E, quando fi truova nella penultima 
fHlaba ,e nell’altra fegue N, ordinariamente fi pro- 
ferifcechiufo, come fi vede in vena, mena, fre- 
na, ferena, ed altri, onde appo il Petrarca. 

Rapido fiume, che cPalpeflìra vena . 

O v'Amcr me, fe fol Natura mena 

Vattene manzi : il tuo corfo non frenai 

Verbo più verde , e Paria più ferena. 

E Tempre j dove è l’accento acuto , fi proferi- 
ti 4 fee 
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fce l’E, aperto, Tea quella fillaba è antipolio J’S, 
come fi vede in quella .parola JpEne , ulata da* 
poeti in vece di fùeranza. 

Armar nSadduffe in si gìoiofa fp£ne . - t 

In rijo , e'n pianto ; fra paura, e fpfne. , 
Difì'e il Petrarca, che fi dee proferire per E, 
aperto * come ancora sfEra yfpEra , fcbiEra , ed 
altri tali. Così parimente quando s’antipone per 
trapofizion tofcana PI liquido all’E .nella fudetta 
fillaba fi proferire aperto , come appare in SiE- 
na, piEna , JiEno , JcbiEna , e che fia vero « ap* 
par in ciò, che gena , e pena, rena , e cena , per- 
ciocché non pofion ricever per Traponimento PI, 
liquido è ncceflario proferirli per E, chiufo.^nè 
mai per aperto proferir fi polfono . E però ben lì 
di fìc ordinariamente , perciocché fi truova 
che pur’efce di quella regola , e fi proferifce per. 
£, aperto , ancorché i Perugini , ed altri vi tra* 
pongono l’I, dicendo biEne,. Ma qualor dopo E, 
feguon due NN, ordinariamente fi proferifce chiu^ 
fo , come ardenna $ accenna , antenna -, cenno , 
Jenno , penne , venne , foflenne , e Brenna V i i la. 
prefio a Siena , e fi è detto ordinariamente , per- 
ciocché fi truova enno ,, e deano , in vece di fono, 
e di dEono , o dEbbono < i quali per E, aperto fi 
proferirono, come appo Dante nel 14. Canco ; 
del Paradifo. - . 

Àon per Japer li numeri , in cbe Enno • 

E nel Canto 16. dell’Inferno; ,1 

Ahi quanto cauti gli b uomini effer dEnno . 

Ma quella regola non ha luogo nella terza Lin- 
gua nelle parole introdotte dagli Scrittori , come 
1 " . * Dan- 
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Dante dicendo nel 18. Canto dell’ Inferno ; » 

£ Ilo' pai sò per l'JJola di lEnno . > 

E’I Petrarca nel fecondo Capitolo del Trionfo 
della Fama dicendo; 

Buttino , fotte cui cadde gente molta • • . - 

L’E, in lEnno , ed in brEnno fi pronunzia aper- 
to ; ancorché le altri il proferire chiufo , (limo, 
che non fulTe da biafimare , ed io più volentieri 
lofeguirei. ✓ • ' ... 

Reg. 7. Quando appreflo l’E vocal fola fegue 
nell'altra fìllaba S Colo fi proferifee chiufo , fe_> 
però egli non vien da numeri ; laonde in que’ver- 
fi del Petrarca» . ^ 

Lice la turba al vii guadagno in te fa. 

Aon la ffar la magnanima tua i mirre fa. , , * , . 

Vn languir dolce , un lagrimàr cortefe* - 
Botto egualmente , nè mi gravan pefi \ 

Da fa' due lumi è l'Intelletto offtfo . 

Nelle parole in te fa , imprefa , cortefe \peft, ed 
effefo l’E fi proferilce chiufo ; come ancora ne’ 
nomi derivatfda Città, o da altri luoghi, come 
Banefe, e SeneJe , (chel’uno , e l’altro dir fi può 
ancorché il primo fia più proprio) Bologneft , Fer» 
rarefe , Modanefe , e Moden eie , Milane te , e Ale- 
lanefe , e mille altri tali, fi proferilce l’E pur 
chiufo , e fi difle vocal Jola , perciocché fe vi ful- 
fe antipolio 1 liquido, avverrebbe altramente, 
come fi può vedere in CbiEJ'a , e tali , ove VE va 
proferito aperto, perciocché ha lotto di fe l’I li- 
quido , e fi difle anco nell'altra fili ab a S fola ; at* 
tefoche fc vi fofle SS addoppiato , feguirebbe al - 
tra regola , e per lo più fi proferirebbe aperto , 

come 
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come appare in prEffo , apprEjfo , dapprEffo , e/- 
prEffo, efprEJJo , c£j(/b , /£^T£, rìcEfla, imprEf. 
Ja, e fimiglianti : e per /api# diciamo, percioc- 
ché alcuna volta fi profèrifce chiulo , come in.. 
Couteffa , Ducbeffa , mejfa , meffo , fpeffo , ftefjo , 
cd altri tali. E il difTe di più fe non vie» da nu- 
meri , perciocché allora per £ aperto fi proferi- 
re, come ventEfimo feeondo l’idioma Fiorenti- 
no , e vintbfimo fecondo quei di Siena: cinquan- 
t E fimo , cEntEJìmo , mittEjimo , vìgEfimo , m- 
gEfimo , quadragEJìmo , ■ «» gli altri tutti . 

y&g. 8. Tutti i Nomi , che finifcono in euro., 
e dinanzi all’E, fi truova la lettera M, vanno pro- 
feriti Tempre per E, chiufo , com’é mento , la- 
mento , mente , altamente » dolcemente , calda- 
mente, e mille altri fimili, e ciò nafce dalla pro- 
pria, e fpecial natura deil’M, che é di far chiù- 
dere l’E,che gli viene apprelTo . È di qui vien , 
che lEas , e dtns fanno tEnte , e dEnte per Es- 
perto : e mEni fa per E ehiufo , quantun- 
que nel Latino fia egualmente in tutte l’E,aper* 
to , e quello è Un’altro de’ fegreti della noftro-> 
Lingua. 

Jieg. 9. I Nomi, che anno per finimento ezza, 
vanno per E, chiufo, come bellezza , dolcezza , 
piacevolezza , bruttezza , ruvidezza , durezza , 
con tali altri innumerabili: né forfè c’è finiménto 
più comune di quello, c di cui il ToTcano Idioma 
più fi diletti : Ma fi dee intender , che sifatti No* 
mi vengan per formazion di finimento, e non__. 
per propria Origine ; come da bello vien bellez- 
za , da brutto^ bruttezza , e da duro , durezza . Per* 

cioc- 
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ciocché fé non vi forte Derivazione , ma il Nome 
forte per fe fterto , vi avrebbon luogo altre rego- 
le, e potrebbe (larvi l’E, aperto, come fi vede 
in pEzzo , JpEzzo , prEzzo , fprEzzo , apprEz - 
za , ed alcuni altri ancora . 

/ieg. io. Ma gli fminuitivi in etto , etto, etti , 
ette vanno proferiti per E chiufo , come Angio- 
letto , Benedetto , faceta , vendetta , amorofetti , 
leggiadretti , Allegretti , Finetti , Leonetti , Alar - 
mr/‘, e Salvettì cafenobili di Siena, ed altri af- 
fai : Egli è ben vero , che quando e! li narcon da 
Latino, come intellEtto , dilEtto, afpEtta, 
perfEtta , elEtt't , accEtte , che fi forman da /'»« 
t EU Filai, dii EH ut , cxpèiìat , pErfEila , e/£- 
£?; , accEpta ; allora confervano il loro E , aper- 
to, come chiaramente fi vede. 

1 1. I Nomi follantivi , che fìnifeono in_* 
efo, vanno proferiti per E chiufo, comepnwe- 
to, laureto , oliveta , querceto , fuvereto , alla_j 
Fiorentina , fuvareto alla Sanefe, luogopienodi 
fuveri , odi favari , e Cartello cosi detto in To- 
fcana fu quel di Piombino . Non negando , che__» 
anco alla Sanefe non fi dica fuvero , e fuereto , ma 
più di rado: e nell'altra guifa piùfperto , come 
altresì, lettera , e lettura, opera, edopara , ed 
averei, ed avarei, e limili, nafeendo ciò in loro 
per una piòparticolar propietà della lor Lingua, 
perciocché (ficcome anco dice il Cartel vetro) l’A 
è vocale molto amata da' labbri loro : ma tornia- 
mo a dir gli efempj delle parole in eto, con E chiu- 
fo , che fono aceto , aneto , Spoleto , il che par de- 
gno di maraviglia , venendo da E aperto latino , 
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cioè pian Et a , laurEtum -, olivEtum , quErcEtum y 
fubErEtum , acEtum , anttbum ; fpolEtum , e__j 
così ancora Giacceto , o Diacceto , via così nomina- 
ta in Siena , e luogo così detto nel contado di Fio- 
renza , e Cala nobile di quella Città; Lecceta luo- 
go pieno di lecci, e Monafteroanticbiflìmo nel con- 
tado di Siena dell'Ordine di Santo Agoftino , c_» 
limili altri . , 

E fi è detto; Nomi jojlontivi , perciocché gli 
Accettivi confervano il loro E aperto, come_» 
hanno nella loro origine latina: per efempio fia, 
HEto , quilito , diJcrEto , manjueto e fimiglianti . 
E le altri opponendo dicefle , che decrEto è fo- 
ftantivo , e nondimeno fi proferire per E , aper- 
to ; fi rifponde , che quello vocabolo non è della 
prima Lingua , nella qual fe fofie flato ricevuto , 
con decrtto detto fi farebbe , ma sì degreto per E, 
chiulo, come lì vede , che vi fi fece di jegreto , che 
vien dal nome foftantivo Latino JEcrEtum , e fi 
fece anco Segretario ,/ agro , Sagre/ianOy agro > ma- 
gro , ed altri tali per propria Formazion Tofcana , 
che nel latino hanno la lettera C, che in volgare 
fi tramuta inG. 

Reg. 12. Negli altri Nomi, poiché finifeono in 
efeo , ed in efea , quèll’E , fi proferifee chiufo , co- 
me donne [co. Romanesco , FranceJco y Tedefco y Alo- 
refeo, T ur chef co , Arabefco, Cittadinefco, Cardina- 
lato , fratefeo: e così anco i nomi di Cafe, e di 
parti , e partigiani , come Aldobrandefco , Pannoc - 
cùiefco , cafe illufiri Sanefi: Aionaldefco, Filippe- 
feo, Orvietane; S avelltfco , Anibalejco , Stefane}co y 
òforzeJcOyRQmanG; feitrefeo d’Urbino; Braccej'co % 

• ' Z? _ 
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Baglìonefco Perugine: Gattesco Viterbefe: Vi* 
ielle [co Cometaria, Mcrefco Sanefe :ed altri affai , 
e con nome foftantivo fi trova oggi in favtefca,ed 
anco in trefca , e fi diffe , che finifcono ittico 4 ed 
in efca , cioè di quello , che nafce da Formazione , 
come da Donna , Donnefco ; da Aldobrando, Aldo - 
brandefeo ; da P annoccbia, Eannoccbiefco : e così 
ancora frefco, foftantivo, e adjettivo , e parimen- 
te i Verbi che fìnifcon nel medeftmo modo , come 
crefco , rin frefco, invefcoypefco, il verbo Efco, efce 
di quella regola, perciocché nel latino ExEo , do- 
po l’E, non ha l’S, come hanno tutte l’altre fuddet- 
te , ma in quella vece vi ha l’X , che in volgare ha 
forza di far proferir aperto l’E , che gli è davanti : 
come di ExEmplum fi fa E ff Empio , ed EJ Empio, di 
Exit us, EJìto: di Ex Ercitus ,EJ Eretto ed blJbrcitQy 
e limili , e Trefca vien dal greco ©PHsKEI A , che 
fignifica propiamente ballo, odanza in onor di 
Diodaonde appreffo Dante nel decimo Canto del 
Purgatorio fi legge. 

Lì precedeva al benedetto vnfo 
■- Trefcando alzato /’ b amile Salmi fi a ; 

E più , e men , che Re era in quel cafo , 

‘ed è regola certa, e neceffaria a faperfi . 

I Vocaboli , che hanno per fine egno , fi profe- 
rifeono ordinariamente per Echiufo, com e regno, 
degno y ingegno y fegno , pegno , [degno , e mill’altri: 
e fi è detto ordinariamente , perciocché , quando 
tal fine fi trova per la figura detta Metafbejì, cioè 
Trafponimento , o Trafmutamenta , allor non 
v’ha luogo quella Regola , come vediamo rn al- 
cuni verbi , cioè tEgno , e vEgno t dal qual fi for- 
ma 
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ma l'avverbio avvEgna ufato da Dante nel Can- 
to del Purgatorio ivi. 

Avvegna che la fubitana fuga . 

Or laragione , perchè quelli fi proferifcano per 
E aperto , fi può dir, che ella fia , perciocché ne' 
lor primi vocaboli , onde fi trafmutarono fi tro- 
va l’E aperto , cioè in tEngo, e vengo verbi , ed 
ovvEnga avverbio ufato dal fopradetto Dante», 
nel fine di quella fua amorofa Ballatctta , che», 
incomincia. 

Poiché Jaziar non pojfo gP occhi miei . 

Dicendo. 

Avvenga non la fcorge 
Se non chi lei onora defraudo . 

Ed ufato anco dal Petrarca nel fonetto . Il mìoav - 
ver fario . ivi ; 

Mijero efrglio ; avvenga , ch'io non fora 
D'abitar degno , ove Voi fola fitte . 

E ’1 Boccaccio l’usò fra gli altri luoghi nella fe- 
da Novella della prima giornata ivi: 

La quale unzione , frtccome molto virtuofa , av- 
venga che Galieno non ne parli in alcuna parte. 
delle fue medicine. 

Da’ quali verbi , ed avverbio fi forma per la_j 
figura fopr adetta /£g*ro , vEgno , ed avvegna » 
jReg. 13 . 1 Verbi, che hanno per vocal radicale 
E , e per finimento derivato eggio fi proferifeon». 
tutti per E chiufo , com soleggio, fa olezzo* e_* 
lezzo : or eggio , orezzo , e rezzo : verdeggia , frigno- 
reggia , pareggia , vagheggia , rojfeggia * biancheg- 
gi a , amareggia , pargoleggia , corte feggia , «-* 
molti altri, e fi dice per finimento derivato 9 co-, 

me 
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me perefempio pofe Dance in que’ belliffimi verfi 
del 1 6. Canto del Purgatorio; 

. Efre di matto a Lui , che la vagheggia , 

Prima che fta : a guifa di fanciulla > 

Che piangendo , e ridendo pargoleggia 
L'Anima Semplicetta , che fa nulla j 

Ed il Petrarca in que’ Tuoi della prima Canzo- 
ne degli occhi . 

JNon percb'io non «/’avveggia , 

Quanto mia laude è ingiuriofa a Voi , 

« Ala contrafar non poj/Jo al gran defto , 

Lo qual è in me dapoi 

Ch'io lidi quel , che penfter non pareggia. 

E ’i Boccaccio nella oovella di Natan; 

Ed ejjendo egli già d'anni pieno , nò però del cor- 
te fegg i a r di venuto fr anco n 

Ma quando Dante in quegli altri Tuoi verfi dell* 
8 . Canto del Paradifo , dice. 

Ondi egli ancor , or dì , farebbe il peggio 
Per l'buomo in terra , fe non foJJ'e cive ? 

Sì rifpot'io : e qui ragion non cheggio . 

£ ’l Petrarca dice in quegli altri fuoi: 

E per lungo cafrume, 

Dentro là , dove fri con Amor feggio 
Quaft vifibilmente il cor traluce . 

L’E di quelle parole pEggìo , ebeggio , e feggio 
fi proferifee aperto, perciocché non viene da fi* 
nimento derivato , come da verde vien verdeggia , 
?da falev ien f aleggia , e così gli altri famigliami. 
E quanto a veggio ancorché non venga da finimen- 
to derivato , fi proferifee per E , chiufo , percioc- 
ché è formato da video latino , il cui l , in tofeanq 
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£ tramuta in E, chiufo , come altrove abbiamo 
infegnato. 

Reg . 14. Qualora dopo l’E, fegue il G, ed an- 
cora TU liquido, fi proferifcé chiufo , (purché 
nella prima fillaba non Ha R, fimilmente liquido, 
come in fegao , e dileguo , e adeguo. Petrarca 
' : Ala pur convitti , che l'alta imprefa fegua . 

Hot ni ab an duna il tempo , e Jì dilegua. 

Chi le dijfaguagliauze no[ìre adegua . 

E s’è detto, purché nella prima lettera non fìa 
R, liquido, perciocché allora fi proferire aper- 
to, come in que’ luoghi del detto poeta. 

Tempo era tomai di trovar pace , 0 trEgua. 

£Jol , quant'ella parla , ho pace, 0 trEgua . 

Reg. 15. .Tutti gl’infiniti de’ Verbi dellafecon- 
da maniera per E chiufo fi proferirono, come 
vedere , parere t bavere , piacere , volere , potere : 
egli altri . 

Reg. i6« Gl’Imperfetti * i Perfetti naturali, ed 
i primi Defiderativi de’ Verbi della feconda , e-» 
della terza maniera vanno proferiti per E chiufo , 
come negl’imperfetti ; Io leggevo ufato per lo più. 
dagli Scrittori Sanefi, e da’ moderni Fiorentini 
ancora , ed Io leggeva ufato per lo più da’ Fioren- 
tini, ed alcuna vòlta da’ Sanefi ancora , tu legge* 
V't, colui leggeva , e cosi nel numero del più . 
Nel perfetto , tu leggefti , noi leggiamo , (ed an- 
cor noi leggerne per un IVI folo , e cosi gli altri tut- 
ti di tutti i verbi , come profcrifcon per lo più i 
Sanefi , ancorché i Fiorentini ancora non Io rifiu- 
tino , e fi trovi alcuna volta nel Decamerone_*) 
Voi leggejie , e s ? è detto i Preteriti Naturali , per- 

'*• . cioc- 
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ciocché ne* Preteriti Raccolti , e ne’ Diltefi que- 
lla regola non ha luogo : anzi ne’ primi molte 
volte va per E aperto , come Itjfi , btbbi, ft'pr 
pi , e limili : e negli altri vi va fempremai , co- 
me cr Edotti, vendEtti , godEtti , ed ancor fi è 
detto i primi defiderativi , perciocché ne’ fecondi 
fi crede, che avvenga tutto il contrario, come 
goder Ei, goder E/li, goder Ebbe, e fimiglianti . 

La prima , e la feconda perfona del numero del 
più nel futuro, in tutte quattro le maniere de* 
verbi vanno proferite per E, chiufo , come ama • 
remo, o ameremo: amerete, o amerete , goderemo, 
goderete, leggeremo, leggerete, alla Fiorentina 
goderemo, e goderete, o goderemo, e goderete al- 
la Sanefe , o leggiaremo , o leggiarete , ve/liremo , 
o ve/lirete . 

E da quello , che li è moftrato , altri può fa; 
non lieve argomento , che non par cosi vero , co- 
me altri prefuppone, che i Futuri nella coltra.» 
Lingua fi formino daU'Infinito , e dalla prima per- 
fona del verbo bavere, cioè Ho , gittando J'H, 
ma febben (come io Itimo) dal Futuro del fog- 
giontivo paflato, cioè per efempio d 'amavEro 9 
latino per gittaraento della fillaba vE , e per tra£ 
portamento dell’accento acuto della fillaba ma 
alla fillaba ro , come parimente di amavi/} Em , git- 
tata la fillaba vi , e per trafportamento dell’ac- 
cento fopra i’A di ma f etramutato l’E in I , fe_» 
n’è formato am affi , concioliacofachè lia più age- 
vole a farli amaremo di amavErimus , che di a- 
marE babEmut , | e così anco amaro, di amaVE- 
ro , o d ’ amaro fiucopato ò'amavero , che $ amale 

N ba- 
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babEo , e leggerò di lEgEro , che di lEgErei babEo, 
e udirò , à'audivEro , che d 1 audir E bab£ 0 . E que- 
fto par più conforme al vero , perciocché dicendo 
i Fiorentini amerò , cno aamarò, come dicono i 
Sanefi, e quali tutti gli altri, mofira, che eflì 
Fiorentini non dall’infinito amare , e dai verbo 
bo abbian formato il loro futuro , che non pub 
riofeirne fe non amarà , ma al dal futuro del fu* 
biuntiyq awavEro , per gittamenta delia vocale 
della fillaba ma > e della confonante della fillaba 
Tur*- v & » e trafpprtandq l’accento full’ultima , fatto-» 
*■;«/«. ne amerò . 1) che non è cofa nuova, nè (frana.* 
47.4** appretto la polirà Lingua, da che in erta fi fece 
anco fea di faqea : e feflì di facejfi , e non per 
f 4r . h levamento della fillaba del mezzo , come dice il 
Bembo nelle Tue Profe , di che egli molto a ragio- 
ne vien riprefo dal Cafielvetro, Adunque per le 
ragioni fopradette fi potrà ufar l’un modo di dire, 
e l’altro fenza biafimo. e malfimamente ciafcuna 
Nazione il fuo , come appieno di ciò è fiato tratr 
tato nel fopradetto Dialogo Turammo , al qual 
mi riporto , Ma torniamo al nofiro primo filo . 

Keg. 17. Colà dove fi trovano due zz, grofiì, 
cioè tofcani , o moderni, l’E che Ila lor dinanzi, 
ordinariamente fi proferire chiufo , come in fez~ 
■90, onde vien fezzaio, in vezzo, quando è orna- 
mento da tener le Donne a) collo , e vien da vie • 
ta , e quando è cortame , e confuetqdine, e de- 
riva da vitipm, onde viene avvezzo , ed in Arez- 
zo , in gbezzo , ed in mezzo , quando lignifica ma- 
turo, e vien àamitii Latino, onde appreffo il 
Mantovaa Pallore fi legge 4 

Sunt 
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* . Suut aobit mitiapoma, EiUw 

E fotto quella regola fi pofìfon raccoglier tutti 
que’ vocaboli , che hanno per finimento ezzcu* 
per formazion Tofcana , come altezza , bellez- 
za, certezza, dolcezza, ed infiniti altri tali, i 
quali vengon formati cosi, quali eli i venilferda 
aititi a &c. come vien mondezza da mundit ia , fau • 
tezza da lautitia , durezza da duri ti es ; e molti 
altri tali - Or s’è detto ordinariamente, percioc- 
ché pEzzo , pEzza , prEzzo , apprezza fiprofe- 
rifcono per £ aperto ; nè di vocaboli puri tofca- 
ni par , che altri vi fieno • 

Reg. 18. Così ancora colà , dove fi trovano 
due zz , fattili, platini, PB fi proferilce chi ufo , 
(feperò egli non viene da E« latino , ed i zz, non 
lono fornitati del D, pur latino ) come rezzo 
quando lignifica luogo ombrofo pollo all’aria-# 
con ventare! lo frefco ; e lezzo per odore reo, le 
.quali voci fono ufate da’ nollri Poeti, la prima 
fra gli altri da Dante nel 17. Canto dcIPInferno 
ivi { 

E trema tutto pur guardando il rezzo ', 

E nel Canto 32. 

Ed io tremava ne Peterno rezzo • 

E ’1 Petrarca l’osò fra gli altri luoghi nel Tonet- 
to, che incomincia; S' al principio: dicendo; 

Fi il non mi può / campar Paura, nè V rezzo 
L'altra da Dante predetto nel 10» Canto deh' 
Inferno ivi; : 

Che V » fin là tit ficea fpicciar fao lezzo : 

E fono vocaboli anzi delle Rime , che delle-* 
Prole. 

N 2 S’è 
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S’è detto, Se però egli non viene da E latino : ed i 
zz non fono formati del D pur latino , • percioc- 
ché venendo in cosi fetta guifa,n proferisce aper- 
to , e l’efempio farà in mEzzo , che fi Scrive per 
E aperto , e per due za fiottili , che naficono dal 
D , di mEdius latino , com’anco per calo razzo , 
da radius , mOzzo -, e pOzzo in Lombardia.* , 
e moggio , e poggio in Toficana da medium , e da_j 
podium . 

Ma venendo dal | e da T Latino, 1’Ifimuta^ 
come è detto in e chiufio , e ’l T in due z tofcani , 
come per efiempio vezzo , e gbezzo , e mezzo, ne* 
•* quali i due z fi formano dal T latino , e per e chiù* 
fio dall’I pur latino come que% che vengono da^ 
vitium , Egyptus , e mitis . E che ciò fia vero , ve- 
diamo , che pEzzo, pEzza , prEzzo , opprEzzeu » 
non fieguon quella regola, ma il loro E fi profe- 
rifice aperto, perciocché egli viene non dal, ma 
da E latino , il qual , perciocché è fempre aper- 
to , lo confervan tale , dove quegli altri vocabo* 
li l’hanno chiufio ; perciocché in elfi viene da 1 la- 
tino , che facendoli toficano diventa fempre e chiu- 
fo , come s’è detto più volte . Elee fuor di Schie- 
ra degli altri Arezzo , che venendo da ArEtium , 
doveva proferirli per E aperto , e pur fi proferifee 
per chiufio V ’J 

Jieg.u). Quando l’E folo fi trova nella penulti- 
ma fillaba, ove non fia I liquido ; e dopo efio E 
fegue L , ordinariamente fi proferifee chiufio , co- 
me velo , vela , melo , mela t candela, candela, ed 
alcuni altri . E fi dice folo , perciocché altramen- 
te , quando fiotto 1?E in forma di doppio Tuono., 
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o come dicono i Latini, Dittongo, fi trova I liqui-# 
do j fi proferlfce aperto , come CiElo y giElo , fie- 
le , e fi dice anco , ove non fta l liquido , percioc- 
chèallora fi conferva quel l’E che prima era nella 
parola intera , come Evangelio , che avendo i'È 
aperto nell’antepenultima ve l’ha ancora vangE • 
lo , quantunque l’accento rimanga nella perniiti# 
ma : ficcome anco ImpErio , magijlErio , mona- 
fi Erio , e Amili , sfuggendo PI, fanno ImpEro , ma- 
gifiEro , m onafiEro colt’E aperto con accento a- 
cuto fopra . E dicefi oltracciò ordinariamente. l» , 
perciocché quando il nome follanti vo nel primo 
cafo del meno finifee nell’ultima vocale in E, al- 
lora fiproferifee nella prima per E aperto, co- 
me fi vede in mEle , liquor dolce, frutto delle.# 
Api, ed in MìcbEle , e ciò avviene , perciocché 
la nofira Lingua in quello, che ella può, è mol- 
to vaga della varietà, la quale in quelli vocabo- 
li ancora abbraccia , proferendo la penultima.# 
fìllaba per E aperto, e l’ultima per chiufo. É 
per quella ragione fiEle fi proferirebbe altresì per 
£, aperto, ancorché non vi folle PI liquido , eli 
dicelT eftle ; comedicono alcuni , Manelnom$ 
adiettivo fi truova qualche dubbio, perciocché 
crudEle fi proferire per E, aperto ; e fedele per 
chiufo. Il che fi (lima non elìerc altronde avve- 
nuto , fe non perche crudele legue la Regola po- 
lla qui di fopra : e fedele fi proferire per E chiu- 
fo , perche deriva da fede ; laonde ficcome in que- 
lla fua Origine quella fìllaba de ha PE chiufo i 
così ancora l’ha in fedele , quantunque fede ab- 
bia fopra fe l’accento grave nella feconda 

N 3 - fede - 
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fedele v’abbia l’acuto . 

A Vendo finora parlato deil’E, chiufo , e mo- 
ftrato , come egli oafceva da quattro ca» 
gioni ; e volendo ora , e dovendo per conte» 
guenza parlar dell’fi aperto diciamo , che egli 
nella Lingua Tofcana provien da tei cagioni, e 
che le radici dell’E aperto fono di maggior nume- 
ro , che quelle del chiufo non fono , contuttoché 
il chiufo fi truovi più fpefib nella detta Lingua, 
che non vi fi truova l’aperto . Or quelle tei ca- 
gioni fono Ac cento. Lettera , Forma di finimen- 
to , Affette , Rapprt fattamente , o Centra faci- 
mento , e Qualità di Lingua . 

Dell’Accento farà l’efempio , quando egli 6 
truova infieme coll’E nella fillaba antipenultima 
come imperio, mi/l Erio ^ m E» fola , pErgamo • 
ove ordinariamente fi proferifee l’E aperto , ed 
appretto fe né mollraranno didimamente le Re- 
gole colle fallenze loro . 

Della Lettera fono più gliefempi , ma per ora 
baili prEmo , rEmo, trEmo , ove l’E , per virtù, 
e proprietà dell’M, che gli fegue apprettò , fi prò» 
feri fce aperto . 

Del Finimento fieno per «tempio gli Sminuitivi 
in Elio , come t cerbi ar Elio , e veccbiEr Elio pro- 
prio de’ Fiorentini, poverEllo , e povarEllo pro- 
prio de’ Sanelì, pratic Elio, borire EUo : ove per 
virtù della Forma l’E fi proferifee aperto . 

Dell’Affetto fi vede l’efempio in dèh , ohimè , 
efìmili, i quali dovevan finire in E chiufo, ma 
per cagion dell’Affetto fìnifeono in aperto . 

Dei Rapprefentamento , o Contraici mento , 

l’e- 
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l’efempio fari per ora la voce , eh e Fanno le pe- 
core belando * la quale naturalmente va per E, 
aperto * 

La fefla , ed ultima cagion della Qualità della 
Lingua s’intende , che nafea per virtù della fecon- 
da , e della ter 2 a Lingua, come per efempio* 
quando i letterati Scrittori pigliano i vocaboli defi- 
la Lingua Latina , e gli trafportan nella Tofcanat 
perciocché eflì con fervano tutti gli E, che hanno 
fopra fe l’accénto acuto , aperti cosi , come tro- 
vati gli hanno in Latino . Di cui fieno gli efernp] 
jjElo , DElo , Era , jevEra con molti altri . I 
quali vocaboli fe Foflero fiati prèti , ed ufati nel- 
la prima Lingua, farebbono (tati preti, ed ufati 
Coll’E chiufo, per le regole date di fopra* parlan- 
do d’eflo E chi ufo. Or venendo alle Regole fpe- 
Ciati dell’E aperto diciamo* 

Jteg. i. Che quando PE fi truova Con accen- 
to acuto nell’antipenultima, e nella penultima-» 
v’è antivocale fi pnoferifee aperto. E qui fi co- 
mincia a (pianar la prima cagione dell'Accento* 
è fono quelli gli efempj; fall Erio , mijìEth , bat* 
tijlbrio , ed altri fonili (il che ha fomiglianzacoli' 
O, parimente aperto , come bijtOria , vittoria % 
gloria ) ed oltre a’ predetti LuctEtia , VenEtia , 
[api Enti a , prud Enfia , [il. Etti io , a (J Enfio , o 
molti altri : onde appo il Petrarca nel lonetto : 
In nobil [angue . 

Ed un' atto, ebe parla con filEntio 
Esimete amaro , e addolcir l’afsEntio. 

Ma non pertanto gli ultimi quattro vocaboli 
fi poflono raccogliere , e raccorciare* tramutati. 

N 4 do 
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do l’ultima fillaba loro , eia , e tio , in , ed in 
zo , e dicendo [api Enza, prudEnza , filEnzo , ed 
ofsEnzo . 

Ondeappar manifeflamente , che non (idee, 
nè può feri vere Sapienzta , Prudenzio , Silenzio , 
jijjenzio , e fimili altre cofe, perciocché non a- 
verebbe operata cofa alcuna l’avvifo della noftra 
Lingua di voler’cfler breve , e dolce, fe così fa- 
cendo, le ne avvenifle il contrario. £ ciò appar 
anco piò chiaramente edendofì di Terrò) , e di 
fiantia fatto Ter2© , e /lonza, e cosi in altri tali. 

Reg.x. Ogni volta, che l’E litrovarà coll’ac- 
cento acuto nell’antipenultima, e nella penulti- 
ma non vi farà Antivocale belle parole pure , or- 
dinariamente fi proferirà aperto. Per la qual co- 
fa è da confiderai che la Regola data di l'opra è 
univerfal lenza fallenze notabili: e quella n’ha 
alcune degne d’avvertimento: Dicefi in quella, 
quando nella penultima ftllaba fo/fe /’ antivocale : la 
quella fi dice , quando ella non vi fi trovi : In quel 
luogo fempre: In quello perlopiù l’E dell’an- 
tipenultima (Vproferifce aperto. Gli efempj fieno 
nelle fillabe de’ vocaboli, nelle quali non è rad- 
doppiamene, cioèREgola, GEnova, PElago, 
VEnere, DEcimo, GEnero, TredEcimo, MEdi- 
co , CentEfimo , MillEfimo, SEcolo , MErito, e 
molti altri , ne’ quali l’E, fi proferire aperto . Il 
che molto più avviene, qualor dopo l’E fegui- 
ta raddoppiamento di confonante fimile , o di di- 
verfa, come ptrgola , tErmine , zEffiro , pEt- 
tine , es’è detto nelle parole pure , attefochè nel- 
le crefciute per mezzo degli Affidi ciò non ha^> 
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luogo , come crédenti , crédoti , crédeft , fégae- 
mi, féguìlo , Jéguono con più altri: perciocché 
trovandoti Pti chiufo nel Verbo puro di tali vo- 
caboli, ne fegue, che fi trovarà anco, quando 
eli i farà creici uto per via d’affilfi , come ti vedc_» 
ne’ fopradetti efempj . E s’è detto ordinariamen- 
te , perciocché quella Regola non fi mantien fer- 
ma per diverfe cagioni . , 

Fall. i. E primieramente in que’ Nomi, che ven» 
gon da I latino, come cenere , pegola, ce tara, Teve- 
re , cembalo , vedova , Pefaro , mefcola , ancorché i 
Fiorentini , non fo perche dican celerà , e Feje- 
ro , Barbera , ed altre così fatte non ufate mai 
dal Boccaccio , nè da verun altro de’ loro buoni 
Scrittori , e molti altri. 

Attefochè quella Regola è bifogno, che vada 
inanzi a tutte l’aitre , e dove la parola vien dal 
latino puramente convertito inEtofcano, co- 
me tutte le prolfimamente dette; non ti può, fe 
non per cofa di gran maraviglia fperar, che egli 
yi fia aperto , ma è necefiario , che fempre vi (ia 
chiufo . i . 

Fall . 2 . Fallifce eziandio , qualor doppò l’ac- 
cento acuto, che è nell’antipenultima, incomin- 
cia fenza mezzo alcuno l’altra fiilaba da S folo ; 
perciocché nella prima Lingua i’E di prima ti pro- 
ferifce chiufo , come vediamo in gfuarefimo, Cre * 
{ima , leftna , crijlianejtmo , paganesimo, battemmo, 
barbareftmo , le quali ultime quattro accorciate 
fi proferirono , efifcrivono Criftianefmo, Pa- 
ganefmo, Battefmo , Barbare tino, e non come 
errando , fanno alcuni Criftianifma , Paganifmo, 

Bat- 


Digitized by Google 



201 DelPOrìgìnì 

Battitoio » Barbari fmo , ed altri t e perva veti tura 
di qui nafce , che i Fiorentini , feguendo così fat- 
ta propietà proferì fcono Ceftri per E chiufo , fe 
forfè anco il tannò degli altri Tofcatli^ che fecon- 
do il buon parlare 0 dee proferir CEfare per E, a- 
perto, e per A nella feconda, e per E chiufo 
nell’ultima . 

Fati. $. Fallifce ancora , quando fi truova l’M, 
o dinanzi ad E, o pur dopo efifo : o fia egli nella 
medefima fillaba, o pure in diverfa: perciocché 
Tempre fi proferire chiufo , Qua nto al trovarfi 
dinanzi fi fente in mentova , ed in dimentico * 
Quanto all*e(Ter di poi, e nella medefima fillaba 
fi conofce in tempero , e tempia , ed altri. E dell* 
efier nella fillaba , che fegue, fi vede in [emina , 
ed in [emina. Conciofiachè in tutti quelli efempj 
fi truovi l’E chiufo. 

Fati. 4. La quarta fallenza farà , quando di- 
nanzi all’E, dove fia l’accento acuto nell’antipé- 
nultima fi troVarà la lettera O, come in debile , de* 
bitOy defino , depano , i quali vocaboli fi proferi- 
rono per E, chiufo : Nè rimanga alcuno ingan- 
nato da quelle parole dEcimo , und'Ecimo, e fimi- 
li , che vanno per E, aperto proferite , comeappo 
il Petrarca* 

• Cb'Pfon già, pur crefcrendo in quejla voglia , 

• Benpreffo al àEcim'anno. 

• Hot volge, Signor mio, /’undEcimVwMro . 

Attefochè quelli , ed altri a lor fimiglianti vo- 
caboli non fon della prima Lingua , nella quale-, 
in quella vece dicevano dicEfimo , undìcEfìmo , t 
di mano in mano i feguenti , dicendo ancor ven - 

/£- 
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t E fimo alla Fiorentina , e vintEftmo alla Sanefe » 
come dicono oggi molti, c come dille Dame nel 
20* Canto dell’Infbmo . 

Di nuove pene mi convien far verfi , 

E dar principio al ventE fimo Canto • 

Da’ quali per giramento di fillabe , e per tras- 
formazion di lettere s’è fatto d Etimo , e unà Eti- 
mo . 

Fati 5. La quinta fallenza è , .quando appref- 
fo l’E, accentato acutar,ìenc’e fegue N, nella me* 
defima fillaba , come in pentola , untola , e fimi- 
glianti . 

FaU. 6* Fallifcenel fedo luogo, quando Cotto 
PE fi pone I liquido per figura di traponimento 
folcano, come eòi Erico , perche allora fi proferi- 
ate aperto: ancorché alcuni dicano-ofoeWca , Pon- 
za PI liquido , e per E chi ufo , ed anco cberco t 
come fece Dante . 

Fall. 7. La fettima , ed ultima fallenza è in aU 
cune parole sbandate , le quali fi poifon mala- 
gevolmente fchierar Lotto la Regola , come te- 
gola , e farnetico : benché d’elfe ancora fi potreb- 
be porre in campo qualche ragione , ohe per non 
divolgar tutti i fegreti dell’arte , me le riferbo in 
me. 

Reg. 3. Qualor doppo PE, accentato acuta- 
mente nella penultima fillaba feguono C, o G, rad- 
doppiati, ordinariamente venendo da E Latino, 
fi proferifee aperto , come per efempio con CC, 
o GG: Ecco , pEcca , lEggo , rEggo , grEgge: se 
con CCI, e GGI , fEccia , grEggia , JEggio , pEg- 
gio : c con CCH yJpEccbio , vEccbiu , i qua’ vo- 

.ca- 
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caboli vengon da Ecce , pEccat , lEgo , rEgo * 
fEx , grEx , fEdEs , pEius , fpEculum , vEtulus, 
e s’è detto ordinariamente , perciocché da /£# la- 
tino fi forma /egge in Tofcano , e fi fa per E chiu- 
fo , il che nafce dall'Origine delia Differenza-*, 
che per far tal voce differente da terza per- 
fona del meno del prefente dimoflrativo di lEg • 
go i Tofcani hanno detto legge con E chiufo, co- 
me s’è inoltrato ancor altrove. Onde bifogna re- 
carli a mente , che quali tutte le parole difcefe_» 
dall’Origine della Differenza efcon fuor delle Re- 
gole ordinarie . E s’è detto ancora Venendo da 
E Latino : ove de’ quattro Capi , onde viene l’ 
E Tofcano ; ne piglia un (òlo a formarlo aperto 
nel cafo di che fi ragiona, cioè , quando egli vie- 
ne da E latino, quali efchiuda gli altri tre Capi, 
de’ quali il primo è, quando egli viene da 1 lati- 
no , come veggio specchia, / ecco , veccia , leccio , 
feccbia , lecco , orecchia, Reggio , Jtreggbia , ed 
altri , venendo elfi da vidEo , apicuta , / icco , vi- 
ci a, ilice ,jitula , Ungo , auricula , Regio , Jlri gi- 
ti. 

Il fecondo per virtù di Finimento Tofcano fi 
rivede in molte forme , e prima in corteccia , vac~ 
careccia , pecoreccio , e così anco in quefl’altre_» 
berteggio , vaneggio , careggio , rofleggio , cortej'eg - 
gio . 

II terzo per Origin barbara, ove fempre di- 
nanzi a così fatti raddoppiamenti fi proferi fce l’E 
chiufo , come zecca per z groffo , treccia , ben- 
ché queflo polla venir dal Greco , ove è il Iota , 
/lecco y /tambuco , Feccia in fignificazion di Ven- 

- > • tre , 
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tre, ed anco di Fameglia nobile di Siena. 

Jieg. 4. Quando l’fcfi truova nella penultima , 
e feguono apprcflo altre mute , o due SS. ordina- 
riamente nelle parole pure va proferito aperto , 
per l’altre mute s’intende , che non fieno nè il C, 
nè ’l G, duri , o languidi . Gli efempj faranno 
quelli, nel B , bEbbt potrEbbe , gtultbbo , e_j 
nel P, fuo contrapofto , ftppe , Giojtppe , o Giu~ 
ftppe , Altppo. Cosi nell’F, ctffo , acctff'o,mz 
nell’V confonante pur fuo contrapoflo, non fi 
truova raddoppiamento : il qual ùmilmente non 
fi truova nel D, perciocché freddo vien da frtgi- 
dus , per trasformazione della fillaba gi , in un 
D, fecondo la propria formazion della nofira Lin- 
gua : onde tal vocabolo fi raccoglie fotto la Re- 
gola deiri Latino : Ma nel T , fimilmente fuo 
contrapoflo fe ne trovano affai , come petto , l Et- 
to y r Etto t afpEtto , dii Etto , accEtto , concEt - 
to, allEtto , rijpEtto , off Etto , effttto , JofpEt - 
to > oggetto, foggEtto , edelEttoi ancorché que- 
(lo fia della feconda Lingua , e fcelto è della pri- 
ma da feleBus. NelPSS raddoppiato fi trovan 
gl i efempj in prEJJo , opprEffo, doppreffo , opprEf- 
jo, coactffoy A/tffo nome proprio di Centauro, 
adtffo , ctffo , ftffo , e TrEffa fiumicello predo 
la Città di Siena , che nafce dalla famofa Fonte 
Becci. Conciofiacofachè in tutti i fopradetti vo- 
caboli fi proferifca VE aperto, e ciò fi fa fempre, 
purché egli non venga da I Latino , come fpejjo , 
tntffo, meQa , beffo , ijìeffo , feffo , ed altri , i qua- 
li vengonda fpifftts , miffus , miffa ,, Elibus , ijiO % 
ipfo , fixus , il quale avvenimento fi dee aver non 
,■.*'* P u * 
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pur qui , ma in tutte le Regole date di l'opra , ed ' 
in ogni altro luogo ancora. £ s’è detto ordina- 
riamente , perciocché fi trovano alcune picciole 
fallenze , come nel B, raddoppiato crebbe , in- 
crebbe , che fi pronunziano per E chiufo, e pur 
non vengon da I latino : Ma quella par efler fai- 
lenza più lofio, che ella veramente fia; percioc- 
ché crebbe vien da crefeo Tofcano per virtù di 
prima formazione, e non da crevit latino pervir- 
eù di feconda: E perciocché crefco ha l’E chiufo, 

^ è neceflario , che l’abbia eziandio crebbi . Ma_» 
nel T, ben fallifce la regola in quello vocabolo 
tetto, venendo elfo da tEttum latino, che hai’ 
£ aperto Tegola , ed in teggbia , che vengon da 
tBgula , ed in tettoia , che vien da tEBorium, 
£ quelli fi può dir , che fien com’anco in qua’ vo* 
caboti sbandati , che elcon fuor di fchiera , e_* 
vanno (eguendo l’Origine dello Sbandamento . 
£ fi dille nelle parole pure , perciocché quanda 
fuflero di fiele per via d’Affiflì , ciò non avrebbe 
luogo; anzi Rifarebbe l’E neH’affiflb, qual’egli 
•fi trovafle nel vocabol puro, come per efempio 
in vendè, e godè, i quali coli’aflìlfo fanno ven- 
demmi , e godemmi , e vendevvi , e godevvi , e 
godecci , e venderci , ove, per virtù degliaffifli vi, 
tei , fi raddoppia^’ V confonante , il qual nelle.» 
parole pure non fi raddoppia : e tempre fi profe- 
rifeon per E chiufo , quantunque vi ila raddop- 
piamento di mute ; perciocché chiufe fi proferì- 
feono ancor ne’ fuoi puri. E fe qui alcuno op- 
ponendo dicefle; che eziandio per tefiimonian- 
**a del Bembo fi legge nelle buone prole , e beb- 
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he , e bevve , trovandoti appo il boccaccio nel 
Decameroqe ; 

kjenza alcuna paura pofialafi alla bacca » tutta J;. J* 
Va bevve , . ' • ■ . 

\ijft bevvero frappa bierfera • • c. 

E nel Petrarca . 

A'o» />/# bevve fiume acqua , r&e [angue . 

Si rjlponde , che bevve non è vocabol puro 1 
ma alterato da bebbe> , per trasformare di B in V 
qqnfonante , fecondo la propria , e fcambievol 
pafllon di quella due lettere di tramutarli , e tras- 
formar fi l’una nell’altra, e l’altra qell’una, onde 
di vece fi fa bgce , e di voto , boto , e di Cervio 
Cerbio , di Sparviere Sparbìere , e di Corvo Cor- 
bo y e limili • Ecosl all’incontro di bebbe fifa bev- 
ve x e di piabbe piovve % e di crebbe fi pptria far 
frevve « come di trabe latino fi fece trave , ed al- 
tri tali; Ma puramente non fi truovano ufati, ed 
;( Cafielvetro nella Giunta alla ventefimafefta_* 
particella de’ Verbi dei Bembo feri ve rifolutamen- 
|f quelle parole,. 

È 4 rn , ebe v, conficcante non fiocamente non può 
bavere fiato dopo C, G,e F, ma che non lo può 
bavere dopo molte altre ancora , cioè , nè dopo 
B, nè dopo D, nè dopo Al, nè dopo LL, nè dopo 
M[ nè dgpo RN, nè dopo £>V, nè dopo T, nè 
dopo. TX, nè dopo CT» ttè dopo NT* nè dopo V » 
con fonante , 

Reg. j. Ove dopo l’E nella penultima feguon 
.liquide addoppiate, e fimili, fi proferifee aper- 
to , purché le dette liquide non fieno NN, nè 
yengaup per fprma.iipne , o per yiad’affifli ..Ed 

ef- 
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cfiendofi ragionato deile Mute , e dell’S, fi travar- 
ca alla Regola delle liquide , ed in prima a quel- 
la del l’E,del qual firiconofcon gliefempj \n cella, 
iella , vubella , c alleilo , bello , anello , pelle , fel- 
la, e per confeguentsa Stella fidoverebbe profe- 
‘ rir per E aperto , come la proferifeono i Colli- 
giani , ed alcuni altri popoli di Tofcana, e’Na- 

{ >oletani, e gli altri Regnicoli , e non per Echiu- 
o , come la proferilcono i Sanefi , i Fiorentini , 
e quali tutto il rimanente d’Italia • E ciò ancora 
fi vede inque’ vocaboli, che per diminuimento 
riformano, come veccbiarella , epovarella , ed 
anco poverella fecondò l’idioma Sanefe , e vecchie * 
rella, poverella, fecondo il Fiorentino: e zitella ìj, 
/ ancella , cittadella , Afcarelli , Bandinelli , Ro- 
Varelli , Gabbrielli , Guidarellj , Giovannelli , 
Marinelli , Mignanelli , Mannelli , Maeltrelli , 
Nelli, Paccinelli , Spinelli, Verdelli, Vitelli, 
cafe nobili Sanefi , e fimiglianti . Dell’M, fi può 
conofeere in gemma , e Gerufalemme , e nel nóme 
ftefo dell’iftefia lettera, cioè Emme, come tutte 
tre le pofe Dante nel 23. Canto del Purgatorio , 
dicendo; 

1 dicea fra me fiefjo penfando , ecco 
La gente che perdè GErufalEmme , 

Quando Maria nel figlio diè di becco : 

Farean Inocchiate anello fenzo gEmme : 

Chi nel vifo degli buomini legge omo , 
Ben'bavria quivi conofciuto l'emme . 

Cosi Butmme per boEmme , che vien da_a 
Boemia, vocabolo ufato dal fuddetto Dante . 

* Dell’R, fi conofce l’efempio in Erro, in cErro, 
_ in 
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in fErro , guErra , tErra , offErra , ìt) [Erra , 
Eorteguerri , e Cacci aguerri cafe nobili Sanefi , 
e la prima anco Pillolefe, ed altri tali, ove Tem- 
pre , ficcome negli altri di l'opra, fi proferifcel’E 
aperto, li fi dille, e jimtli , perciochè Tono an- 
cora divede, come ptrdv , pEndo, tEndo,tEr- 
go , ed altre, e li è ancor detto ; Furchè te dette 
liquide non fieno A' A/, attefochè allora fanno or- 
dinariamente VE chi ufo , come cenno , fenno , 
penna , venne , Ardenna , Gebenoa , antenna , 
lenza rilguardo alcuno , che elle vengan da E, o 
da 1 Latini, e filoggionfe; A/è vengano per for- 
mazione. Il che fi vede nelle prime perfonedel nu- 
mero del più de’ Preteriti perfetti , come leggem- 
mo , fcrìvemmo , intendemmo , e godemmo. Ove 
l’M, fi raddoppia, e pur l’E,fi proferifee chiufo; 
concioliacolachè tali parole vengan per forma- 
zione; laonde efiendo l’E chiufo nella penultima 
fillaba di Itggere , J cri ver e , ìntEndere , e godere, 
è necefiario, che fia parimente chiufo in leggem- 
mo f crivemmo , intendemmo , e godemmo , il che 
più chiaramente fi fcuopre in que’ verbi , che han- 
no i fuddetti preteriti accorciati , come ègodere, 
che ha godè, dal qual per dritta formazione vien 
godemmo , e fimili , come potè , vendè , rifiè , per- 
de con altri tali . E finalmente fi difle; 0 per via 
di Affiffi , come intendemmo , godemmo , potemmo , 
venaemmi , perdemmo, i quali tutti per E chiufo 
fi proferifeono , feguendo la natura dei fuo puro, 
o primitivo , che ci diciamo . 

/teg. 6 . Ogni volta che dopo l’E fegue con- 
fonante liquida dinanzi ad altfa diverl'a confo- 

O nan« 
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pante, venendo egli da E latino, nè pur fi pro- 
fcrifce aperto , purché non vi fia dinanzi MM, e 
NN, ed in molti cali fi conofce l’ufo di quella re- 
gola , come per cagion d’efempio rnErlo ucello 
appo il Petrarca ivi ; 

E già di là dal RiopaJJaty è il mErlo . 

E mErlo per le fommità delle pubbliche mura; 
pppo Giovanni Villani nel 99. cap. dell’xi. libro, 
e nel capitolo 91. del libro xi 1. ove dice , 
alcuna {folgore') n'abbattè certi mErli delle mu- 
ra f 

E NErli cognome di cafa nobile Fiorentina^ . 
PErla , vhrmi , fcbErmi , gErmi , bErmi , il 
qual ultimo vocabolo da alcuni f che fono poco 
intendenti della noltra Lingua , vien proferito per 
E chiufo . Oltracciò fi cònofce quella Regola, 
quando quejla fillaba iflefTa incomincia da altra 
confonar 3 , come berba , fuperba , J erba , acerba , 
dij acerba , merco , albergo , verbo , tergo , ergo , av~ - 
ver fa, riaver fa , converfa, cofperfa , Roberto , o 
Ruberto , Sigi sber to , Alberti Cafanobildi Sie- 
na perfo colore , e perfo per perduto , benché al- 
cuni.nieghin trovarfi terza , berza . ferza , e mer- 
lo per merito non ufato giammai dal Petrarca (ed 
è cofa degna di confiderazione) per fuggir, come 
io fiiqjo , la vicinanza d un’altra parola di mal 
Tuono , o per dir meglio di mal’odore , non ri* 
fiutata contuttociò da Dante : in vece del qual 
fnerto il Petrarca dille pregio . Quando ancora è 
• antipolio all’M, fa il medefimo , com e tempo , at+ 
tempo , grembo , Bembo , ed altri, che fi proferi- 
scono per E aperto : E fe alcun contradicendo , 
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adducefle, eh efembra, erajjembro fi proferifeon 
per E chiufo, fi può rifponder , che ciò avvien, 
perche quelli due vocaboli fono Provenzali , fat- 
ti poi noftri , e nell'Origine loro latina hanno I 
come que* , che vengon da fimilare , che appo noi 
fignifica rapprefentare , ed appo i Franzefì, ed i 
Provenzali in Lingua loro Jemblare , onde i To- 
fcani cambiando l’M in R fecero fembrare , 
raffembrare , che più tofeanamente s’è detto fimi- 
gliare , e raffomigliare $ come dìfolium fi fece fo- 
glio y di tnulier mogliera, e moglie , ed altri tali ; 
proferendoli elfi da prima per doppio L» e poi tra- 
mutandoli il primo I, in G , e Tel'empio di tal ver- 
bo negli Autori Latini è in pronto , e fra gli altri 
nel 35. Epigramma del fecondo librq del facetifli- 
mo poeta Marziale ad Phcebum, cioè; 

Curri fintcrurotibi , fmileut qua corna a Luti a, 

In Rbytio poterai , tbcebe lavare pedet . 

Or noi pariavara di que’ vocaboli , il cui E 
vienda E latino. Cosi feguendo l’L egualmente 
fa quello effetto, come elmo , Anfelmo, Gugliel- 
mo, elfo, Celfoy gelfo tutti per E aperto; All’in- 
contro elee , felce , e felce per E chiufo fi proferi- 
rono , perciocché lì formano da ikx , fili*, e fi- 
le* , die hanno l’I Latino. Trapalando ora all* 
N, ci fi modrano affai efempj , come accendo , ap- 
prendo , arrendo , intendo , prendo , comprendo , ri- 
prendo , [pendo , contendo , rendo , tendo , Jlendo , 
tenda y faccenda , merenda , e molti altri tali, e 
per quella medefima Regola altri eftima, che s’ 
abbia a dire vendo , c fendo per E aperto, come 
proferirono que* daColle: e non per E. chiufo, 
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come fanno i Sanefi , e’ Fiorentini , e quafi tutti 
gli altri . Quindi ancora dente , gente , lente legu- 
me, lento , talento , cento , pento ,Jento , j lento , ven- 
to , accento , contento , concento , intento , Leti- 
vocienti Cafa nobil di Siena, e fimiglianti lem. 
preper E aperto fi proferirono. Di qui nafee, 
che i Gerundj della feconda : della terza , e della 
quarta maniera , ed i lor Participj attivi egual- 
mente vanno proferiti per E aperto, come leg- 
gendo , udendo , intendendo , godendo , Leggente , 
udente , intendente , godente : Così cenjo , penfo, 
inteufo , accenfo poetico , ufato dal Petrarca ivi ; 

- Per quanto non vorrejle , o poj'cia , od ante 
Effer giunti al cammin , che si mal tienft , 
non trovarvi i duo bei lumi accenti : 

e colà; 

. E interrompendo quegli fpirti accenfi, 

A me ritorni, e di me Jteffopenfi . 

Similmente Lorenzo , affenzo , temenza, pre- 
fenza , conofcenza vanno proferiti per E aperto : 
Senza fi proferifee per E chiufo, perciocché la 
prima fua parte nafee da fine latino, dove è l’I 
onde non può trapalando in Tofcano proferirli 
altramente , così ancor lembo venente da limbus % 
e venti numero alla Fiorentina va per E chiufo , 
come quel , che vico da viginti latino j dove è pur 
PI , onde i Sanefi, per gittamento della fillabagi 
fecero vinti, come di digitus dito , e limili , e pe- 
rò gli uni , e gli altri proferifeon bene , e ragio- 
nevolmente . 

Reg. 7. Ove dopo l’E fegue S antipolio a T 
o a P fi proferifee aperto , come fe/ìa , prejla^. t 

ve- 
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Ve fa , bcnefìa , molefìa , funefta , pefìto , impefìia- 
ta , £e/ù'a , ancorché i Sancii , e forfè ancor altri 
proferifcan queft’ultima per E chiufo. Cosi po - 
/e//a coll’accento grave nell’ultima, e coll’acuto 
nella penultima in fignificazion di Degnità , come 
l’usò Dante nel 6. Canto deirinferno in quel ver- 

fo; w 

Quando verrà lor nimica potEda. 

Ed è del gener feminile , come fi truova piò 
volte appretto i Villani idonei metter la Pode* 
ilà, che oggi mafchilmente fi dice il Podedà, e 
coll’accento acuto fopra l’ultima. Così ancora è 
fi proferifee per E aperto , gejìa ufato dal fudet* 
to Dante nel 31. Canto delPInfcrno, ivi : 

Carlo Magno perdè la J anta gEda . 

Antipolio aP fi truova folamente \nvefpacoxi 
E aperto: e non in verun’altra parola, cheiofap- 
pia . Da queda Regola par , che efean fuora cejla j 
crejla , petto , e quello : perciocché etti vengon da 
cijta , crijla , pinfus , ed ///e, dove è I latino, e 
però non è da maravigliarli, che in Tofcano fi 
proferifea per E chiufo . 

Reg. 8. Quando fotto l’E fi piglia I liquido in 
forma di Dittongo , fi profeiilce aperto: e nel pu- 
ro traponimento Tolcano gli efempj fono fpeflìl* 
fimi , come Ciclo , gielo , fiele , diede , lieve, lie- 
to , riede, #/'ega, niego , e fiero , nome, e verbo 
dietro, viene , con più altri, ove fempre l’I è li- 
quido , e l’E che fegue è aperto . Gli efempj dell’ 
L liquido trasformato in I pur liquido fi trovan 
non così fpefli, e fra gli altri fono Cbiefa da Ec- 
clejia : pieve da plebi: pieno da pleuus : bieco dà- 

O 3 obli - 


Digitized by Google 



I 


2 i4 DelfOrtgtnì 

obliquiti : fievole da flebili ed alcuni altri , né’ 
quali è fehrpre l’E aperto. Nafcono ancora per 
altre vie, come s’è dintoftrato altrove , ma fono 
Tempre d'una medefima natura , e fanno l’effetto 
ifiefiò * E la Regola è bella , ed utile, ed univer- 
falei ma foJamente è da avvertire, che i’V pre- 
fo così per traponimento Tofcano, quando l’ac- 
cento , che per necefìuà v’è fopra fi tramuta , e 
d’acuto fi fa grave, effo V fi dilegua, e perdefi , 
« non vi può ftar piò , come di tuona riefee tona- 
va , di muove moveva , di vuole voleva : di duole 
doleVa: di Juole foievai ài paone fecondo alcuni 
tefti delDecamerone^oveva, di truovo , e pr uo- 
vo, trovava , e provava , di giuoco giocava , ove t* 
V liquido fi perde . Ma non già così avvien dell* 
Iptefoper fichil traponimento, perciocché egli 
vi rimane eziandio fotto l’accento grave , come 
di fiero vien fierezza , fieri Jfimo : di pieno , pienez- 
za , pienijfimo ; di fievole "fievolezza , fievoli ffimo y 
di chiede chiedeva , ancorché in alcuni verbi egli 
non vi rimanga , come fede , che fa / edeva : fiere , 
o fiede y feriva , o fediva , cbiere , ebereva , e fimi* 
li : e s’è detto in alcuni : perciocché cbiEdo fa , 
come s’è detto, chiedeva : e così ancora qualcun' 
altro , di che pariarem altrove più appieno . 

Reg- 9. Le parole , che dopo i’E hanno D fo- 
to (purché non vengan da Origin barbara) fi pro- 
feriscono ordinariamente per E aperto , come 
cEde , procEde , redo , re de , fedi a , fEde , clùEde, 
diede , Leda , preda , pi Ed e , j'piEdo , prEia , ve- 
de , vedova ,fede , vanno per E chiufo , perciocché 
vengon dal Latino vìdEt , vidua , fidEs . Ma U 
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maraviglia è di credei e di mercede, e mercato, e v 
mercatante , è mercantia , che vengon dal Lati- 
no , crEdii , e merce s , mercatui, e mercator, e 
mErcatura , dove fi truova E aperto , e pure in 
Tofcano fi proferi fcon col chiufò , e per quello lì 
difle ordinariamente . La Ragione potrebbe efier 
per cagion del C pollo in quel primo vocabolo 
inanzi all’R.Dache fi vede il fimigliante avven- 
ne iri crefco , il qual vèrbo venendo da E apertò 
latino, nondimeno in Tófcano fi proferilce per 
chiù fo : E nel fecondo vocabolo, cioè mercede 
può efier per cagion dell’M antipolio all’E , che 
ha naturai forza (ficcomeancol’R) di condenfa- 
re , e chiudere il fuono delle lettere , come addie- 
tro ad altro propofito s’e’ mollrato più pienamen- 
te, e non pur di quelle, che fenza mezzo feguoft 
loro appretto ; ma eziandio di molte altre di quel- 
le , che nella feguente fili aba fi tritavano (il che è 
cofa notabile) e l’efempio fi vede fra l’altre Ul. 
medejimo , meleto, metterei Menelao ; ancorché 
nel Latino v’abbiano PE aperto, venendo elfi da 
idEm, mìlttum , mittErE , MEnElaut , ovvero 
va fotto POrigin della Differenza per diverfificar* 
lo da mErce fenza accento nell’Ultima , ufata da* 
Poeti , e fpezialmente da Dante in quel verfo dell* 
XI. Canto del Paradifo . 

Difcerner può , ebe buona mErce corca 
E dal Petrarca ivi in quegli altri fuoi; 

Ella carco di ricca mErce bonefla . 

E quel , che lieto ifuoi campi disfatti / 

Vide , e deferti d'altra merce carco. 
Chefiproferifce per E aperto. 

O 4 Reg. 
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- Reg. io. Le parole, che dopo E hanno M fo- 
lo, ordinariamente fi proferifcono coH’aperto, 
come gEmo , frEmo , prtmo , tr£mo y eJlrEmo , nè 
ciò è maraviglia, perciocché l’M fra gli altri cle- 
menti liquidi è il più duro , che vi fia , temo va-. 
perE chiufo; perciocché vien da tìmEo. E or- 
dinariamente , s’è detto , Conciofiacofachè qua- 
ior la fillaba, dove è PE comincia da S ofolo, 
od accompagnato da C fi proferifce chiufo quan- 
tunque l’altra fillaba apprefio incominci da M co- 
me fi riconofce in jeme , in Jcemo , ed in fe empio. 
ed in altri , che fi proferifcon per E chiufo. Or 
la regola fopradetta ha luogo , quando la parola 
vien per pura , e fchietta Origine , come negli e- 
fempj di (opra fi vede : attefochè quando ella_» 
vien per Formazione, non è vera, com e [emo , 
baiemo , baieremo , godemo , goderemo , fapemo , 
paterno , folemo , doverne, lalemo , itiemo , u fa- 
ti tutti da’ principali Scrittori della noftra Lingua, 
ancorché il Bembo , ed altri moftrino credere al- 
tramente ; fopra che è da veder quel , che ne dice 
il Caftelvetro nella fua Giunta alla terza particel- 
la de’ Verbi delle Prole del fuddetto Bembo, ove 
«1 parer mio, ne paria ottimamente , e fecondo 
la verità. 

Reg.it. I Nomi , che hanno per forma di fini- 
mento, Enzo i enza , vanno proferiti per E aper- 
to, come LorEnzo , aJ’sEnzo , Fior Enza , temEn? 
za ypretEnza , conofchnza , prudEnza, part En- 
za, BEnzi , e LEnzi Cale nobili di Siena , e fimi- 
li altri fenza fine . 

Reg. 1 2 . 1 Diminutivi in Elio , £lla,x anno peo 
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E aperto i come veccbiarElla , quadrElla ac El- 
la , mammElla , navi dilla , ed altri appo il Petrar- 
ca cattìvElla , fonie Ella , cepperEllo , travio Elio , 
fanticElla{ che oelle antiche icritture del buon Ce- 
co lo degli Autori Sanefidicon ,fancElla) gbirlatt- 
dtlla , feminella , piattelli , pannicelli , èd infiniti 
altri appreffo il Boccaccio. E tutte quelle forme 
fminuti ve deon proferirfi per E aperto ; quantun- 
que non vi manchin di quelli , che qualora dinan- 
zi alTe fi trova il C languido , lo proferifean per 
chiufo, dicendo per calò monticello , particella -* , 
il che fi tien , che non fia ben fatto . E da quello, 
che s’è detto , fi può agevolmente decidere uni 
differenza , che è fra la pronunzia dell’Idioma Sa- 
nefe, e quella del Fiorentino in quella parola.* 
baccello , conciofiachè i Fiorentini per E aperto il 
proferifeano ; ed all’incontro iSanefi per chiufo. 
-intorno a chenoi diciamo. 

Che fe tal vocabolo è per forma diminuitivi 
Tofcana; e da bacca, deriva baco Elio: ovvero fe 
egli vien da bacE/us, del latino, del qual fi fi 
menzion da Svetonio nella vita d’Augudo, iti 
raccontando alcuni fuoi Dettati : cioè : 

P caie ajfiduè , & prò fluito % bacElum. 

Intorno al qual vocabolo Suida dice, che Ba- 
celofu un certo Eunuco grande di perfona, mi 
di poco fenno , in guifa che pafsò in proverbio di 
chiamar così fatti uomini, bacElii in tal cafo li 
proferenza de’ Fiorentini per E aperto è migliore, 
e più fecondo la regola.Ma d’altra parte è miglio- 
re , e più regolata la pronunzia de’ Sanefi , le la 
forma di tal vocabolo è prima fatta in Latino da 
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Bacca , baccìlla , e dal Latino , cambiando genere, 
trapafia in Tofcano , e fa (Tene baccello, ovvero, 
fé egli vieti da. basillum , ufato fra gli altri da Ci- 
cerone nel z. libro , de Finibus , ivi Bacillum tu - 
flexutoi , & incurvatura . 

£ Marziale nella 3. Satira . 

& pedibui me , 

Porto meis , nullo dexteram fubeunte bacillo è 
Perciocché formandofi da I fi volge in e chiufo , 
fecondo la fua propria palfione; e ficcome di an- 
elila, fi forma ancella pur per E chiufo , e di illa fi fa 
illa , ed altri tali ; 

Reg- 1 3. I Nomi adiettivi , che finifeono i n . 
Eto , Età , fi proferifeon per E aperto, come dif- 
crEto , confa Eto, qui Eto, manfuEto ,liEto , an- 
corché quell’ultimo vocabolo era neceuario profe- 
rirli ad ogni modo per E aperto , perciocché fol- 
to l’E ha J ’1 liquido informa del Dittongo pertra- 
ponimento Tofcano 1 e vedefi la Diftinzrone fra 
quelli, e limili altri nomi Adiettivi, ed iSollan- 
tivi chiaramente; da che Loreto , luogo famofif- 
fimo per divozione Crifliana in tutto il Mondo 
Laureto , Querceto , Soletto , Rovereto , Spoleto, 
Pianetó, P ontaneto, Diacceio , ed altri tali, li 
proferifeon per E chiufo * Riman degli aggettivi 
queto , ufato fra’ nollri poeti dal Petrarca , in_» 
que’ verfi j 

Canzon s'buom trovi in fuo amor viver queto . 

in nobìl [angue vita burnì le , e queta • 

Jìpcrfc gli occhi tìfoavì, e quete. 

Il qual fi dice anco cheto , come appo Dante nel 
decimofeRo Canto dell'Inferno in que* verfi ; 

* Co* 
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Come quel fiume , cb'ba propio camino 
Prima da Monte V e fo in ver Levante 
Da la finifiraeojla depennino : 

Che fi chiama Acqua cheta /ufo , ovante 
Che fi divalli giti nel baffo letto 
Onde fi forma il verbo chetare , acchetare , e_» 
racchetare appo il Boccaccio nella 7. Novella del> 
la 2. Gior.ivi; 

Lei , che non tanto il perduto marito , quanto la 
fua ] ventura piagnea , s'iugeguavan di racchetare . 

Che fi proferifcon per E chiufo. A che fi può ri- 
fponder, che la fuddetta Regola s'intende di que- 
gli Addiettivi , che fon prefi puramente dal Lati- 
no , come fono gli altri detti di fopra , e non bar- 
baramente , comeavvien di queto, o cheto, iqua. 
Ji non vengon da quiEtus latino , o da quiEto voi. 
gare , e ciò fi prova per più ragioni . E prima , per. 
ciocché non fi vede , per qual regola quello I di- 
nanzi all’accento acuto dovefie sfuggire, e dile- 
guarli. Dipoi quella differenza, che nell’uno fi è 
l’E aperto , e nell’altro il chiufo il dimollra chia- 
ramente. E fe venifleda quiEtus ,0 da quiEto non 
fi potrebbe diremo per fe chiufo, per vigor d’una 
regola moflrata altrove. Senzachenon è lamede- 
fima lignificazione quella di quiEto , e quella di. 
queto , o di cheto : perciocché quel fignifica , Ri- 
pofato , ed avente quiete : e quelli lignificano ta^ 
cito , o tacente: ancorché fi vegga chiaramente-*» 
che queto , o cheto non fon venuti nella nollra Lin- 
gua per pura formazione, ma per barbara, cioè 
facendoli da prima di Tacitar, barbaramente Tn- 
quitus , oT acbituty e quindi j^uitut , onde to- 
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fcana mente quitto , e quittare , e quittanza , ^an- 
corché non lieti forfè pallate in ifcrittura:) ed.an- 
co queto , equetare » ed acquetare ufati fra gli al- 
trida pante in que’verfi. 

Quinci far quete le latto fé gote 
, -Jìl Nocchier de la livida palude . 

Infame appunto , e a voler quetarlì 
E dal Petrarca in quelli: 

Quando avrò queto il core , a f et ut ti gli occhi 
tur 'acqueta gli ardenti miei defai . 

. Ovvero da cbitus troncato da tacbitus detto di 
fopra , donde s’è poi tofeanamente tramutando I 
latino in e chiufo volgare formato cheto, e cheta- 
re, ed acchetare (de’ quali s’è parlato poco addie- 
tro , ficcome di que , s’è fatto che , e di qui , chi , 
efimiglianti. 

Reg. 14. Que* Nomi (e fotte eflì fi comprendono 
i Pronomi , o Vicenomi , che fi dicano) i quali fini- 
feono in Ei vanno proferiti per E aperto , comt_* 
RLii , Giudei , tariffi , L hi , colti , co/ÌEi,[Ei 
numero Mattéi, MaffEi cale nobili Romane* Ar- 
malEi , AmidEi , TolomEi, e 7 antEi cafe nobi- 
li Sanefi, ed altri. DimiEi, e piti, non occor- 
re.parlar, perciocché per la Regola dell’! liquido 
fideon proferir per E aperto. E quel, cheli dice 
d’E/, s’intende altresì di Eo , diEa, e d’Ee, co- 
me HtbrV.o , HebrEo , HEèrEe , Te/eo, OrfÈo t 
RifBo , e nEo, RontaJìiEa , RledEa , e limili : Ma 
molto più ha luogo la Regola in quelli , che in_. 
quegli altri detti di fopra , in quanto quelli non__« 
pollano entrare nella Lingua Tofcana , fenonpec 
mezzo , e col favor della feconda , e della terza.* 

Lin- 
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Lingua E i, pronome fi proferifce per E chiufo, 
perciocché è fincopato da egli , o da ejji : ed egli , 
ed e Ili vengono a noi da iltE , o da i/// , dove è I 
latino, che, ficcome piò volte fi è detto, in Xofca- 
no fi trasforma in E chiufo. , 

Reg. 15. 1 Gerundj , e’ Participj attivi della fe- 
conda , delia terzane della quarta maniera de’ 
Verbi, vanno, (come altrove ad altro propofito 
s’è detto) proferiti per E aperto, come per cagion 
d’efempio fia avEndo , e fot Endo delia feconda.* : 
leggendo , e JcrivEttdo , della terza : dormendo, e 
•velando, delia quarta: con tutti gli altri . E ne 1 
Participj attivi avEnte, potante* leggente , feri-; 
vE a te , dormEnte , ve/l Ente . 

Reg. 16. I Preteriti dirteli per E aperto fi prò* 
ferifeono, come credetti , potetti , fapetti , re- 
metti , leggette , covette , /pendette con tutti gli 
altri; la qual regola non pure ha luogo nella fe- 
conda, e nella terza maniera de’ Verbi , laddove 
il preterito dirtefo va per due TT, ma eziandio in 
alcuni preteriti dirtefi , che fi truovano nella quar- 
ta maniera , e vanno per R inanzi ad S , come a - 
per fi, caper fi, ojjèrfi, fofferfi, cottverfe , feerfe , 
dijperfe . E ciò non d’altronde nafee , che da una 
propria forma di finimento Tofcano in quelli luo- 
ghi. 

Reg. 17. I fecondi Defiderativi vanno per E 
aperto , che cosi dee farli , conciofiacofachè al- 
cuni Tofcani li proferirono chiuli , ed alcuni al- 
tri aperti: Però quelli, che fono migliori, pro- 
ferì (cono vorrei, vorrefii , vorrebbe , vorremmo , 
vorrefie , vorr.ebbotto (eia preper E aperto, e cosi 
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tutti gli altri , di tutte quattro le maniere de 1 Ver- 
bi, che elli fieno: prima, perciocché l’ufa cosila 
maggiore, e la miglior parte di Tofcana, e qua- 
li tutto il rimanente d’Italia . Dipoi per coftituir 
differenza fra quel F£, che fi truova anti vocale nel 
preterito, e quello altro pollo anti vocale nel defi- 
derativo ; perciocché quello va per E chiufo , co- 
me credei , potei , rendei , e quello va per E aperto , 
come crederci , poterei , renderei , quando fi pro- 
nunzia cosi per E nella penultima : e non quan- 
_ do fi pronunziati per A nella detta fillaba, come 
alcuna volta fanno iSanefi , e molto più gli Are- 
tini. E le feconde, e le terze perfone di tal defì- 
derativo ci fanno legno , che fi proferifee per E, 
aperto, com eamarebbe, e amore/te alla Sanefe, e 
amerebbe , e amere/te alla Fiorentina . In prima li 
fa, che dove l’S è antipolio al T fempre fi pro- 
nunzia aperto l’E , che gli Ha dinanzi , com evefta, 
refi a , tejìa , boncjta , coate/ia , manifkjia , e Te//# 
Cafa nobil diSiena, la qual Regola fa , che in o- 
marejìe fiafìmigliante natura. Di poi colà, dove 
dopo l’E fi truovano due BB, ivi ancora elfo E è 
aperto , come in bebbi , btbbe> potrebbe sfarebbe. 
La qual proprietà c’infegna , che ancora amureb- 
be,c •vorrebbe , e fnprebbe fi proferifeono perEa- 
perto. E vien giudicato, che fia miglior pronun- 
zia per aperto , che per chinfo ; e fi dilfe , e vien da 
E latino , perciocché quando vien da I pur lati- 
no fi proferifee per chiuiò , come di bibit fi fa beb- 
b( t 

Reg. 18. Le particelle lignificataci d’Affetto, 
che fìnifeono in E , fi proferì feono coll’aperto , e 
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di effe parleremo appieno nell'Origine d’elTo Af* 
fctto. 

Reg. 19. Finalmente Jeparoleprefe da E, lati- 
no, (oprai! qual fia accento acuto, e trafportate 
in Tofcano nella feconda, e nella terza Lingua»* 
confervano effo E aperto: Ecco il Petr. dice ia 
un luogo. 

Benedetta Colei , eh' a miglior riva 

VolJ'e'l mio corfo ; e l'empia voglia ardente 

Lujingando affienò ; perch'io non pEra . 

Dove quella lillaba/>£, fi proferifceper E, aper- 
to , non effendo pEra vocabolo delia prima Lin- 
gua, ma introdotto , come fi crede , dalia terza: 
attefochè nella prima fi farebbe proferito per E 
chiufo , come fi fa cera , fera , vera , intera ; cosi 
anco per E, aperto fi profenfcon i nomi venuti a 
noi da nomi latini , o barbari finienti in abrum t 
od arius , od Erìum , od Brut , od altramente, co- 
me Caudelabrum , Bomarium , Impenum , Zlau- 
clerus , Beringariu s , cioè in volgar , Candeliero , 
Pondero, Impero, Nocchiero, Beringhiero no- 
ipiproprj. Aringhieri, Angiolieri, odAngelie- 
ri , confòrti de' Cittadini , Beringhieri , Gieri , 
Ottieri , Palmieri , Ugurgieri , e Vieri cafe nobili 
di Siena , ed altri tali. 

Similmente dice il fuddetto Poeta nel 2* cap. 
del Trionfo della Fama. 

B£lo dove riman fonte d'errore 

/don per Jaa colpa ? 

Dove la fillaba BE fi proferi fce per E aperto, 
Ja qual nella prima Lingua proferita fi farebbe per 
chiufo, non pigliando folto di fe I liquido, co- 
me 
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me altresì fi profeti fce velo , e vela , e melo , e me- 
la : e candelo , e candela , e tela ; e così anco celo , 
cela, che della feconda Lingua fono ; in vece de’ 
quali nella prima fi diceva nafcondo , enafconde . 

t r 

A Vendo Io fin qui ragionato appieno dell’E 
ch'ufo , e dell’E aperto , mi parconvene- 
vol cofa fare il medefimo delPÓ chiufo, e dell* 
O aperto ancora, fc primieramente per utiliflìma 
Regola (perciocché leva via la maggior parte de- 
gl’intrighi intorno alla diveda proferenza de’ fo- 
pradetti due O) dico , che efièndo fenza dubbio 
alcuno maggiore affai il numero di quelle fillabe, 
nelle quali fi truova l’accento grave , che quel non 
èdell’altre, dove l’acuto fi truova ; chiara cofa 
È , che per mezzo di quella regola fi viene a Pape- 
re, come tutte le filiabe, che hanno l’accento gra- 
ve, hanno parimente l’O chiufo; come per e- 
fcmpio confortato , contmovo , foverchio ,e mille 
altri apprelfo , ne’ quali tutti gli O fi trovano in 
fillabe, che hanno l’accento grave; e però fem- 
pre fi deon proferire ctìiufamente . La ragion di 
tale effetto è belliflìma, ed è, perciocché la Lin- 
gua Tofcana non può aver mai PO aperto, fenon 
nelle fillabe, che hanno fopra sé l’accento acuto: 
in. tanto che dove nella parola pura fi trova O 
aperto con accento acuto, fe ella poi fi dillende, 
e fi muta l'accento di là , ove fedeva, in altra lìllà- 
ba, muta ancora PO aperto in O chiufo perpe- 
tuamente, come appar fra l’altre voci in fOrte , 
hOrto , bOfco , pOrto , cOlgo , [Orbo , e fimi- 
glianti; qe’ quali mutandofi poi l'accento , edi- 
r * * 1 cen- 
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cendofi fortezza , orticello , bofcbetto , portarEi , 
coglierei , forbir Ei fi muta altresì l’O aperto in O 
chiufo , come fenfibilmente fi riconofce ; percioc- 
ché non vi rimanendo l’accento acuto, non può 
per confeguenza rimanervi l’Q aperto , ma è 
forza, che egli fi trasformi in O chiufo. Ma-» 
perciocché non fempre, dove è l’accento acuto , 
vi è necefiariamente l’O aperto , anzi vi può (la* 
re e l’aperto par imente , e ’l chiufo , come in fpe- 
zialità fi vede in errore, onore , migliore , dogliofo , 
amorofo, orgogliofo , quindi è che non picciola_f 
briga è il poter dimoftrarper vere, e forme rego- 
le dove s’abbia a porre l’unp , e dove l’altro di 
efli : pur s’andarà mofirando più didimamente , 
che fi potrà . 

Reg. 1. £ prima diciamo, che le fillabe di quel- 
le parole latine , che hanno U vocale, trasfor- 
mandoli in Volgare, mutano elfo U in O chiufo, 
come fra l’altre fi conofce in Bulgarinus , culpa , 
dulce , fufca , gala, lufca , multum , nua , può- 
Bus , ruffut , Jupra , turris , vulgus , con infiniti 
altri, i quali in volgar fanno Bolgarino, colpa , 
dolce , fofca , gola , lofca , zw/fo , noce , ponto , co- 
me lo pronunziano (e bene) i Sanefì , e tutta l’al- 
tra Italia, da’ Fiorentini in fuora , e per Fiorenti- 
ni intendo anco tutti que’ dello dato Fiorentino , 
che punto dicono , il quale è vocabol della fecon- 
da Lingua, e non della prima; roflo ,fopra , torre, 
volgo , e tutti gli altri fienili . É per queda ragione 
Sono , che è un de’ due verbi fodantivi , fi dee-» 
proferir per O chiufo nella prima fillaba; e non 
per aperto , come fanno molti . Similmente gio - 
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vare per O chiufo proferir fi dee, al contrario 
di quel, che fanno alcuni , e così parimente colon- 
na, attefo che tal parola vien da columna latino, 
ancorché i Romani lo proferifcano per O aperto» 
Il nomeT ofco, quando vien daT ufcus , e lignifi- 
ca la noltra Nazione Tofcana fi dee proferir per O 
chiufo, al contrario di quel,che fanno alcuni: laon- 
de inque’verfi del Petrarca. Son. Laura gentil . 
Per ritrovar , ove V cor /affo appoggi , 

Puggo dal mio natio dolce aer Tolco : 

' Per far lume al penfter torbido , e fofco , 

Cerco 7 mio Sole ; e /pero vederlo oggi 
,f Tofco con fofco farà rima propria : perciocché , 
tofco per O aperto vien da toxicum ; per tramu- 
tamento dell’X in S e per ìsfuggimento dell’I ,; e 
fignifica veleno, evenendone da O Latino può 
rimaner nell’apertoie però farà rima impropria in 
que’ ver fi del fuddetto Poeta; Cap.i. nella morte. 
Poi col ciglio men torbido , e n?en fofco 
DiJJe , Tu , che la bella fcbiera guidi ; 

Pur non fonti [li mai mio duro tolco . 

La ragione, perche l’U Latino fi volti più tolto 
nell’O chiufo tofcano , che nell’aperto è alfai ma- 
nifelta per quella regola de’ Fi lofofi; Che nelle-* 
cofe, che Ira loro hanno fomiglianza , e conve- 
nevolezza, il trapaHamento dell’una neU’alcra è 
Tempre mai più agevole , e più facile . Laonde-* 
elTendo l’U e l’O chiufo vocali vicine fra loro 
molto più, che l’U e PO aperto non fono, co- 
me di l'opra avcmo ad altro propofito inoltrato , 
non è maraviglia alcuna , fe più tolto nel chiufo, 
che èpiùfimile, e vicino a lui, fi volge , che egli 
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non fa nell’aperto, che gli è più lontano , e dif- 
fomigliante . Ma non per tanto egli è da avver- 
tir, che non Tempre TU latino venendo in To- 
rcano, fi trasforma in O , anzi alle volte fi pur ri- 
mane U come egli era, e come, ira gli altri, fi 
vede infanti, durus, luna , furor , lupa , e mol- 
ti altri : i quali fanno in Torcano : fune , duro , 
luna , furore , lupa . 

Or fi difle ordinariamente , perciocché efcott 
di queila regola alcune poche parole, come ««• 
ptìa , e tutta, e certe altre, le quali fanno in vol- 
gar nOzze , e lOtta con O aperto , benché non 
appreflo ognuno. 

Reg. 2. I Nomi tofcani , che dinanzi all'ulti- 
ma vocale hanno on Tempre hanno l’O chiufo, 
nafcendo eflì per lo più per proprietà tofcana_t , 
come Canzone , Barone , balcone , cagione , divo- 
zione , fazzone , ragione , e cosi anco i nomi pro- 
prj , come Catone , Cicerone , Filone , Milone , 
Platone , Scipione , e limili , ed anco i nomi di 
Cafe , come tizzoni, Br acetoni , Bronconi, Bro- 
giotti , Ciglioni , Campioni , Checconi , Cotoni , 
Pontoni , Froncefconi , Petroni . Rognoni , Simo - 
0/ cafe nobili di Siena , ed altri fìmili : cosi i no- 
mi , che trapalano in avverbj , come carpone u- 
fato dal Petrarca nella Canzon giacer nonpofjo % 
ivi . ' 

Ed bor carpone , bor con tremante pa/fo . 

Ed anco dal Boccaccio nella io- Novella della 
5. Giornata ivi . 

Perciocché carpone gli convenia flore 
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Cavalcione a p predo il detto Boccaccio in quel- 
le parole , 

E fatigli addoffo a Cavalcione. 

Brancolane , e ginoccbione nel medefimo Au- 
tore , quel nella prima Novella della nona Gior- 
nata : 

E cominciò Brancolone a cercar fe egli il ritro- 
vale: e quello nella Novella ottava della Gior- 
nata feconda . 

8 quafi colle lagrime in fu gli occhi , lui, che* 
ginocchione flava , levò in piede , 

Alcuna volta la parola finifce in ona , ed ha*» 
pur fimigliante natura , come Ancona , Antona , 
Bellona , corona , e Nona per quell’ora del giorno 
così chiamata: onde appo il Petrarca: 

Quella fenefìra , ove l'un Sol fi vede 
* Quando a lui piace , e l'altro in falla Nona . 

Ed anco : 

Ivi m'acqueto : e fon condotto a tale , 

Ch'a Nona , a vefpro , a l'alba , ed a le f qui Ile 
E Dante nel 1 5. Canto del Paradifo . 

Fiorenza dentro da la cerchia antica , 

O n d'eli a toglie ancora Terza , e Nona 

E così ancora, quando alcuni verbi finifeono 
in ono , come ragiono , dono , perdono , ahandono . 
E la ragion di tale effetto fi è la natura , e la vir- 
tfidi quello N, che gli fegue appretto, perciocché 
l’O effendo elemento liquido , e tenero , ordina- 
riamente ha una così fatta proprietà d’intenerire, 
ed ammollire più, che egli pq£ quella vocale-», 
chefitruovafenza mezzo avarrtidi lui: comean. 

cora 


Digitized by Google 


. Bella Tojcana favella . 229 

cora fi vede nelPE, che per Tua natura fimilmente 
J’intenerifce , e l’infofca : laonde inanzi all’E* 
per lo più egli è chiufo , come Arena, Balena , 
cena , lena , pena , vena , ed altri . Or egli è da 
Papere , che la fopradetta regola é vera , quando 
dinanzi all’O non è pollo U liquido per traponi- 
mentoTofcano , perciocché allora bifogna, che 
fi a O aperto ; non potendo Ilare tale U liquida 
fiotto O chiufo : per la qual cofa diremo buono i 
fuono , tuono : e cosi nel numero del più buoni , 
J'uoni , tuoni Tempre per O aperto . E che ciò Ha 
vero, levili tale U trapollo, farà necelfario pro- 
ferir tali voci bono , fono , tono per O aperto, co- 
me fanno i Romani, edi Napolitani, e gli altri 
Regnicoli . 

Reg .3. Quegl» altri Nomi tofcani , che fini- 
fcono in ore, fenza pigliar fotto di fe U liquido, 
pur per traponimento Tofcano hanno Tempre L* 
O chiufo, come amore % candore , dolore , errore , 
onore , fapore , rofiore , e fimili , infieroe con que* 
compolli adora > ognora, qualora , talora , tut- 
tora , ed altri affai. £ cosi ancor, quando vili 
truova I liquido per trasformazion di L latino, 
come fi vede in fiore dal latino flore, trasforman- 
do l’L latino in I liquido tofcano , onde l’O v’è 
chiufo, quantunque fia pollo dopo tale I liquir 
do. La qual cofa ha parimente luogo, quando 
il vocabolo finifee inoro, come loro , coloro la- 
voro , innamoro , adoro , miglioro , onoro per O 
chiufo nella penultima. E fidilfe di fopra ; Senza 
pigliar fotto di fe V liquido , perciocché fi vede , 
che alcun Nome piglia per traponimento Tofcano 
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U, liquido , come frrgfi-aJtri core latino, che in 
Lingua Tofcanafa cuore , dove pigliando egli li, 
liquido, è necefiario proferirlo per O aperto : 
e (Tendo vera quella regola , che U liquido, e_* 
maflìmamente prefo per traponimento Tofcano, 
non iftà mai folto Ochiufo, il che avviene in_« 
cuore , fuore , giuoco , muore , ed in altri fimiglian- 
ti : ancorché elfi non abbian tal finimento, come 
fuor a , fuor a, fuori , e fimili . 
r Reg. 4- Tutte le parole , che dopo O hanno N . 
«iella medefima fillaba , incominciando l’altra fil- 
Jaba da confonante diveda, fi proferirono per O 
chiufo , come fronte , fonte , monte , ponte sfron- 
da , fponda , bionde , rifpoude , e molti altri vo- 
caboli tali : ne’ quali è da avvertire , che tutti 
vengono per Origine da O Latino: Perciocché 
onda , mondo , Gifmondo , giocondo , fecondo , e 
così Fondi , e 'Tondi cafe nobili Sanefi , e fimili 
per un’altra regola fono proferiti per O chiufo , 
fa qual’è , perciocché efli vengono da V Latino , 
cioè da unda, mundut , Sigifmundus , jocundns , 
fEcundut , Fundus, e Tundus: parimente, den- 
ti , e Buonoggionti cafe nobili di Siena , che i Fio- 
rentini , ed alcuni altri dicono Giunti , e Buona - 
giunti, ed altri. Or della fopradetta regola nt_. 
Segue , che Conte fi pronunzj per Ochiufo , o fia 
egli in fìgnifìcazion di degnità , o di nome pro- 
prio, e d’annoverare , o di chiarire: come del 
primo appo il Boccaccio. 11 Conte d’Anguerfa^,, 
e ’l Conte Guido di Monforte: del fecondo, il. 
Sig. Conte della Ciaia nobil Sanefe , gentiluomo 
ai prefente dell’liluftrifiìmo Cardinal Bianchetto ; 
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in Roma , ed i Signori Conte Talomei , e Conte 
Buonfignori pur nobili Sanefi , ed altri . Dei te- 
gnente ritlretto da contato appo Dante nel 10. 
Canto dell’Inferno . 

Dicendo ; le parole tue fieri conte 
Che ricevono ancor quella lignificazione. Dell 1 
ultimò abbian l’efempio fra gli altri nel Petrarca, 
ivi ; 

E parlo cofe manifefie , e conte 
£ chi ufa proferirle per O aperto, come in Ter- 
ra di Roma , e di Napoli s'attiene a mal ufo : per- 
ciocché quella Regola ha luogo non pur nella pri- 
ma lingua, ma nella feconda, ed ancor nella ter- 
za, che è più maraviglia 1 , (conciofiachè la terza 
non foglia così agevolmente mutar l’O aperto in_, 
Ochiufo Tofcano) e Pefempio fi vede in quella.* 
parola pondo , che è vocabol della terza lingua.» : 
ufato fra gli altri dal Petrarca in que’ verfi ; 

La fan le membra quofi immobil pondo. 

Me [conflato , ed a me prave pondo. 

Ove nondimeno per O chiufo fi proferifee. E la^ 
ragione può efler la naturai proprietà di quella.» 
lettera N, la qual, come dicemmo, ha virtù di 
condenfare , e d’offufcar l’O vocale , che gli Ila 
dinanzi , purché ella non fi pigli avanti di fe li * 
liquido per puro Traponimento Tofcano . £ ciò 
tanto più é da credere , quanto che ciò avvenir fi 
vede ancora quando vi fi trova dinanzi l’{ , come 
fiore ec. Si ditfe incominciando Poltra ftllaba da~> 
confinante diverfa , perciocché fe ella pur da N 
incominciafie, allora non vi potrebbe tiare Oa- 
perto; il che fi può chiaramente dimolìrar per gl’ 
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infrafcritti tre vocaboli ufati dal Petrarca nellà_. 
quinta danza della Canzon della Tua lite con Amo- 
re i cioè { 

Poiché fuo fui , non ebbi ora tranquilla 
A/è f pero aver; e le mie notti il fonno 
Sbandirò ; e più non ponno 
Per erbe , o per incanti a fé ritrarlo : 

Per inganni , e per forza è fatto donno 
Sovra i miei fpirti . 

Nelle quali Jonno , il cui primo O , pur vieti-* 
da O latino aperto, in volgarfi proferifcechiufo.' 
Nelle altre due ponno, e donno fi proferifce aperto. 
Parimente , quando il medefimo Poeta incomin- 
ciando un’altra Tua Canzone diffe; 

Chiare , frefcbe , e dolci acque , 

Ove le belle membra 

Pojè Colei , che fola a me par Donna: 

Gentil ramo , ove piacque 
(Con fofpir mi rimembra ) 

A Lei di fare al bel fianco Colonna : 

• Herba t e fior , che la Gonna 
Leggiadra ricover fe : 

Ecco eh e gonna va proferito perOchiufo, e 
Donna per aperto . Di colonna non è dubbio alcu- 
no , che ella vada per o chiufo , venendo ella da 
columna latino , ove è U vocale , e la ragion di 
tal differenza è quella; che fonno , e gonna fe- 
guon la regola deli’N, data di (opra, il quale ha 
forza d’ofcurare , e di chiuder quell’O , che don- 
no , Donna , e ponno d’altra parte feguir non la_» 

. poffono per due ragioni diverfe . Donno , e Don- 
na t perciocché nalcon da dominati e da domina 

lati- 
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latini , trapalando in Tofcano , dovevan far do - 
mino , e domina , ove per la regola dell’accento 
acuto nell’antipenultima avrebbono avuto l’O, 
aperto, come ha quello vocabolo, Domine , e 
Vi /domini , che ci fono rimarti ,onde appo il Boc- 
caccio nel Decamerone ; Domine fallo trijlo , e ne* 
Villani, i Vifdomini , o Bifdomini cafanobil di 
Fiorenza . Oa* quali vocaboli fuggendo poi la let- 
tera I, lettera fuggitiva, e tramutandoli l’M , in 
N , fecondo fua propria paffione , quando è anti- 
porta ad erto N , e rimanendone donno , e donna , 
rimangon col medefimo fuuno , che erti avevan_» 
nell’altre vocali: Ertendo regola certirtìma, che 
per lo sfuggimento d’una vocale non fi muta il fuo- 
no dell’altre. Donno va per O aperto per virtù 
dell’Origine della Formazione ; perciocché facen- 
do nella terza perfona del meno può con O aper- 
to , ed accento acuto ; per forza poi nella terza^# 
del più fa ponm per O pure aperto , e per due NN, 
e fcnza II liquido per tramutamento da pofjono di 
J]o in N, fecondo certa partìone di tali perfonedi 
verbi , come di facciono , fanno , di debbono , dea- 
no ^ echeèpiù, di Jlagono , edìdagono verbi an- 
tichiffimi, enon più in ufo ; viene/lanao , edan- 
no, i quali due j^fe veni (Ter, come gli altri ordina- 
riamente vengono, dalla terza perfona del più de* 
verbi latini (come fa amano da ornane , e da Junt , 
fono ) farebbono firn il mente per un folo N fi ano , 
e dono , e non come per la ragion fuddetta hanno 
fatto Hanno , c danno . 

Keg. 5. Qualor dopo N , feguita M, ordinaria- 
mente. fi profèrifee chiufo , il che ha luogo in due 

ma- 
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modi: l’uno quando PM fi trova nella medéfima 
fillaba, nella quale è l’O, come in pompa , e com- 
pieta, le quali vengon da pompa , e Completorium 
latini , dove PO è aperto : e non per tanto in To- 
icano fi proferifcono per chiufo . L’altro è quatv- 
do l’M , fi trova nella fillaba , che fegue apprefio, 
come fi vede in Roma , pomo , nome , con alcuni 
altri pochi, ne’ quali Tempre fi dee proferir per 
l’O chiufo .quantunque vengan daÓ aperto la* 
tino ; nel che errano molti . Per la qual cofa fo- 
no parte rime proprie , e parte non proprie quel- 
le fra l’altre porte dal Petrarca in que* verfi ; 

A'O Spero , cbe giammai dal pigro fonno 
Muova la te/la, per chiamar , cb'uom faccia, 
S) gravemente è opprejfa , e di tal Soma : 

Ma non fenzo dejìino a le tue braccia , 

. Cbe fcuoter forte, e Sollevar la ponnox 
E or commejfo ilnoflro capo Roma: 

Fon mano in quella venerabil chioma ec* 
Scemamente eci 

Ma tornando al filo : è da avvertir , che s’è 
detto; Ordinariamente ft proferisce cbiufo. percioc- 
ché due fono le cagioni, per le quali l’O fi pro- 
ferire aperto : e l’una fi è quando erto O piglia 
tatto di fe I liquidò, come appare in chioma , la 
qual parola, per averei liquido per puro Tra- 
ponimento Tofcano , non già per naturale Ori- 
gine , fi dee proferir per O aperto come nel fo* 
pradetto verta del Petrarca. 

Fon mano in quella venerabil chiOma. 

In che fi è veduto alcuno abbagliarli nel profe- 
rirla. Altrettanto avverrebbe, fe PO tatto di 

fe 
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fepigliafleU liquido, di che l’efempio fivedein 
uomo , e in duomo in lignificato di Sovrano , o 
principal Tempio , o Chiefa, che dir fi debba del- 
la Città, come è quel diSiena, diPifa, di Mila- 
no , e d'altri luoghi . L’altra cagione è in quel vo- 
cabolo SOma, che per O aperto fi proferì fce_», 
come fi vede , oltre al luogo di (opra addotto , in 
quegli altri verfi del medefimo Poeta . 

Isolando al Gel colla corporea (Orna . 

Be' miei dolci penfter P antica fOma . 

E V Vicario di Cristo colla [Orna * 

E la ragion di ciò s’eflima effer, che eflo voca- 
bolo non vien puramente da O latino, come_» ; 
fanno Roma , pomo , nome, e gli altri detti di fo- 
pra: ma vien àz Salmo, o da S 'agno vocaboli de- 
gli ultimi tempi della Lingua latina , introdottovi 
per barbara trasformazion , od SriMA vocabol 
greco, che figo [fica il Corpo , ( ed ogni corpo è 
grave) trafpor tato poi barbaramente ai peto , on- 
de nafce , che non fegue la regola degli altri , co- 
me veder fi può in vacuus , che venendo in Tona- 
no fi trasforma in voto , e con prendimento diU > 
liquido vuOto , per una poco men , che fimi! traf- 
formazione , e pur per O aperto fi proferifce , co- 
me ( Orna . 

Reg. 6- Dove O in Tofcano fi forma da O la- * 
tinofolo , fe non è innanzi a luiU liquido, nella 
prima Lingua fi proferifce chiufo ; perciocché è 
Regolacerta, chequaloraU fi pone fotto O per 
puro traponimento Tofcano, Tempre fachel’O 
fi proferita aperto ; come fi vede in duolo, fatto, 
vuole, fuole, figliuolo, e fimili. 

Or 
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penultima fillaba fi proferifce chiufo , ancorché 
vi Ha (òpra l’accento acuto : nè altra ragion fé 
ne può arrecare in mezzo , fe non che ella fia una 
tal proprietà Tofcana ; conciofiacofachè d’al- 
tra parte fi vegga , che molti altri nomi limili , i 
quali fìnifcono in A , vanno proferiti per O aper- 
to , come noia , gioia , Savoia , falamuoia , ed al- 
tri. Egli è ben vero , che quando cosi fatto finimen- 
to in oio , ed oia fi truova ne’ nomi foprapofti ; da' 
Greci chiamati Epiteti, e da’ Latini Àdiettivi , al- 
lora nel fedo mafchile , ed anco nel feminile van- 
no proferiti parimente per O chiufo, come cot- 
to io y cottola , partitolo , partitola , faci t oio ,faci- 
toia , gajligatoia , feritolo , feritoia , mangiatoia , 
mangiatoia , e fimiglianti . 

Keg. 8. Regola generale è , che dove dopo 1 ’ 
O, fegue gn elemento , o fuono gradò , tale O, fi 
proferifce chiufo: di che fi podon più todo moftra- 
reefempj chiari ,che addurre diftinte ragioni, fuor 
fedamente una proprietà pura della Lingua To- 
fcana , come Bologna , bifogno , cicogna , vergogna t 
fampogna , rampogno : Cosi anco rogna , fogna-*, 
ogni , fogno , San foga a , e pogna terza per fona del 
meno del verbo povere in vece di ponga t e cosi 
molti altri. Nè fi può dir , che ciò avvenga fe non 
dalla particolar natura di tale elemento gradò, 
cioèg» , del qual l’A B C noftro non ha lettera.* 
particolar per rapprefentarlo : e pur in tutti gli 
altri elementi gradì avviene l’oppofito , come in 
gl , che fa proferir l’O, che gli è dinanzi aperto : 
come foglio y fcoglio , foglio , e molti altri venenti 
da U latino . Trovafi nondimeno nell’ufo del 

par- 


l 


Digitized by Googte 



Dell' Origini 

parlar d’oggidì inTofcano un nome proprio, nel 
qual PO è dinanzi a gn , e pur nondimeno fi pro- 
ferì fce aperto : e quello è Antogno : ma fi tien_» 
preflo , che certo , che anticamente fi proferifle 
chi ufo, e che fi mutafle poi da coloro, che inco- 
minciarono a proferirlo alla Latina, dicendo An- 
tonio, con O aperto , come fi fa ora. Nè di ciò 
è da maravigliarli , attefochè non poche parole-» 
abbiamo , laproferenza delle quali è Hata guada, 
alterata, e cambiata dal/a fua prima , e vera; e 
' non folamente la proferenza , ma eziandio il ligni- 
ficato , come Oio concedente , modraremo altro- 
ve in un didinto particolar Trattato ; Delle paro- 
le tramite con gli efempj , che ora compiliamo . Or 
egli è da fapere (tornando anodra materia) che__» 
in alcuna parte di Tolcana , Antogno fi proferifee 
perOchiufo: e forfè non farebbe errore , cheo- 
gnuno in così fatto modo il proferifle. 

Reg . 9. I Nomi Adietti vi , che per forma di fi- 
nimento efeono in ufo; in ciafcun genere , enu- 
mero fi proferifeono per O chiufo, come amoro - 
J'o , amoro fa , amoro/t , amoroje , gioia fo , noiofo , in» 
gegnofo , vigorofo , fdegnofo , dogliofo , lagrimofo , 
virtaofo , affanno fo , timorofo ,penfofo , e mi 1 le altri 
tali . E s’è detto Non^i addettivi , perciocché ne* 
Nomi follanti vi queda regola non ha così agevol- 
mente luogo , come fi vede in rofa , e fpofa , che 
per O aperto fi proferirono. E fi è aggionto per 
forma di finimento, perciocché in altra maniera-» 
non farebbe forfè vero ; come per efempio fia di- 
cendo lofon'ofo; cioè fono ardito ; dove PO è a- 
perto, e quedo avvien , perciocché nafee da att 
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dittongo latino, il qua! trapalando in volgar To- 
rcano lì volge ordinariamente in O aperto, co- 
me fi è detto di fopra , e come lì vede in Odo , ed 
in Oro, che da audio , e da aurum latini ne ven- 
gono . 

- Reg. io» Dovunque l’S latino folo pollo nel fi- 
ne della parola , fi trasforma in|Tofcano ini, al- 
lora l’O, che gli è dinanzi fi profenfce chiufo , co- 
me avviene in quelle piccole particelle monofilla- 
be del numero del più noi , e vos, le quali nel paffa- 
re in Tofcano , crefcendo nel fecondo cafa non_» 
hanno potuto ricever quello accrefcimento : per 
la qual cofa la nollra Lingua effendo necefiitata di 
gittar via quell’S , nè volendo, che la parola fei-a 
ne rimanere così troncata, come avrebbe fatto , 
convertì l’S in vocal pura, efecene noi , e voi ron- 
de quell’o di ciafcuna di elle rimafe chiufo . £ per- 
avventura non ci fono altri efempj di ciò , che_* 
quelli due. Orli é detto (l'S Latino folo") percioc- 
ché fi trova pojl , che in line ha /?, e fe ne forma-. 
poi in Tofcano, nel qual l’O non chiufo , come ne* 
due fopradecti , fi proferire , ma sì aperto. 

■^iMl'TjSfendofi fin qui deferirti gli avverti- 
r 1 menti, e lerRegole intorno all’O chiu- 
fo, e le ragioni di effe, dovremo da ora innanzi 
venir deferi vendo gli avvertimenti , e le Regole-* 
all’O aperto appartenenti chiaramente , e dillin- 
tamente . £ quantunque ballato foffe aver parla- 
to dell’O chiufo , effendo affai il motirar fidamen- 
te quando egli è tale ; e potendoli argomentar, 
adunque quando l’O non è chiufo , egli è aperto 

Non- 
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Po , ben puoi tu portartene la ficozza 
Di me con tue pofjtntì , e rapide onde • 

Fetonte odo , che in Po cadde , e morte . 

Così anco le due parolette Lombarde ufate da 
Dante, l’una ivi . 

8 tu m'bai no» pur mO a ciò, dìfpoflo . 

Ed altrove. 

Che più non fi pareggia mO , ed Iffa, 

Come egli fteflopar , che interpetri , e dichia- 
ri nel 27. Canto dell’Inferno , cioè ; 
fedimmo dire , 0 tu, a cu' io drizzo 
La voce , e cbe parlavi mO Lombardo • 

■ L’altra nel 3. e nel 20. Canto del Purgatorio, e 
nel 3. del Paradifo in que’verfi, . 

L'offa del corpo mio farieno ancora 
In cO del ponte prefjo a Benevento 
Sotto la guardia de la grave mora . 

Tofio cbe l'acqua a correr mette cQ. 

- Coti fec'io co» atto , e con parola , , 

Fer apprender da lei , qual fu la tela , 

Onde non t raft' infino alQo la fpola . . 

Cosi parimente «O particella negativa , quan- 
do per natura fìnifee in vocale (conciofiachè quan- 
do ella per natura in confonante fìnifee f fi pror 
nunzj per O chiufo , ) come fra gli altri in quel 
luogo della Canzon delle Trasformazioni del Pe- 
trarca ; 

O nd' io gridai con voce , e con incbioflroi 
Non fon mio nO ; s'io moro il danno è voftro . 

E così proferir fi dee nel Decameronc del Boc- 
caccio, ivi. 

Compar Pietro , cbe era anzi gr off etto buondì 
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cbe nO credette quel fatto. 

Deb dirò io di no della prima cofa , cbe quejìa 
Gentildonna m'ha richi e/lo . 

E così altrove . Similmente ancora per O a- 
pCrrto fi proferifcono c/0, epuO t ma lo articolo 
per P chiufo va proferito avendp (opra di fé 1* 
accento grave , onde è impoflibil , che vi dia O 
aperto , come s’è moftrato altrove qui addietro 
parlando dell’O chiufo. 

Reg. 2 . Le Monofiilabe troncate , ed ufcenti 
in O, venendo dallo intero*, ove ila 0 aperto fi 
proferifcono apertamente , feguendo la condizio- 
ne del ior primitivo, come vO da voglio , onde 
appo il Petrarca ; 

§/uel poco , cbe m' avanza % . 

tì a chi poi fcbi/i , s'il vO dare a lui . 

Amore ( e vO ben dirti ) 

Difconvienfi a Signor l'effer sì parco . 

E tOgli, che fi tronca in tO appo il medelìmo 
Poeta. 

§>uel vago , dolce , caro* bone/ìo /guardo 
Dir parca ; t Odi me quel , cbe tu puoi • 

E cOgli, che fi cO t come nel zi. Canto del 
Purg. di Dante ; 

Dimandai tu , cbe più te gli anni corri ; 

£ dolcemente sì* fbe parli accOlo • 

Ove è da fapere (da che ci yiene ip taglio) che 
nonpotea difenderti l’opinione, che jlCaftclve- 
tro raccolta avere avuta da prima il Bembo ,cioè, 
ohe feaccQlo averte voluto dire accOgfie/o , che_. 
non ac colo , ma accollo di necefiìtà lì larebbc con- 
venuto dire. Perciocché è accedano , che i com- 
porti 


Digitized by Google 


" Della Tofcana favella. 241 

podi feguan la condizion de’ loro primitivi {col- 
ine teftè dicemmo) e però fé cO con accento acu- 
to fa cOlo , e non cOllo , accO bifogna , che fac- 
cia accOlOy e non accOllo , e raccO, roccO lo , e 
non raccOllo : e così tO , tOlo , e non tOUo , e_» 
ri/O, nVO/o, e non ritOUo , e fimiglianti per la 
ragione, che appretto diremo . Dovendo in pri- 
ma dir , che l’opinione predetta del Bembo pote- 
va efler nata in lui, o perciocché Capeva quelli* 
regola del raddoppiamento delle lettere da paro- 
la a parola nella noftra Lingua; cioè, che qua- 
lora la parola dinanzi fìnifee in vocale con accen- 
to acuto fopra^ e l’altra, chefegue, incomincia 
da conionante, ordinariamente fi raddoppia nel 
proferir effa confonante : come per efempio fia_» 
appo il Petrarca, 

La guancia , ebe fu già piangendo fianca , 
fiipofate sa l'un. Signor mio caro , 

E fiate homo* di noi (beffo pià avaro 
si quel crudel, che' [noi feguaci imbianca . 

E però elfo Bembo ebbe a dir, che fe accOlo Cof- 
fe venuto da occOglilo , fi farebbe dovuto dire.* 
accOUoy perciocché fopra o di cò , e l’accento a- 
cuto, e fegue appreffo confonante . Ma egli non 
fapea poi la falienza di tal regola: e però errò in 
affermar quel , che dicea , la qual falienza è que- 
lla , che ogni volta , che nel fin della parola, do- 
ve è accento acuto , vi fi fottontende l’articolo 
fepoito , od alcun’altra lettera , allora la confo- 
nante, che fegue non fi raddoppia: 

Che’ be’ vofiri occhi , Donna , mi legaro . 

{cioè , che i bei vofiri occhi . ) fi legge nel Can- 

zonier 
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zonier del Petrarca , e fimilmente ; 

Erano i cape* d'oro a l'aura Jparfi . 

Cioè i capei d’oro , dove nel primo efempio I’ 
articolo I è fepolto ; e nel fecondo la lettera I, e 
nell’un luogo , e nell’altro vi fi fottonteadono . 
•Ovvero il Bembo non fapea quella regola , ma_» 
procedette per un’altra, cioè, che quando in al- 
cune parole della nofira Lingua fi toglie via di 
mezzo una fillaba , alla qual fegua confonante : 
efia confonante fi raddoppia in vece di tal fillaba, 
come fra gli altri fi vede in que* verfi del fuddetto 
j. Poeta : 

V Del cu' amor vivo , e Jenza'l qual morrei , 

S } il dìjjt, io J t piaccia a Quella, che torrei . 

_ Ove morrei Ila in vece di morirei , e torrei ia 
luogo di toglierci , e per confeguenza il primo R, 
(la nella prima voce in vece della fillaba Ri , ed il 
fecondo nella feconda in luogo della fillaba GLE. 
Or l’inganno del Bembo in ciò nafceva , o pote- 
va nafcer , che la detta regola parla , quando fi 
deva via di mezzo d’una parola una fillaba , e fi 
mette in luogo fuo una confonante , quale è ia_« 
Lenza mezzo feguente: e non come mollra, che 
•egli intendere, troncandoti dal fine della paro- 
la una fillaba: comeavvi^n nell’efemplificato vo- 
cabolo accogli , unito coll’articolo lo , dove non 
ha luogo alcuno la fuddetta regola : e così o nell* 
un calo, o nell’altro , che egli intendere , gli fu 
•cagion di entrare in rea opinione, e per confe- 
guenza d’errare in quella parte non bene intefa da 
lui. Ma tornando al noltro filo principale diciamo. 

Reg. 3.. Che fe nella parolf pura , od intera.* 
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faràO chiufo, così parimente farà nella tronca- 
ta ; come per efempio fi vede in mogie , che da_» 
alcuni fi tronca , dicendoli per calo la mo ’ diTo 
fatto , in vece di la mogie di Tofano, e fi proferi- 
re per O chiufo nell'uno , e nell’altro luogo per 
la fudetta cagione , che il troncato mantien la_» 
natura, e la condizion del fuo intero: Il che af- 
fai chiaramente fi vede in quella particella con , la 
qual troncata fa co' alle volte, ed in fpezialitàin 
que' verfi del Petrarca. 

Siccome il Sol co ' fuoi pojfenti tagg 
Fa [abito [patire ogni altra [iella 
Lei ne ringrazio , e'i fuo alto configlio ; 

Che col bel vi[o , e co ' [oavi [degni 
Fecemi ardendo , penfiir mia [alate . 

Benché (ficcome di fopra s’è moftrato) venen- 
do tal particella co» da cum latino, eco fopra fe_» • 
avendo l’accento grave , non fi potrebbe in mo- 
do alcuno proferir per O aperto . 

Reg. 4. Le parole di più fili abe, che hanno nel 
fine l’accento acuto , fi proferifcon perO aper- 
to , come ne’ Verbi fi truova nelle terze perfone 
del meno de’ preteriti perfetti fidamente della_* 
prima maniera , com carnè, cantò , ballò : e pa- 
rimente nelle prime del meno de’ futuri intutte^ 
quattro le maniere , come amarò , canfarò , bal- 
lati alla Sanefe : amerò , canterò , ballerò alla Fio- 
rentina : che i Lucchefi , e’ Pifani proferifcon per ' 
O chiufo. Ne’ Nomi, come Niccolò , falò . Ne- 
gli Awerbj però , perciò . 

Reg. 5. Quando la fillaba dove è O, pigi ia fot- 
to di le V liquido per traponimcnto Tofcano , è 

. Q 3 for» 
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forza , che egli fia Tempre aperto , e non mai chiù» 
Co , come 0 vede in buono , caere , duolo , figliuolo, 
fuor e , muore , tuono , cacce , nuora, può te , vacic, 
giuoco, e fimiglianti : ancorché in alcune, efpe- 
zialmente per cagion d’efempio nell’altima paro- 
la erriho molti ftampatori, ed altri , perciocché 
vedendo, che in ella entrali liquido, fcrivono 
gì uo cova , e girne art , e fimi li , non accorgendoli, 
che in giuoco vi può Ilare O aperto , per efiervt 
l’aceento acuto i ma in giocavo , e in giocare, e 
limili non può darvi, perciocché v’è l’accento 
grave, ove non idandovi Q aperto, non vi può 
nè anco (lare U liquido: anzi egli Te n’efce fuori, 
e per forza fi dee dire , e li dice giocava , e giocare 
fenza il detto U liquido, e non giocava , e giu - 
care » come fi truova in alcuni tedi del Decame- 
rone del Boccaccio , e fpeziaimente in quel dei 
I58a^nel Proemio, udire , e veder molte cofe ^. , 
uccellare , cacciare , pefeare , cavalcare, giocare , 
e mercatore , e nella Introduzion della prima-# 
Giornata, anzi di tutte dieci è fcritto così. 

Ma fe in queflo il mio parer fi feguitajfe , non.* 
giocando , ec. 

£ nel fin della $. Giornata . 

Filomena , e Panfilo fidiedono a giocare a fiac- 
chi» 

E così anco molte altre volte , come fi vede ; 
onde fi fece appo il medefimo Autore giocatore , 
nella prima novella delia prima Giornata , Gio- 
catore , e metti tor di malvagi dadi era folenne . La 
qual forma di fcrivere io non pofio in modo alcu- 
no approvare, per efler centra la natura della.» 

no- 
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noftra Lingua , c della Tua formazione: Attefo- 
chà di locas latino fi fa prima gioco : Poi per tra- 
ponimento Tofcano mettendo fotto al primo O 
la vocale U liquido in forma di dittongo, come 
in molte altre parole ancora avviene, (è ne 
giuoco . Ora egli non fi conviene, nè fi truova 
mai altrove , che dovendoli per trafportarfi l’ac- 
cento acuto dall’O, in altra lettera inanzi, che_» 
elfo O, che è lettera foftanZiale , e radicale della 
parola , fi perda , e fi dilegui , ma fi bene Pavve- 
niticcia , ed accidentale , qual’è TU, e quello te- 
nore olferva la nofira Lingua perpetuamente! , co- 
me per efempiò di cuore fa corale , e non cuor ale , 
nè curale : di muore mortale , e non fuuortale , nè 
mortale , e limili : e così non fi può, nè dee far 
giocatore , nè giucare di giuoco, ma sì giocatore, 
e giocare, come fi truova in altri tedi del fuddetto 
Autore , e come dee veramente dare per diritta 
ragione. 

Per la medefima regola di fuono efee Jcuava , e 
fonare , e di tuono tonava , e tonare , e non fuono* 
va , nè fuonare : nè tuonava , nè tuonare , e di al* 
luogo , allogava , ed allogare , e non alluogava , nè 
alluogare , e fimiglianti : nel che fi travan molti, 
che errano . 

Reg. 6* Quando l’O tofcano vien da AV dit- 
tongo latino, e ordinariamente aperto, comc_* 
aurum , aura , audio , gaudeo , fraut , laus , lou» 
rus , Rlaurut , tour ut , raucas , naulum , paucus » 
con altri affai, i quali in Tofcano fanno oro, ora, 
odo , godo , froda , lode , altoro , Moro , toro , roco t 
nolo , poco * Così cauda fa coda , pouf a , pofa , e ou- 

Q 4 Jut 
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J'usofo . E fi è detto ordinariamente , perciocché fi 
truovano in Lingua Tofcana alcune parole, che 
vengon da AV dittongo latino, e pur nondimeno 
in volgar fi proferirono per Ochiufo: e fra 1’ 
altre fono foce , da faucet , e coda da cauda , come 
di quella appretto Dante: oltre a molti altri luo- 
ghi nel 13. Canto del Paradifo. 

E legno vidi già dritto , e veloce , 

Correr lo mar per tutto J'uo camino : 

- Perire al Jwe a l entrar de la foce. 

E nelDecamerone del Boccaccio. 

E con buon vento tofio infino nella foce della. -» 
Magra n'andarono . 

Di queft’altra pure appretto Dante nel Canto 
fettimo delTInferno ; 

Ecco la fiera co la coda auzza . 

E nel Decameron pur del Boccaccio : 

La Maeftra , che J limava forfè , cbe egli così fen- 
za coda , come fenzafavella fofje , di ciò poco , 0 nien- 
te fi curava . Il che noi ftimiamo , che non d’al- 
tronde nafca, fe non perciocché non da fiiuces, 
e da cauda vengono a noi: ma da foces t e da co- 
da , che appretto gli antichi Romani fu in ufo de* 
contadini, e di coloro, che non parlavanben la-s 
tino , come teftimonia Varrone , De Lingua lati- 
na , e per me fi è inoltrato più appieno nel mio 
Trattato : Dell'Origine della Lingua volgare. ^ , 
che è già più anni ftampato; a che apportiamo o- 
ra quelle altre ragioni , ed autorità : E prima-» » 
perche non ci fovvien al prefente d’alcuno efem» 
pio di foces per fauces , fi può creder , che vi fo fi- 
fe, da che vi troviamo Jàjfocoi e prafoco t efoca- 
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le, e focalia , che fenza dubbio vengono da ficesz 
ecco Seneca nel 3. libro , A 'aturalium ^uafìio- 
num dice ; 

Videbis quofdam gracile : , ér 
que circundatùi * 

Ed Orazio nella 3. Satira: 

Jnfignia morbi falciola: , cubi tal, focalia. 

Edappreflo Columella nel 24. cap. del 4. libro. 
Della Lavoriera , (che così volgarizza quelle pa- 
role De Agricultura , un’antico Volgarizzator 
nel buon fecolo in Lingua Sanefe appreflodi me; 
dell’opera di Pallade) fi legge, fecondo il Calepi- 
no. 

Focaneus palme : , qui ex faace viti s , hoc efì ex 
bifurco medius erumpit , che in un mio tetto fcrit- 
to a penna ottimo ha palme qui folet itt 

bifurco mediu: prorepere . 

Di Soffoco , e Prafoco non occorre efemplifi- 
car, perciocché fono in pronto ad ognuno. 

Di coda per eauda molti efempj avemo, e fra 
gli altri Varrone predetto dice : Sed , ut cani: fì- 
tte coda, 

' E Nonio Marcello efpreflìflìmamente il tefti- 
monia, dicendo; 

Codam veteres dicebant prò Caudam. 

Reg. 7. Quando da più lettere latine fi fa tra- 
paflamento in Tofcano ad O folo , fi volgono 
nell’aperto, come da fabula fi fa qualche volta-» • 
fola , e da parabola , parola , ed appo i Veneziani 
da tabula , fola, e da caulEs , coli , la prima fu 
ufata dal Petrarca ne’ Trionfi due volte r cioè in 
quel verfo ; 


politolo , focali- 
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Sogni d'infermi , e fole di romanzi • 

Fuor di rima : ed in rima in quello ; 

Hor vi rinconfortate in voflre fole. 

Ed in tutte tre elle voci è l’O aperto : percioc- 
ché nella prima, e nella terza ABV , e nella fe- 
conda ABO, che fono tre lettere, e nella quar- 
ta fi volgono AV , che fono due F in un’O folo . 

Reg. 8. Dovunque l’O piglia l'otto di fe R in 
forma liquefatta, fi proferisce aperto . Ora in tre 

guifefenza più può ritrovarfi l’R nelle (illabc • 

tofeane , cioè, od antipolio alla vocale, come 
ramo , Roma, puro, pare , o pofpollo , cometfr- 
me, forte, Marte , ovvero liquefatto fra la con- 
fonante, e la vocale, com sfianco, grave opra- 
to : ed in quello terzo cafo , dove egli Ha in for- 
ma liquefatta , fe egli è pollo dinanzi ad O rego- 
latamente, elfo O fi proferilce aperto , come per 
efempio proda , provo , trova , cronica , e cronaca . 
E cosi ancora grotta , e frollo , e troppo , e trot- 
to , benché quelli l’abbiano aperto, pereflerdo- 
po l’O il raddoppiamento delle con fonanti. Si- 
milmente prò fi dee proferir per O aperto , quan- 
do lignifica giovamento, e profitto, come appo 
il Petrarca; 

Cbepro, fe con quegli occhi Ella ne face 

Di / tate un ghiaccio , un fuoco , quando verna : 

E cosi ancor , quando Ila in fignifìcato di va- 
lente , o valorofo , come appo il Boccaccio ivi . 

Per la qual co fa il Duca di Atene giovane , e 
beilo , e prò della per fona . 

Similmente crollo , e crofcio , e trofeia , ed al- 
tre tali voci barbare , Tromba , tronco , e trion- 
fi 
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fo fi proferifcon per O chiufo , pervenire il loca 
O da U latino, cioè , da tuba , crune ui , e trium- 
phut. 

Reg. 9. Le parole , che vengon dal latino, e 
nella medefima fillaba , dove hanno l'O hanno 
ancora R,o L» dopo e fio O ordinariamente fi 
proferifcon per O aperto, che è il contrario di- 
rittamente di quando inifeambio di quelle lette- 
re fi truovano M, od N pur dopo l’O , che allora, 
fi proferifeono per O chiufo , come fono conca , 
fronde , fonno : e quelle altre per aperto , corda , 
borio , porto , conforto , torchio , torvo : Ferro al- 
tresì va nel medefimo modo , che vien da porrum 
latino y raddoppiando la confonante medefima , 
il che è radi filmo , ma pur fi truova in quella pa- 
rola . Ma i’L fi raddoppia in parole aliai , come 
in Colle , collo , Apollo > molle, e lolle in vece di 
togle , e volli in vece di vclfi. E fi è detto , e nella 
medefima fillaba , dove hanno IO hanno R ère. per- 
ciocché fe el le vi a veliero U di ventarebbe O chiu- 
fo, come s’è detto ancora addietro , o flavi rad- 
doppiata la confonante ideila, o p^r fia diverfa, 
come bolla , colpa , fórca , pollo , polpa , [or do , 
tordo , e lìmiti : e s’è detto ordinariamente , per- 
ciocché fi truovano cinque vocali , r quali vengon 
dal latino , dove è Q, ed hanno R nella medefi- 
ma fillaba feguendo confonante diverfa, e non- 
dimeno per tutta Tofcana fi proferifcon per O 
chiufo: e fono quelli forma, orno , or dine , forfè % 
e torno , che vengon da forma , orno , orda , f or fan, 
e tornus , de’ quali altro non polfiam dire , fe_* 
non che, od elli efean di fchiera, e per confluen- 
za 
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za bifogni riceverli come sbandati, e come tali 
nell’Origine dello Sbandamento allogarli , ovve- 
ro (ìa bene di ridurli fotto la banda degli altri fud- 
detti . ' 

Reg. io. Quando fi truova O con accento acu* 
Co nell’antipenultima nelle parole pure , e che__. 
non vengon per Formazione, fi proferifce aperto: 
Ma per inoltrarne gli elempj didimamente , è ne* 
cellario farne più capi . Il primo de’ quali farà , 
che fra i finimenti de’ nomi feminili ve n’è uno , 
che fu di quegli ufati dal Petrarca per fare il verfo 
Crafcorrente , o come più volgarmente fi dice.» , 
fdrufciolo , udiente in crìa, e prima nella Can- 
zoni Chiare , fr efebo , e dolci acque . Inque’ ieg- 
giadriffimi verfi * 

• i 

Da be' rami feendea 

Dolce ne la memoria 

Vna pioggia di fior fovra’l fuo grembo; 

Ed Ella fi fedea • 

Humile in tanta gloria 
E nel Tonetto ; 

Hor'bai fatto Peflremok ivi ; 

Che Poltro bai Cielo , e di fua chiari tate 
èpuafi d'un piti bel Sol s'allegra , e gloria ; 

£ fia V mondo de' buon Jempre in memoria } 
Vinca ’ l cor vofiro in fua tanta vittoria 
Attgel novo la sii di mi pìetate % 

Truovafi parimente un’altro finimento , nel 
quale dando ferme tutte l’altre cofe , in luogo 
dell’R v*è il P, come fi vede in copia , inopia , pro- 

pia, 
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pia , Etiopia appreso il medefimo Poeta, per ri- 
ma tralcorrence in que’ tuoi verfi . 

Che non bolle la polver ^’Ethiopia 
Sotto 7 più ardente Sol , come sfavilla 
Perdendo tanto amata cofa propia . 

Cercate dunque fonte più tranquillo , 

Che V mio d'ogni liquor fo/tene inopia , 

Nei Tonetto, che incomincia ; 

Se Inonorata fronde . 

Enel 5. Cap. dei Trionfo d’Amoreivi, 

Ivi V vano amator , che la Jùa propia 
Bellezza defraudo , fu dejlrutto 5 
Povero , fai per troppo baverne copia . 

La terza forma di fimiii Rime fdrufciole ufcenti 
in otto , fu ufata da eflo Petrarca in que’ verfi dei 
4. Cap. d’ A more; 

Poi , quando 7 verno Paer fi rinfrefca 
Tepidi Soli , e giochi, e cibi, e otio 
Lento , cbé* femplicetti cori invefca 
Era ne la Jlagion , che /’Equinotio 
Fa vinci t or' il giorno , e Progne riede 
- Con la farella al J’uo dolce negotio . 

In tutti i qual finimenti l’O è aperto, e cos) 
prpferir fi dee ; perciocché fi truova nell’antipe- 
nultima coll’accento acuto . Ecci anco un’altro 
finimento fimile in onio , pollo pur per rimatra- 
fcorrente da Dante nel 18. Canto dell’Inferno., 
dicendo . 

E fa di ciò vuoi fede , 0 teflimonio , 

Recati a mente il noflro avaro fieno 3 
Così parlando il per coffe un Demonio 
. - De la Juq jcuriada : e difje via , 

Rofa 
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Roffian ; qui non fon fermine da conio . 

Ove conio li dee proferir per O aperto : ma te • 
fììmonio , e Demonio per O chiufo : e la ragion—, 
viva di ciò fi è quefta; che le fillabe, che hanno 
l’accento grave , in un certo modo fon foftenu- 
te da quella, che ha l’accento acuto: onde nel 
cafo prefente feguendo due fillabe con accento 
grave , ed avendo la fillaba antipenultima , ov6 
è l’accento acuto , a pigliare O aperto, o chiufo; 
più ragionevol cofa è , ( fe però ella non v’ha al- 
tro impedimento ) che pigli l’aperto, il quale ha 
più corpo , ed è più forte , e più atto a foftenere 
il pefo di quelle due fillabe fdrufciolcnti , che fe- 
guono appretto , e che gli fi aggravano addotto; 
che non il chiufo, che non è tale* 

Or negli efempj addotti fin qui, fernpre nella 
penultima è la vocale inanzi all’altra vocale. Ma 
quando ancora vi fi truova la confonante inanzi 
alla vocale, fi proferifee parimente per O aperto: 
come fi vede in Criftofano , mobile , monaco , Co- 
fimo, povero^ o-più fecondo il voIgarSaoefe ,po- 
varo) Canonie » , o Cavo naca , malinconico , zoti- 
co , popolo ^ mobile , falotico , Veronica, laica-*, 
cronica , o cronaca , manico &c. quantunque po- 
vero, per venir da au latino era forzato ad ogni 
guifa d’aver l’O aperto. Avviene il medefimo, 
quando eziandio dopo l’O è raddoppiamento di 
confonanti, odifìette, o diverfe , e l’O vien da 
O , non da U latino, comeotHmo , cottimo , goffra- 
no , bottolo , zoccolo , portico , trottola , P orfana. 
Cor fica , Boffichi famiglia nobil di Fiorenza , ed 
alcuni altri tali , che tutti vanno per Oaperto. 
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Si difle , e non da V latino , perciocché in tal ca- 
ro fi proferire chiufo , come fi fente in moccolo , 
che vien da mucus . Or fi difle anco con accento 
acuto , perciocché ficcome s’è data la regola ge- 
nerale da principio ; O aperto non può dar fc non 
folto accento acuto ; e fi difle anco, e nelle pa~ 
rate pure ; attefochè nelle compoft? per via d’Af- 
fiflì ciò non ha luogo , come da vola , pofe , cole 
fi forma per via d’ Affidi , votaci , pofemi , coioti , 
ne’ quali l’accento è nell’antipenultima, e nondi- 
meno 1*0 è chiufo, e la ragion di ciò fi è , chegli 
Affidi (come è fiato detto altrove) nop mutano , 
o fanno mutar l’accento del luogo , nel quale.* 
egli è nella parola pur/; nè mutano, o fanno mu- 
tare le vocali , od altra lettera . Per la qual cofii 
eflendo o chiufo in volo , ed in pofe , farà ancora 
in volaci , ed in pofemi . Si difle anco , ebe non l-» 
vengon per Formazione , attefochè uno ifteflo ef- 
fetto opera qui la Formazione, che l'Affido , ri- 
manendo l’accento nel luogo medefimo , ove fi 
trovava; £ però (è volo ha POchiufo, chiufo pa- 
rimente l'ha volano , che nafee da lui per forma- 
zione : come anco fa pofe , pofero , o pofeno , rìfpo- 
fe , rifpofero , o rif pofeno, egli altri fimili , le qua- 
li parole non nafeon per Radice, ma per Forma- 
zione. Di qui altri intende per qual cagione De- 
monto, e te/limonio fi proferifcono per Q chiufo , 
quantunque l’abbiapo nell’antipenultima fillaba.» 
coll’accento acuto : Che eflendo O chiufo in fe- 
flimone perle regoledate di fopra,èforza, che per 
virtù della Formazione fia chiufo anco in tejlimo- 
nio . Cosi gli antichi dicevano dimone ove era_j 

l’O 
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l’O chiufo, il qual fi conferva medefimamente in 
Lem onio , venuto per formazione da Demone . Si- 
milmente nella parola ricovero , ancorché l’Ofia 
nell’antipenultima , nondimeno egli è chiufo , 
perciocché nafce da rEcupEro verbo latino , nel 
quale è i'U , che trapanando in Toicano diventa 
(comes’è moflrato di fopra) p chiufo . • 

Reg il. Sel’Otpfcano vien da O latino, e do- 
po fe ha gl (il qual G altro non è che un Lingrof- 
iato) tempre fi proferisce aperto. Gli efempj fi 
veggono in foglio , foglia , [foglio , [foglia , doglio , 
doglia , •voglio , voglia , ed altri fimili a quelli . La 
ragion di ciò nafce da una certa forza occulta di 
tale fclemcntog/ . come per contrario#» (che non 
è altro , che un N Similmente ingroflato) ha una 
fegreta virtù di far proferir chiufo l’O, che gli (la 
dinanzi , come fi (ente in Roiogna, /fogna , ro- 
gna , fogna , fogna , ed altri tali , fecpndo che di 
fopra fi è parlato a Suo luogo . E benché quelle 
due lettere fieno Somiglianti, nondimeno l’una 
genera l’O aperto , e l’altra l'O chjufq . E fi difle 
vien da o latino , perciocché fe non venifle daO 
latino , ma da U latino , fi cambiarebbe in o chiu- 
fo per la regola già datane , come fi vede in mo- 
gie , ove l’O è chiufo, come quel, che vien da_» 
mulier . Onde fi coglie, che la regola dell’Origi- 
ne dell’V latino è più gagliarda, e più forte di 
quella della ftelfa Natura Tofcana prefa dag/e- 
lemento groffo ; perciocché quella s’abbraccia, 
e quella fi laida da parte. Eflendo cofa approva- 
ta dalla Natura univerfale , che Sempre , quando 
due contrarj contrattano infieme , quel , che ha 
; • . • mag- 


Digitized by Googli 



■ 


D ella Tofawa favella. 25 5 

\ 

maggiore, e miglior forza fuperi l'altro. 

Keg. 1 1 . Ovunque dopo l’O è raddoppiamene 
to d’una medefmia confonante non liquida, nè 
grolla, fe egli non vien da U per origine, ordinaria*' 
mente fi proferifee aperto : E ciò s'intende , quan? 
do l'accento acuto fi truova nella penultima filla- 
ba : perciocché s’è moftrato di fopra , quando 
egli fi tcuova nell’ultima , e nell’antipenultima , 
nella quale antipenultima quella regola ifteffa è 
parimente vera. Ed eccone diverti efempj per or- 
din d’A.B.C. 

Il primo è , quando dopo l’O fi raddoppia ilB 
puramente , come gobbo , gobba , addobbo , ad- 
dobba , robba fecondo l’idioma Sanefe , e di tut- 
ta l’altra Italia, fuorché de’ Fiorentini, che per 
un B folo il pronunziano dicendo roba , ed altri 
tali. 

Il fecondo è , qualor dopo l’O fono due CH 
puri , come cocca , bicocca , fiocca , balocca , im- 
brocca , nocca , fiocca , zocca , zoccolo , rocca , Hoc? 
chi fameglia nobil Sanefe con altri affai . 

Il terzo è , quando apprelfo tal CH duro fe- 
guel liquido, la qual cofa per lo piò avviene in 
alcune parole tofeane, che fon formate da certi 
vocaboli latini , che finifeono in ulas , come da 
cculus occhio , da faniculus finocchio , da genicu- 
lus ginocchio , da ranunculus ranocchio , e fìntili • 

Il quarto è , quando vi fi truova il C languido 
con I liquido apprelfo , come fi vede in chioccia , 
ed in roccia vocaboli ufati fpelTo da Dante, cos\ 
anco boccia , e ficcio , a’ quali s’aggiongon que^ 
gli altri, che per finimento dirainuitivo efeono 
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pure in occio, od occia\ come bamb tycio, figli- 
oc ciò , fantoccio , Bertùccio , Vanitocelo , Lutac- 
elo , Rigoccio , Micoccio , Galloccia , Gatoceia , e 
posi anco Andreocci, Callotti , Docci , Ghinoc- 
ci, Locci , Petrocci , Pinocci, Serminoccl , 
Vannocci conforti de’ Biringucci Cale nobili di 
Siena , ed altri 

Il quinto è* quando (ì truova dopo l’O il D 
raddoppiato, il che radiflìme volte avviene , per- 
ciocché , ficcome abbiam di moli rato , mai volen- 
tieri la Lingua Tofcana raddoppia il D nelle paro* 
le pure , e da Oddo , e Oddi nome proprio , e fa* 
meglia nobil Perugina in fuore , pochiflìmi altri 
efempj fe ne pocrebbono addurre . 

• Il fello è , quando fi truova innanzi il raddop- 
piamento dell’F, o folo , come goffo , gaglioffo , 
noff'o , ocon l liquido apprelfo di lui, come par- 
rojfia in vece di parrocchia appo Dante in quel 
verfo-del 18. Canto del Paradifo. 

Con le bellezze d'ogin Jua par affi a . 

E cosi loffia luogo , e fameglia nobile in quel di 
Roma . 

Il (èttimo è in quelle parole, che anno due GG 
languidi, e dopo efli I liquido, come loggia , al- 
loggia , Cbioggia , foggia , poggio , poggia , appog- 
gia, maggio , e moggia , oggi ancora è della me- 
definna natura . 

. JL’ottavo è , qualor dopo l’O fi raddoppia il P 
puramente , come galloppo , galloppa , troppo , 
troppa, zoppo, zoppa, groppa , ingroppo , ingrop- 
pa , intoppo , intoppa , loppa , [troppo , Jiroppa , top- 
pa , Jloppa verbo, cioè da levarla toppa, coppa 
\ . per 
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per capo , ufato più volte da Dante . 

Il nono è, quando appreflo il Pfi truoval vo- c. 
cal liquido , come fcoppio , fcoppia , ftr oppio, ftrop- lnf ' 
pia fecondo i Sanefi, perciocché i Fiorentini ufa- 
no dire Jtorpio , e jlorpia conO chiufo , come ap- 
preso Dante cominciando il 25. Canto del Pur- 
gatorio . 

Hot a era , onde'l falir non mica florplo, 

Cbel Sol bau evo il cerchio di merigge 
- LaJ'ciat'al Tauro , e la notte a lo S corpio. 

Il decimo è, quando vi fi raddoppia l’S, come 
graffo , grcfj'a , ingrofja , fojjo , foffa , poffo , poffa , 
muffo , mcjjo , affo , oj]a , difoffo , di foffa, verbo for- 
mato dal Petrarca in quel verfo; 

In fin cb'i mi di lòfio , e fnervo , e fpolpo . 
L’undecimo è nel raddoppiamento del T dopo 
l’O.come otto , cotto, dotto , dotta , botto fiotta, 
animai velenofiffimo, botta percofla, notte, an- 
notta, Cottaaome , e participio, e famiglia no- 
bildi Milano, e tutti i Diminuitivi in otto, co- 
me Mariotto , Giannotto , cagnotto , leprotto , 
Jlarnotto , fagianotto , pef ciotto , e così ancor bot- 
ta, ed allbotta, in vece d 'bora, e Balibar a. 
quello appo il Boccaccio ivi ; 

Egli non ci tornò mai più a quefla hotta . 

Onde fi forma l'avverbio ad botta , ad botta , ufa- 
to dal detto Autore colà: 

Ad hotta , Ad hotta la prefentava . c. f. 

£ quello appo Dante nel terzo Canto dell’Infer- 
no : t, 

Veder mi parve in tal dificiozUhotta . 
li duodecimo, ed ultimo efempioè, quando 
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appreflb 1*0 fegue z fotti le , come Marti nozzl , 
o z groflo , come Rozzi per z tofcano famiglie», 
nobili di Siena, dai palazzo della feconda delle 
quali prefe nome una via in detta Città detta fin 
oggi Vaile Rozzi, i quali furono un ramo della.* 
nobil Cafa de’ Ragnoni pur Sanefe. Mozzi per z 
fottile, e Strozzi per z groflo famiglie nobili Fio- 
rentine, cozzo , cozza , cozzi , tozzo , tozzi , boz- 
za , bozze , abbozzo , abbozza , co' quali s’accom- 
pagnan tutti que’ vocaboli , che in Tofcano fini- 
fcono in ozzq , come baciozzi, e parolozze nella 
Belpolore del Boccaccio, Vitozzo , e Vitozzi , 
luogo, e famiglia nobil d’Orvieto, Pierozzo , 
Giaunozzo , Vìtellozzo , Gigtiozzo , e Figtiozzo , 
e ne* faprapofti , come forefozza , bellezza , fa- 
mozza , e Amili. £ la ragion di tal regola è lame* 
defima, che è Hata detta di fopra, cioè, che qua* 
lor dopo l’O dell'accento acuto feguon più lilla» 
be , ovvero eflendo ella una fola , s’ingrofla per 
raddoppiamento di confonanti , allora potendolo 
fare la fillaba ancora , dove è l’accento acuto , 
cerca d’ingagliardirlì , per poter meglio foftene- 
re il pefo dell’altra; onde avviene, che potendo 
ella piglia più tolto l’Q aperto , che ilchiufo , 
Or ripigliando la Regola da principio , ricor- 
diamo altrui , che fu detto , è raddoppiamento d* 
una medeftma confinante, perciocché quando egli 
èdidiverfe, fegue altre regole , come s’è detto, 
e diraffi : E talora avviene , che 1*0 v’è chiufo , 
come fi vede in fronte , monte , compie , e molt’al- 
tri . Si difle anco non liquido , nègrojfa , percioc- 
ché in quelle la regola non farebbe generale, co- 
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me delle liquide ficonofce in pollo, in fomtno, fan- 
no , e torre : e delle grofle in mogie , e Bologna , 
e fpogna . Laddove l’O è chiufo , e pur l’elemento 
è doppio , come s’è moftrato * E fi fegul ; Se egli 
non vie n da V per Origine. Attelòchò allora tra- 
pafla in O chiufo, il che fi vede negli efemp] di 
fopra addotti , ricercando leparole , chevengon 
da U per origine , e qui predo ancora . E pri- 
mieramente nel B fi truova poeticamente rebbi c t 
per rojfi nel Paradifo di Dante in que’ verfi • 

Che con tanto lucor * , e tanto robbi 
M 'apparvero fp tendo r dentro a due raggi . 

Ove l’O è chiufo venendo da rubeut, orubet 
latino: così ancora Agobbio Città dell’Umbria 
per O chiufo fi profèrifee , avendo origine da Eu- 
gubium latino . Dipoi nel Cb fi dice bocca per O 
chiufo, perche vien da bacca , onde parimente 
fi proferifeon per O chiufo imbocca , e trabocca 
verbi da bocca formati . Nel C languido fi fente 
in doccio, doccia, docci, che vanno per O chiufo, 
perche vengon da aqua eduUus de’ Latini : onde 
fi formò aquidotto , e aqoidoccio ancora appo Gio- 
vanni Villani ; cosi goccia t e gocciolo, e gocciola, 
perche nafeon da gatta , fi proferifeon per O 
chiufo. Nel G languido avviene il medefimo, co- 
me in roggio per roJJÒ appo Dante nel xi. Canto 
dell’Infèrno, ivi. 

Fercbenon dentro de la Città Roggia 
Son'ei puniti , fe Dio gli ba in ira ? ; 

E fe non gli ba , perche fon ’ a tal foggia ? 

Che perciocché vien da rubea latino, dove ò 
U fi proferifee per O chi ufo . Ed ip roggio , e rog- 
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g/aadiettivo d’una fpezie di pere , che altramen- 
te rozze fi chiamano, che vien da rudis latino, 
ove è l’U pur va proferito per O chiufo . Nel rad- 
doppiamento dcll’F fi vede in foffio , foffìa per O 
chiufo, nafcendo dnfujflj JuJjlat . Nè altramente 
avvien nel raddoppiamento del P, come in fioppo 
per O chiufo , venendo da fiupa latino. Oliando 
poi fi raddoppia l’S il vediamo in boffo, ed in tof- 
fe , che vengon da bUìtus , e da tujfis , e benché 
in latino fi dicSipErcaJfus con U, ed in Tofcano 
percOffo con O aperto , ciò avviene, non per vir- 
tù della prima formazione , (la quale è più ordi- 
nata , e più regolata , )ma si per virtù della for- 
mazion feconda , che meno regolata fi truova. 
DoveilT fi raddoppia, manifeilo fi vede in gof- 
fa .rotta sfotto , ed in un’altro vocabol non one- 
ftoadire, ne’ quali fi proferifce fempre l’O chiu- 
fo , perciocché vien da gatto , rapta , fubter , e 
come più torto creder fi può da jubtas vocabol 
degli ultimi tempi della Lingua Latina, ancor- 
ché fi truovi una volta appreffo Varrone de re ru- 
nica , parlando delle qualità de’ Cani villarecci 
in quelle parole. 

Lìt. u Labr 'n Jubaigris , aut rabicunda , neqae refimi s 

c. 9 ‘ faperioribus , neque pendala lubtus . 

Se però non v’è entrata per corrotta fcrittura , 
come io credo . E finalmente quando vi fi rad- 
doppia il z fa il medefimo , fe egli vien da U lati- 
no, comefi vedein gozzo. mozzo .pozzo per due 
2 nuovi, cioè groflì, o duri; e rozzo per due z 
antichi , cioè lottili, ed alcuni altri , i quali ven- 
gon da guttur > muti tu » , putEus , e da rada . Li 
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fomma quella qualità deil'U per origine è gagliar- 
diflìma, e puntuale, e va innanzi a molt’aItre_* 
Regole. Si difle anco Ordinariamente , percioc- 
ché fi truova pur qualche vocabolo , che efee di 
quella Regola, come tocco , fozzo , e rocca iftru- 
niento feminile ad ufo di filare , del qualefa men- 
zion Dante nel 15. Canto del Purgatorio , quan- 
do dille. 

L'altra trabendo a la rocca la chioma « 
Favoleggiava con la fua famiglia 
be' Troiani , di Fiefole , e di Roma . 

Ed il Boccaccio nel proemio della 6* Novella del- 
la decima Giornata per bocca della Fiammetta.* 
in quelle parole ; 

Il che molto più fi conviene nelle fcuole , trà gli 
fiudianti , ebe tra noi , le quali a pena alla rocca , 
ed al f ufo bafiiamo . 

In tutti i quali efempj , e forfè in alcun’altro fi- 
migliante è raddoppiamento di confonante , 
pur fi proferifeono per O chiufo. Ma per nonei- 
fer parole latine , o per non riconofcerfi per ta- 
li , pofiono agevolmente venir da qualche U bar. 
baro, e forfè anco Latino , che non fi può fapcr 
così fermamente da chi non ha ben piena cono-, 
feenza di quelle Lingue * 

Reg. 13. Quando appreflol’O fi truova S ac- 
compagnato da altra confonante ; ordinariamen- 
te fi proferifee aperto , purché l’accento fia nella 
penultima fillaba, come bofeo , co fi a , bojle , po- 
jfla , rofia ,fofia , nofeo , e vofeo , e tanto piò nofir% 
e vojbo , tojco veleno , Ofmo Città, molla, rofpa, 
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Cofci , d Poffa Nomi, eCafate nobili di Siena, 
ed altri • 

D'angofcia è dubbio , perciò in Tofcano fi fen- 
te proferire e per O aperto , e perchiufo : e ciò 
nafce, perefler vocabolo poco ufato; e tolto piò 
torto dagli Scrittori, che da’ parlatori , e vien 
dal latino angajlia , tramutandofi il X in C, come 
anco avviene in pofcia , da pojlea . Si dille ordi- 
nariamente , perciocché fe innanzi all’O fi ritruo- 
va M confonante liquida , quantunque dopo l’O 
fia l’S accompagnato da altra confonante , fi può 
proferire per O chiufo , come moltro nome , e_» 
tnojlro verbo . Dove ebio/lro , e nojiro , e voflro , 
ed altri tali per O aperto fi proferi feono : É ciò 
nafeeda una propria vietò d’erto M, che gli (la di- 
nanzi , (come per una fimiglianza) fi vede , che 
egli opera nelPE. Perciocché quantunque JEnto -, 
•uEnto , JpavEnto , ed altri tali fi proferifeono 
per E aperto, nondimeno qualor dinanzi ad E fi 
truova M fempre fi proferilce chiufo , come men- 
to y mente , menta , lamento , tormento , t e fi amen- 
to y di che s’è parlato piò appieno addietro nelle 
Regole dell’£ aperto , e dell’E chiufo. Devefi 
ancora, che fe dopo Ó, overo E latino fegue N 
nella medefima fìilaba , e pattando in Tofcano , fi 
getta via, fempre in tal cafo il detto Oli volge in 
Ochiufo, come per efempio di menfìs fi fa mefe , 
di accenfus accefo , di Senenftt Senefe , e Sanefe , 
di tEndiy zàExpEndi y tefiy e fpefi . Così di mon- 
dare fi fa moflrare , gittando via l’N e pigliando 
l’O chiufo . 

Da 
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Da quello ultimo avvertimento fi raccoglier 
chiaramente , che fpofo , e fpofa fi deon più torto 
proferir per Ó chiufo, come s’ufa in alcuna par* 
te della Tofcana, ed in quel di Roma, e della-» 
Marca , ed altrove , che per O aperto , come 
fanno i Sancii , e* Fiorentini , e molti altri : per- 
ciocché venendo da fponfus , e fponfa vocaboli la- 
tini , dove è N, il qual poi in Tofcano isfugge via, 
certamente dovrebbon feguir la Regola data di 
(òpra, di che oltracciò fi vede un'altro efempio 
in tonfus , che venendo in Tofcano fa tofo con O 
chiufo, e così d’Alifonfus fi fe anticamente An* 
fofo , nome di Re Spajpiuoio . 

Reg. 14. Quando i Nomi Tofcani dopo l’O 
hanno I liquido , e quel tal nome vien per forma 
di finimento , (ficcome vengono gajtigatoia , man- 
giatoia , facitoio , cottolo , e più altri , de' quali s* 
è parlato addietro a fuo luogo ;) allora quell’O 
ti proferifce ordinariamente aperto . Gli efempj 
fono, oltre ad altri, gioia , noia, annoia. Troia Cit- 
tà , Croia nome , appoia , cuoia , benché quell’ 
ultimo per avere U liquido per traponimento to- 
fcano inanzi all’O puro , e venire de corium , che 
ha l’O latino, era necertario , che egli forte aper- 
to . Da quella Regola par , che fi traian fuore_> 
Stoia , e fi/loia , che fi proferifcon per O chiu- 
fo (ancorché vi fia chi li proferita perO aperto,) 
vengon dal Latino//or£n , e PiJÌOrium. E però 
s’è detto , che ordinariamente fi proferifcono per 
O aperto ; perciocché fallifce la Regola, quando 
nella fìllaba , dove él* 0 ,fitruova S accompagna- 
to da altra confonante , come nelle due fopra- 
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dette J loia , e Pi/loia , e forfè anco in altre > 

Molti Nomi proprj ufati in Tofcano , che fo- 
no d’origin barbara, cd hanno il lorfinimento in 
ùlfo , come Ajfalfo , Dinolfo t Gandolfo , Nolfo , 
Ludolfo , Pandolfo , Ridolfo , Sinolfo , e Amili , 
Tempre l’o della fìllaba, che Ha l’accento acuto , 
fi proferì fce aperto : E benché folfo abbia il me- 
defimo finimento , nondimeno fi proferifce per 
O chiufo , perciocché egli vien da fulfur latino 9 
ove è l’U per origine. Golfo alcuni lo proferifcon 
per O chiufo, ed altri per aperto, forfè percioc- 
ché in vsKiroe vocabolo greco , che figdifica Seno, 
è l’O micron , e non l’nmega: o perciocché oel 
vocabolo latino de’ tempi balfi ,J|cioè col pos t é l’o 
(proferito da’ Latini Tempre aperto , ) e non l’U 
onde feguono la fopradetta regola . 

Reg. 15. In fei vocaboli fenza più, della pri- 
ma Lingua , venuti da parole latine , nelle quali 
è O folo, fi proferifce aperto nella penultima fil- 
Jaba, ancorché eili nonpiglin lotto di feper tra- 
ponimento Tofcano vocal liquida ; nè abbian ve- 
flimento dopo la vocale . Primieramen te s’è det- 
to iti fei vocaboli fenza più , perci occhè non fe ne 
fon trovati più, che tanti, j quali fono quelli; 
nove numero, e nome difazzione,o come pro- 
priamente fi dice Ordine , o Monte cittadinefco 
di Siena, Ro}a> fiore, Dote , comrtiodità del ma. 
trimonio , modo , nodo , e J'odo , i quali per o aper- 
to , e lènza Traponimento d’U liquido fi proferi- 
rono . Elfi , oltracciò detto , della prima Lingua , 
perciocché in que’ della feconda , e della terza 
non è dubbio,. che vi fi proferifce l’O aperto* 
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quantunque non vi fi pigli U liquido ; come fi ve- 
de io cole , mola , (tota, ed altri ; e s’è detto anco 
venute da parole latine, dove è 0 folo, conciofia- 
chè , fé venifle tale Oda più lettere, allora fi prò- 
ferrebbe aperto, fenza cercare altro traponimen- 
to d U liquido, come fola , cofa , parola, pofa , 
roco , e limili , che nel latino hanno sìV, s’è det- 
to nel la penultima, attefocbè quando l’accento è 
nell’ultima , o nell’antipenultima , ordinaria- 
mente per virtù di quel fito v'è l’O aperto , co- 
me di fopra s’è inoltrato: onde il miiterio bello, 
e nuovo è, che ciò fi truovi folamente, quando 
l’accento acuto è nella penultima fillaba. Ed an- 
cor fi difTe • ancorché eli/ non piglia fotte di fé per 
Trapcnimento Tofcano vocal liquida , elfendo or- 
dinario in quelli capi , che le parole tofcane_» , 
che hanno Ò, il qual fi formi daO folo latino, ri- 
cevano un de’ due volgimenti di tale O, cioè , od 
in O chiufo tofcano , come rodo , Sole , volo ; ov- 
vero in O aperto , come l’hanno nel latino, e_* 
per traponimento Tofcano pigliando fotto di elfo 
U liquido ,come fuoco , luogo , ruota , fuole, tuo- 
no . E nondimeno ne’ fopradetti fei vocaboli nè 
fi volge l’O latino in O chiufo tofcano, nè fi pren- 
de fotto di elfo U liquido nel modo predetto , an- 
zi puramente fi pronunzian nove , refa , dote , mo- 
do, nodo, efodo pero aperto: il che onde avven- 
ga non s'è per ancora da me potuto fapere , nè 
da verun’altro, ch’io fappia . E dicendoti final- 
mente , ve abbiam vefìimento dopo la vocale , con- 
vien faperfi , che in tre modi le vocali s’intendo- 
no efi'er veftitc , come altrove è (tato moli rato , 

cioè 
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cioè veftite dinanzi , come Latta, Sole , caro , ve* 
lo in tutte le lor fiilabe. Talora elle fon veftite (ba- 
iamente dipoi , come alma , alta , onta , ombra * 
Erto , Orto nelle prime fiilabe (blamente » E al- 
cuna volta fono veftite dinanzi , e di dietro , co- 
me colmo, parte , fEnto , JEmpre , pur folo nelle 
prime fiilabe . Quando adunque elle hanno tal fe- 
Condo veftimento , (e fi proferifcan per O aperto , 
o per chiufo , addietro l’avemo infegnato , ma 
quafi Tempre fi proferire aperto * Il fegreto adun- 
que in quelle Tei parole è quello , che non vi fia 
veftimento dopo l’O , e non pertanto egli fi pur 
proferilca aperto » 

Reg. 16. Quando per virtù della feconda, o 
della terza, o della quarta Lingua fi trafportano 
in Tofcano vocaboli dal latino, ove fia O puro, 
fi proferifcon perO aperto, e non piglian fotto 
di feper traponimento tofcano U liquido, ma-* 
così puramente vi fi trafportano , come elli nel 
latino fi truovano. Gli efempj fi veggono in più 
parole, e primamente in Cole per adora , o col- 
tiva , che hanno ufata i noftri Poeti , e fra gli al- 
tri il Petrarca nel 2. cap. del Trionfo della Fama, 
ivi * 

O fidanza gentil , che Dio ben cole . 

£ Dante nel 12. Canto dell’Inferno, colà. 

Lo cor , cbe'n fu Tamigi ancor fi cole . 

Il medefimo avvien di mola vocabolo della fe- 
conda Lingua , il qual va proferito per O aperto, 
fenza pigliar U liquido , come lo pofe Dante nel 
21. Canto del Paradifo, dicendo ; 

/Vott venni prima a l'ultima parola , 

Che 
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Che del fa mezzo ferì il lume centro , 

Girando fe , come veloce mola 
Similmente coro , che non è vocabol della-» 
prima Lingua , ma Kulan gii Scrittori con O aper- 
to lenza U liquido trapollo , come fe il Petrarca 
nel fonetto Più volte Amor , cioè . 

V» tempo fu , cbe'n te fteffo 7 fativi , 

V olgare ej empio a Pamorofo coro. 

Cosi rogo vocabol latino tolto da’ notòri, edufa- 
to in lìgnilicazion di fepolcro dal fuddetto Pe- 
trarca nel 4. Cap. del Trionfo d'Amore. 

Da cojlor non mi può tempo , aè luogo 
Divider mai : ficcome fpero , e bramo ; 

In fin' al cener del funereo rogo. 

Cosi polo , cosi Jlola , cosi coma , cosi alcuni 
altri vocaboli venuti di latino inTofcano dopo la 
prima Lingua , mantengon Tempre il loro O aper- 
to , e puro . £ la ragione di tale effetto fi è , per- 
ciocché quelle tre ultime Lingue proferifcon le_» 
parole , come le truovano in latino , od in altro 
linguaggio , onde le prendono ; purché non fi 
contravenga al le Nature durillìme , ed alle dure, 
fecondo i modi già detti : laonde trovando elle in 
Latino O aperto con accento acuto , la poffon 
molto ben traportare in Tolcano , confervando- 
lo aperto, e proferendolo con accento acuto, 
come cole, coma , pclo t Jlola , e limili: nè in ciò 
far fi contravien , fe non alle nature tenere , a_» 
cui la feconda Lingua ancora fuole alle volte con- 
travenire , non pur la terza , e la quarta • 
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DelPVfitato , o Confuetudine . Cap. 7. 

D All’Ufo fpeflo, o dall’Ufitato non pur degli 
Scrittori , ma eziandio de’ Favellatori ven- 
gon ricevute nella nortra Lingua molte parole , 
nelle quali non vediamo , che fi porta dar regola 
alcuna ferma, e certa , e fieura , perche fi formiti 
più torto cosi alcune , che cosi alcune altre fintili 
a loro ; e benefpefib elle fono con tra le regole-» 
iftefle di effa Lingua , come per efempio fia , da 
foglio verbo fi forma i/o’ , per troncamento della 
feconda fi llaba, e ciò fifa, e fcrivendo, e par- 
lando , come della fcrittura appare in que’ verfi 
del Petrarca. 

Cb'P non vo* dir di Lei , ma chi lafcorge , 
Tutto U cor di dolcezza , e cPamor P empie . 

Ed altrove. . • 

Senti uccio ? vo* , che fappi in qual maniera 
Trattato fono . 

Ed anco; 

Amore , (e vo* ben dirti ) 

DifconvtenfL a Signor Pefjer sì parco • 

E pur nondimeno dal verbo foglio , e da foglio, 
e da fpoglio , (ed altri tali) non fi forma per fimi- 
gliantc modo to\ nè /ó’ , nè /po' per via di tal 
troncamento. Egli è ben vero, che alcuna vol- 
ta d’alcune fe ne può render ragione , perciocché 
ellafitruova eflervi, come fra l’altre in quelle 
dus,. cioè viriate, e falute, dalla prima delle.* 
quali per troncamento fi può formare , eli forma 
•virtù , ma dalla feconda non fi può cosi formare 
Jalù » Altrettanto avviene di pietate t e di Meco - 
’ L nate., 
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nate , chedirfipruò^/Vfd, ma non Mecenà. Il che 
nafce, perciocché tutte le parole prime , e non 
per Formazion venute , le quali hanno le due ul- 
time fillabe incomincianti da T ricevono tronca- 
mento, come beliate , onejìate , largitale, età - 
te , ventate , virtute , efimiglianti : le quali daU 
la Lingua Tofcana furon troncate per ifchifar la 
durezza del principio di que’due T in duefillabe 
continuate; dalle quali levando via l’ultima filla- 
ba , rimale la parola terminata in accento acuto, 
cioè beltà , one/là, largità, età , verità, virtù. 
Ma nelle parole , che non hanno due T , che die- 
no principio a due lìllabe continuate, non fecero 
mai troncamento, per non eflervi la durezza di 
que’ due T . Di qui nafce, che da falate non fi fa 
Jàlùi nè da Mecenate fi fa Mecenà : per Tronca- 
monto fi dille , e non per Formazione', percioc- 
ché quando le parole vengon per formazione , la 
Lingua Tofcana foftien due fillabe continuate, 1* 
una , e 1 altra delie quali incomincin da T cotan- 
to è più vigorofa, epiùfevera la Formazion, che 
l’iftefia radice delle parole tofeane non è ; come 
àa plinto per Formazione fi fa pentito, spentalo ,e 
da vtjlo , vejlito , e vejiuto , e da batto battuto, 
con più altri ; nè yi fi fa troncamento alcuno . 

Cosi ancora per tornar colà, dovelafciammo, 
in quel verfo del Petrarca . 

' Ferò s’un cor pien d' amoro fa voglia 
£d in quell’altro . 

QWhzn fatto mille volte invidia al Sole 

In quel t'un , ed in quel cb'ban, percipcchè na- 
scono per forza di queda Origine dclI’Ufitato, 

o Con- 
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• o Confuetudine, non fìpotea, fecondo ie rego- 
le , fare lo sfuggimento dell'G in fe , ed in cbe ; 
perciocché fopra effe è l’accento acuto, il qual 
nelle lettere, fopra le quali eflo fi ritruova, non 
ammette ordinariamente la predetta figura dello 
Sfuggimento . 

Per maggiore intendimento , e piò intero del- 
la qual regola egli è neceflario faperfi; Che fra 
le figure della Tofcana favella , che nel fin delle 
parole pe levanvia delle lettere, una fi è chia- 
mata SfuggimentQ, il quale e fcriveudo, e par- 
lando ; ed in profa , ed ip verfo fi vien del conti- 
nuo ufando . Egli è ben vero , cbe non s’ufa qua- 
lora la prima parola termina in accento acuto : 
perciocché allora non v’ha luogo eflo Sfuggimen- 
to , ancorché la parola feguence da lettera voca- 
. le incominci , per la qual cofa dicendo il Petrar- 
ca. 

Però al mìo parer non gli fu honore . 

In però al t ed in fubonore , non fi può fare Io 
Sfuggimento dell’O , e dell’U , e dir per cafo per * 
al t nè F'bonore . E quello avviene , perciocché 
la prima parola però , e fa finifcono in accento 
acuto; Come ancora, quando Dante nel 6* Can- 
to del Purgatorio dice. 

fieramente a cos\ alto fof petto 

Non ti fermar . 

In così alto non fi può fare lo ^fuggimento dell* 
I , e dire ; A cos'alto , perciocché così termina pu- 
re in accento acuto . Ma da quella regola fi tran- 
qo fuore due particelle monofi liabe indeclinabi- 
li , ciò fono , fbe, e fe , le quali hanno fopra di 

fe 
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fe l'accento acuto, e pur nondimeno elle pati- 
fcon lo sfuggimento . Orchè elle abbian fopradi 
fe l'accento acuto , fi ritrà indubitatamente da_» 
quello , che elle fanno per neceflìtà nel proferi- 
mento raddoppiar la confonante prima delle pa- 
role , che fenza mezzo polle fono dopo effe , il 
che è proprietà certa, ed infallibil del fuddetto 
accento , f l'efperienza il manifella , fcnza altro 
efempio addurne. E che elle patifcan lo sfuggi- 
mento , s'ode a tutte l’ore nel parlar cotidjano di 
T ofcana; e ne fon pieni gli Scrittori tutti dieffa 
Lingua si di profa, e. sì di verfi: come ecco il 
Petrarca dice. . . 

L'alma mia fiamma olir a le belle bella , 

C h’ebbe quì'l Ciel sì amico , e sì cortefe . 

Ove di che bebbe fi fa cb'bebbe , per isfuggi- 
mento della lettera E di che , ed in sì amico , non 
fi ammette tal figura , nè fi dice s'amico , ed in sì 
cortefe , fi fente il raddoppiamento del C nella,, 
pronunzia . Similmente quando il detto Poeta 
dice. 

Ch’han fatto mille volte invidia al Sole. 

Pollo in vece di ebe bau , fi fa lo sfuggimentq 
dell’E in ebe • Così ancora dicendo lui . 

S’una fede amorofa , un cor non. finto . 
e S’io crede (fi per morte e fiere fcarco . 

Ed ancora. 

S ’al principio rifponde il fine , c'I mezzo . 

Si riconofce , come fi fa Io staggimento pre- 
detto in fe, quantunque vi fia l’accento acuto fo- 
pra : il cheelfendo ufitatillìmo non occorre, ch$ 
per me ora fe ne dica più altro, fe non chetai 

S prò- 
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proprietà io quelle due particelle vieti fenza dub- 
bio alcuno dall’Origine dellHJfitato , o Confue- 
tudine. Ora intorno aerò egli è neceflari© faper- 
fi effer regola ordinaria ; Che laddove fi può fa- 
re lo sfuggituemo fecondo , vi fi può altresì fare 
H primo ; ,per la qual cofa fe fi può dir la ’ mpe - 
ratrics , e lo 'mper odore , fi può parimente dire P 
imperatrice , « P Imperador e . E come appo il Pe- 
trarca fi può leggere » - 

' Quando ’j Sol bagna in mar P aurato carro . ; 
Cosi ancor legger fi potrebbe . ^ 

1. Quand’ il Sei bagna &c. 

Per primo sfuggimento , ancorché alcuni ciò 
poterfi far non credano , di che parlaremo ap- 
preso alcuna cole Ila. Ma in quelle due particel- 
le CH£> e ££ è nuovo, e belnùderio, percioc- 
ché quantunque elle ricevano il primo sfuggi- 
nnento, elle nondimeno, fe poflon pigliare il fe- 
condo, non piglian giammai il primo, fecondo 
regola di buona , e pura Lingua, il chemaflìma- 
roente fi dimoftra nelle due monofitlabe II , ed ln % 
le quali patifeono il fecondo sfuggimento. Laon- 
de il noltro Petrarca fcrifle. 

Se’l fa([o , end' è piti chiufa quefra valle . e , 
Se’l penfter y ,cbe mi jlrugge . 

Ed anco . • ' . ^ 

Se’l dolce [guardo di Cefi et ne onci de i 

E così ancora ■> 

Se’n f Dittarla piaggio, riva , o fonte, e, 

Se’o fra due colli Jitde ombroja valle . 

Ed anco ; ' 

i- Dico, fc’n quella et ode* *' i- » : 

Con 
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Con mille altri fimiglianti. Nè giammai è pur 
ro, nè fchietto , nè regolato parlare il dir jV/, 
nè s'iti per primo sfuggiménto . Similmente do- 
po eòe fi fcriverà fempre, e dirà; > 

Che’l piè va 'manzi , e rocchio torna indietro , p 
Che’n gtovenil fallire è men vergogna» 

E così anco infiniti altri efempj cali , facendo 
lo sfuggimento fecondo . £ la ragion di ciò par, 
che fia, e veramente fife,, perciocché il fare in_i 
quefie due particelle il primo sfuggimento è co- 
fa ftraordinaria , econtra la regola dell'accento 
acuto , che niol patifce-i *e però , quando fi polla 
fare il fecondo (il quale è ordinàrio, ed ufitato) 
non fi dee ricorrer , nè fi ricorre mai .all’aiuto 
ftraordiaario, od imifitato dei primo, perla qual 
ora non fi farà mai: ; • • ^ *• «.ics 

Ch’il fàè va manzi : nè,:,:;; r: . 

Ch’io gioveail fallire , e firn ili. j 

Ora avanti , che noi paflìamo piò oltre , è ne * 
cellario, che difinganniamo coloro , che uden<r 
do dir , che la pura favella Tofcana non compor- 
ta in modo alcuno ^ .chedì dica S'IL> perisfug- 
gi mento primo: affermando il contrario, fi con- 
trapongono a così latta Regola , allegandone in- 
contra quel ver fo del reedefimo Petrarca. , 
S 1 L dijft mai , cb'V venga in odio a quella. 

£ molti altri, in quella. Canzone , ne’ quali (i 
truova S 1 L. A che noi rifpondendo diciamo ; 
Che l’inganno di que’ tali nafee in loro , percioc- 
ché SIL in que’ vérfi non è compofto è collega- 
to di SE , « ù'IL (come è il cafo , di cui noi ra- 
gioniamo, dove IL può ricever l’uno , e l’altro 

S 2 sfug- 
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sfuggimento : e fi domanda , fé collegandofi con 
SE, porta ricevere il primo sfuggimento , ) ma 
è comporto di SE , e d’/Cf, e di LO , o d 'IL, ove 
è chiariamo , che IO non riceve sfuggimento 
fecondo , fìcchè per necertìtà vi (ì fa il primo . 
Cosi parimente di SE, ed’/Ofi forma J’ÌO , co- 
inè il Petrarca fece, fra gli altri nel fonetto . 

- S’IO fofft flato fermo a la fpelunca . 

E feguendo più oltre ,< di S'iO fi fa ST , come 
d’/O fi fa V onde appo il fuddetto Poeta nel fo- 
retto. ■ • i • « ** < 

1 • Quando fra Poltre Donne , fi legge , 

( r benedico il loco , e'I tempo , f Pbora . 

Ed anco. 

I Si , CH'V vo già de la fperanza altero . 

Acuì fi collega poi la particella LO, ovvero 
IL, delle quali quella per troncamento , e que- 
lla per isfuggrmento fecondo rimangono in L Co- 
lo: laonde di tutte tré quelle particelle per lo gii 
detto modo fi forma SIL: nella qual monofilla* 
ba per collegamento s’accoppiano , e radunano 
infieme tre diverfe particelle con tre figure di- 
verfe * Perciocché ponendo , che ella fi formi di 
SE, IO, LO inprima v’i lo sfiiggimento primo, 
onde fi fa S'IO LO : appretto v’è l’incorpora- 
xnento , onde fe ne fà S'I' LO , c finalmente v è i 
accorciamento , onde a far fe ne viene S'I'L , od 
in una parola SIL dijft mai . Ma ci rella oltrac- 
ciò a Capere , che non pure una vocal fola per pri- 
mo sfuggimento fitoglie via dalle parole, mata- 
Wanco fe ne tolgon via due. Ma prima , che 

noi pafliam più oltre , egli è da Caper , che fpeflìf- 

fime 
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fime volte appreso i buoni Autori della Lingua 
Greca fi truova ufaco il primo sfuggimento * 

La qual figura da loro è chiamata £a/ 4 /v , ( che_* 
è uno de 1 tre modi fìmp'ici , con etto i quali 
appretto di loro fi fa la Sinalepha , cioè in voi- 
gar, lo sfuggimento primo) come per cagion d’ 
efempio fìa Év eme , «wn, eVi'eMb'; ciò è: con- 
tr'a me , in vece di contro a m , dove per primo 
sfuggimento è tolto via il Iota della parola eVi' , 
cd è collegata la lettera t , col primo Epfilon del- 
la parola eme'. E da così fatta figura del parlar 
Greco fi tien per cofa certa appo noi, che nella 
nofira Lingua venuta fìa la figura dello sfuggi- 
mento . Ma non pur fidamente levati via i Greci 
per isfuggimento una vocal fola, come nel fud- 

detto elèmpio appare; ma nelevanoanco alle • 

volte due: e ciò fanno etti per mezzo d’un degli 
altri quattro modi compofii, chiamato da loro 
$* 4 *. KAI kpasin , cioè in volgarte, sfuggimcn- 
to, come per cagion d’efempio di KAI , OYK 
fanno K’OYK , levando via l’Alfa, ed il Iota-* 
della copola KAI, e legando il Cappa , che ne 
retta, colla negazione OYK, e dicendo tutto in 
una parola KOYK CVCIi. Similmente di KAI* 
E’ANper la figura detta da loro TME2IN , toglien- 
do di mezzo l’Alfa, ed il Iota di KAI’, e l’Epfi- 
lon di EAN : e collegando il Cappa colla fillaba * 
EANfenefaKAN , CAN. E così anco di KAI’ 
HpA fi fa appo loro K’HpA per isfuggimento dell* 
Alfa parimente, e dell’Iota di KAI , e per colle- 
-gamento del Cappa coll’Ita della parola feguen- 
te, e dicendoli CIPH A. E di così fatta ufanza-. 

S 3 fono 


Digitized by Google 


2 7 6 . DiWOrigitù 

fono gli Autori loro, efpezialmentei Poeti mol* 
to abbondevole , eira gli altri non fervato l’or- 
dine di quelli efempj di fopra addotti , Piatone 
nel fecondo libro delia fua Repubblica, parian* 
do de' coftumi de’ cani , fcrive quelle parole . 

„ (fv F ài yvÙQ/fiìv /«To «c rtà^treu , K’AN /WkPeV <*«- 
,, inirf wV «tur# ay&nt 'rtvey&oi « 

Cioè in Pentimento volgar noflro . 

Fanno carezze a qualunque da loro conofduto 
ejp veggono , benché da lui giammai ben veruno ef- 
Ji ricevuto non abbiano . 

Ed Ariftofane nel Plutone. 

H*V fi yàp «V, ?et<T®Aot- eìrtK$àr rvX* > 

,, EbSl/V KAT ÓpV^ffAt X.ATÀ 7«t y«f K4TC» • 

,, K W AN 7 it n? witàn ygnrìt étyàpoTrof <piM , 

< „ , E V |*/SWf tri /A» <^ ? /A* W»T9T*. 

Cioè in perfona dell’oro forco nome di Pluto 
parlando. 

Se m'avverrà l'entrare in cafa di qualche avaro, 
J ubi io egli mi nafeonderà giù folto terra . £ 
alcun galaut'buomo fuo amico venendo da lui glie 
ne domandi , fi mette al niego di non avermi giam- 
mai veduto. 

E Demoftene nella feconda Olinthiaca . 

„ E®r /ut a$ appÀ/Mj/ix iì 7 is Òvfìy ivutSarertu r$' 
„ xe tàtiULrdi at&pàv » iviv 3 appartici Tt<rv(^f taitta 
„ KjyHTeUf K AN pHyfAAS .K’AN r ptpufÀtu, K AN aMo it UT 
„ d&aw irttSpw* y , cioè : ^ 

Mentre che altri è j ano , non J 'ente veruno de' 
fuoi particolari difetti ; ma tofìo che egli cade in 
alcuna malattia , gli fi difiuopron tutti , e fi rifen- 
tonoi o fia rottura ; o fio Jmov incuto , od alcun ’ 

al - 
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altra getter azion di debilità , cbe fifa. 

£ nell’orazion della Corona. 

9, Tltptts fi yàp «V/V ctTràjrtv àv^paToio £ /S/V dcfyatTor. 
„ K’aN f'v f.llUffflO 7 U àvièv HeiStiptdU Tufi. 

Cioè io volgar noiìro . 

La morte Jì è 'tifine della •vie a di ciaf cento , eziaa- 
dio , cbe egli fette /Ha incbiufi in camera , e rifug- 
ga* e fi confi da qualunque fia pericolo di guerra- 
£ finalmente Eurip*. nell’Kcuba appo Aulo Gel. 

,, To' P àficofjut XAN tey» to' <rò& 

9« THffH Aoysf yàp ìkt àJ'o'ovv rovi uv 
.9 Kax r$f S'cxtna » , nTtc ov t ajj-mv rpivH . 

Che in Tofcano potrebbon. fonare in quella gtà- 
fa • 

V autorità tua farà di perfuafiotte altrui , an- 
corché tu dica male : perciocché il parlar fatto da 
perfino di riputazione ,0 fevza effa, ancorché ux^» 
medefirno fta , non però può il medefimo . Quello 
quanto al KAN, in vece diKAI EAN. Quanto 
alKOYK per KAI, OYK. 

Arifiofane nel Plutone. 

,9 hV yàp ó TteTDf Urti /Sae 4 * pii Tvfhss rrtpnrnl ile 
,, vZ( iyaòìt àvàpeivaf (Z*ÌHT<u t K’oTK ava A« 4 «. 
Cioè in volgare. 

Se Plutone bora vedejfe , e non anda/fi attorno 
acciccota ; fi n'andrebbe da gli buomini da bene , 
e non gli lafciarebbe giammai. 

Deil’EV e’me' , in vece di E’ni e’me' , o altra- 
mente abbian fra gli altri efempj , nel primo dell* 
Odiflea di Omero quello ; 

9, o’i /’ eV oVh* ttf’ trt(X 9 i 'Bfo/idfiivat xè ipxù «AW, 

cioè: 

S 4 Co- 
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Co fi oro Jìcfer le mani agli apparecchiati cibi , 
che eran pojti loro davanti . Ed liberate nell’Eva- 


gora. 

,, £V«urnv 7our if tojjffl % avfp<tf ctyuSc vf ytymnu'ticl 
Cioè ; Laudar coloro , che al fao tempo furo» buo- 
tnìni da bene . E David Profeta nel 13. Salmo. 

,, 07 / «*XcV( J/9 itTttvisìITtìv En E’ME J tù) KfXtTeUOt 
,, 7»7CU» tI/jÙ ‘\v'xluìt (AM • 

Cioè « fecondo la traslazion di Santa Chiefa . 

Ottoni am alieni infurrexerunt adverjum me , & 
fortes quajiernnt onimam meam . 

Retta folamente addurre gli efempj di k’ h$>a per 
kai h$a , il qual’è appo Teocrito nel fuo primo 
Idillio in que’ verfi ; 

,, rfVSw 70/ /SwT CU, 701 TOtfJLiVtff , U tÓ\ 01 'OttYTti 

WTfVTO» Ti Ttt$9l K*KÒV , tìl'S’ 0 TgjStTa ! 

„ K’ H’$A , A*pvz ’tk'h'SM 7/ TU ratto/ , ec. 

Che in volgar noftro vuol dire. # . 

Vennero i bifolchi , e’ pajìori , vennero i caprai* 
domandando tutti* che male egli aveffe i Vennevi 
anco Priapo , e dijjc ; o infelice Dafni , e perche 
confumi tu te fìeffoì 

Quello medefimo, che della Greca Linguali 
è inoltrato, ricercandofi , fe nella noftra ancora 
s’ufafle, pareacosì al primo incontro , che fi po- 
tette rifponder , che no: e quello , per non ritro- 
vartene troppo agevolmente efempj : laonde lì 
fermava intorno a ciò una così fatta Regola ; che 
per primo sfuggimento nonfilevafle mai , fenon 
una vocal fola, come per efempio fra mille altre 


in quel verfo del Petrarca »... 
L’arbor gentil , che forte amai molti anni . 

Dove 
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Dove fi leva la vocale O dell’articolo LO . Ma 
poi confiderando più attentamente quella cola-, 
par, che fi truovi, che talor fi levin via due vo- 
cali: e ciò avviene in due modi: l’uno, quando 
nel fine della parola precedente fono due vocali, 
l’una delle quali è liquida, e l’altra appreflo è 
pura; come per cagion d’efempio fia , appare in- 
fra l’altre in quelle parole taccio , veggio , efimi- 
glianti , e che oltracciò la parola fuflcguente in- 
cominci dalla prima delle due fopradette vocali, 
ma non fia liquida, come quella, masi pura,o 
ferma, che fi dica. Perciocché in tal calò nello 
sfuggimento sfuggon via amcndue le vocali del- 
la prima parola , come fi vedde appo il Petrar- 
ca in più luoghi , e particolarmente nella Can- 
zon ; 

Mai non vo' più cantar . in quel verfo. 

E vo contando gli anni , e taccio, e grido» 

E nel fonetto, 

guanto più m'avvicino, ivi. 

tììi veggio il tempo andar veloce , e leve» 

Che proferiti con isfuggimento diranno ; 

E vò contando gli anni , e tace’ , e grido 

fiu vegg’il tempo andar veloce , e leve . 

Togliendo via da taccio , e da veggio l’I vocal 
liquida, el’Opura, o ferma: e collegando il fe- 
condo C di taccio colla particella £collegatiya f 
e’1 fecondo G di veggio ; con efiò 17, vocal pri- 
ma dell’articolo IL, che feguon ior fenza mezzo 
alcuno appreflo . L’altro modo fi é , quando fi 
levan via due vocali , amendue pure , come av- 
vien qualor di C HE IQ HQ , per isfuggi mento 
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dell’£ di CHE , e dell’O d70 , e delfafpirazio- 
re di HO, fi fa appo gli Antichi Tofcani CHIC 
di due fillabe, ed appo noi con fegoi di diftinzio- 
ne , e ( fecondo me ) più regolatamente , e me- 
glio CH'i' HO , come di fopra dicemmo, che fi 
faceva SIL , di S£ IO LO , o SE IO IL y cosi 
anco di SEJO LO HO fi fa all’antica SI LO, ed 
alla moderna S'V L'HO, dove fileven Via non 
folamente due vocali pure, ma eziandio tre, e 
tuttettre tali : Ed il medefirno avviene in CHE 

10 LO HO , che per la fuddetta figura , sfuggen- 
do le tre vocali ultime delle tre prime voci fe ne 
forma CH'I' L'HO , e proferendolo, e fcri ven- 
dolo fenza afpirazione al l’antica in una parola fo- 
la CHILO, di che fon copiofi d’efempj i libri an- 
tichi tofcani fcritti a penna, e per maggior fod- 
disfazion mia in ciò , e d’altrui , non vo’ m’in- 
crefca addurne alcuni , che fono nell’Epiftole di 
San Girolamo volgarizzate nel buon iecolo, del- 
le quali io mi trovo un tetto antico , e buono af- 
fai ,. e fpez talmente in quella, che egli fcriflead 
Euttochionel $ 5 . capitolo, ivi. 

Di quello coi? gronde bene fiatene feguitatrici , 
ma fastamente , acciocché non vi dico IDIO quel- 
lo parola , che porla per lo Profeta ; Non è quejlo 

11 digiuno , CHIO eletto ? 

Ed in quella , che feri ve a Santa Pavola Ro- 
mana 

Hor mi credi , CHIO già Ietti molti libri . 

E nell’Epiftola a Dcmetriade . 

E concio fiacofoc bè quejìe virtudi , CHIO dette, 
veggiamo ejfcrc 0 tutte in uno , od alcune in alcu- 
ni . 
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vi » C come fi trovan gliefempj di CHlO , così 
parimente di SILO , e di CHILO fi trovano, i 
quali io ora, per fuggir longhezza , lafciarò ad al* 
trui il trovarlifì , convenendomi venire a dire.* ; 


che il Bembo laddove ha parlato del dover lancia- 
re la vocale dell’articolo , confervandofi quella», 
della voce , o confervar quella dell’articolo , 
confervandofi quella della voce ancora; o pur 
perdendoli , che egli (fecondo nedimoftra II Ca- 
ilelvetro ivi) parla imperfèttamente, e confufa- 
mente di tutta quella materia , ed ancora non ve- 
ramente, laddove dice Di quello della fetnina , e_» 
quel, chefeguita, e non a tempo, nè veramen- 
te laddove dice: Ora oltracciò , e quel, che fe- 
gue; a cui rimetto il Lettore: parla eziandio non 
veramente , laddove dice è fempre l'E nel verfo in 
vece di dire, la invoglia, lo invio. Perciocché in 
prima (oltre a quel , che ne dice il detto Caftel- 
vetro) envio , o benvoglia, appretto il Petrarca 
fonopofii in vece di Invio , e di Invoglia , come 
ancora finchino , Enfiamma , Encrebbc , finvo- 


lo, appo il medefimo Poeta, in vece d’inchino , 
Infiamma, Increbbe, Involo, inquc’verfi. 

L'adoro enchino , come cofa J 'anta ; Somt. 

Ma talor b umiltà Jpcgne difdegao ; 

T alor l' enfiammo . «««*. 

Eoi J'eguirò , ficcom'a Ini «Cenerebbe . 

Lofio, ma troppo è pia quel , cb'io «’envolo dolce. 

Appretto non è vero, che tal forma di parlar 
fia folamente del verfo, come prefuppone il Bem- 
bo, perciocché ella è anco delle profe, come fra 


l’altre nel fopradetto volgaruaraepto dell’fipi- 

ftole 
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ftoledi San Girolamo, e nella medefima, che~* 
fcrive ad Euftochio, in quelle parole. 

ENCRESCEMI di narrar tutte le cofe , di cbe 
bo avuto cognizione . 

E cosi anco in altre , come altri può veder da 
fé* 

Deir Affetto . Cap. 8» 

^ ' ; 

A Bbiamo alcune parole nella nollra Lingua , 
le quali per virtù, e Forza del l’Origine dell’ 
Affetto lì profèrifcon fuor delle regole ordinarie 
della nollra Lingua , come fra l’altre fono DEH , 
HOÌME , e fimili particelle fignificatrici def- 
lètto , chefinifcono in E , come per efempio del- 
la fuddetta particella in fogno di prego polla nel 
primo luogo, appare appretto il Petrarca ivi. 

- Deh porgi mano a P affannato ingegno 
Ed in fegno di dolore : 

Deh , perche me del mio mortai non fcorza 
L'ultimo dii 

E quando ella è defiderativa ; 

Deh borfof s'io col vago de la Luna 
Addormentato in qualche verdi bofchi . 

Ed in fegno di lamentarfi . 

Quanto cangiata hoimè da quel di pri di 
La qual voce effendo compolla di //O/, e di 
ME pronome , che per E chiufo vien proferito , 
fi doveva parimente proferir cosi : Ma per cagion 
dell’Affetto, che rapprefenta , fi torce dalla Ina 
propria natura , e di chiufo, che era il fuo E di- 
viene aperto. La ragion di ciò fi è , perciocché 

l’Af- 
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l’Affetto corre Tempre all’ampiezza, quanto piti 
egli puote, per commuover maggiormente; il che 
è fpezia! proprietà degli elementi aperti , non già 
de* chiufi : perciocché gli aperti hanno maggiore 
fpirito , maggior grandezza , e forza maggiore, 
eperòs’ufano più tallo , che i chiufi. Di qui fi 
crede , che in quelle parole fatte dir dal Boccac- 
cio per bocca di Filomena , parlando di Calan- 
drino , a cui il porco era fiato imbolato ; ciò 
fono . ' 

„ Perebèi domandato quefio , e quelP altro , fe 
,, fapeQero , cbi il porco s'avejje avuto , e non-* 
y trovandolo , incominciò a fare il romore grande ; 
,, Hoi sE , dolente sé, ebe il porco gli tra fiato 
, . imbolato . 

fia meglio proferir quel SE, di HOISE , per £ 
aperto , come fi fa anco in HOIME , che per 
chiufo: benché ciò ben faper non fi pofla, per 
non effer quelle voci troppo in ufo: ma invero la 
regola ne fa forza a creder, che così fia. Equi 
non fi lafci alcun di grazia dare ad intender dal 
Bembo quel , che egli parlando di quella parti-, 
cella HOIME nelle fuc Profe , mofira di creder, 
cioè . * 

Legge fi lq voce OIME , che ora fi dice non fola 
in per fona di colui , che parla , ficcome in quel luo- 
go del Boccaccio , OIME lofio , ma ancora in quel- 
la di cui fi parla OISE , ficcome fi legge nel mede fimo. 
Boccaccio, OISE dolente Je, 

Perciocché non è vero, eh e HOIME, fi dica 
mai, fe non in per fona di colui , che parla, fuor 
che per relazione, e non in quella , di cui fi parla, 

co- 
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come egli afferma ; il che non apparile , nè moU 
to , nè poco negli eferopj de I le pa role de 1 Boccac- 
cio addotte da lui : nelle quali; HO 1Mb, fi di- 
te folo in pertòna di colui j che parla : ed HOl 
SE- folo in quella di colui, di cui fi parla. Or 
l'inganno., e l’error nafce (fecondo il mio pare- 
' rt \ da quello; che il Bembo dovea parlar folo 
della voce HOi . (over '01* come fcriveegli:) 

edir, che quando ella riceve dopo fe la particel- 
la ME , fi dice in pcrfona di colui , che parla, e 
quando ella riceve dopo «è la particella SE fi dice 
io quella pedona , della quale fi parla. Ma tor- 
niamo al noftro filo , onde neceffaria, e degnjL. 
cagione n’ha un poco di ftoltl.La particella HOl m 
ME viene fcritta da noi col Ispirazione, per- 
ciocché ellaècompoftadi-WQ/.Voce ebrea efpref- 
fiva di dolore, e come tale formata , e feruta., 
così da chi feppe , che fi faceva: e della particel- 
la ME, e fi profcrifee per E. aperto, con tutto 
che offa particella ME fenza compagaia fi proie- 
rifca per E chiufo , così come anco avvien dt 
HO 1S E fopr adetto * Similmente DEH per E a- 
perto fi proferifee in virtù dell’Affetto ; altra- 
mente elle fi proferirebbon per E chiufo : Effen-i 
do regola ferma, e certa , chele particelle pure 
veffite, le quali terminano in E fi proferifeono 
pfer E chiufo , e fono quefte ME , T E, SE, lyE, 
HE, VE, ed altre tali. Or l’Affetto fegue in-- 
ciò la naturai propietà dell’umana Lingua, la qual 
veruno £ proferifee chiufo , (il che è Ipeci ali filma 
propietà della Lingua Latina antica non feguita 

dalla noftra moderna. ) Eche ciò fia il vero , niu^ 

no 
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no degli ucelli , che dall'arte umana infegnati im- 
parano a proferire, o rapprefentar , e contrafar 
umane parole; e niun'alcro animale fi trova, il 
qual polla in modo alcuno proferir VE chiufo : 
ma folamente aperto il proferirono , come Pe-< 
fperienza iftelfa può render chiarifiìma tellimo- 
nianza, e veriflìmadi ciò. £ fe alcuni ve ne fo- 
no, i quali BE y come fanno le pecore, e ME, 
come le capre, ed altri, che^£, cT RE, co- 
me i Pappagalli , le Piche, eie Scotte, etaliaU 
tri ucelli fanno, i quali imparano per Rappre- 
fentamentoàdefprimere , e riferir le parole uma- 
ne , e l’altre voci per E aperto fempre, enotu 
mai per chiufo, fe non per accidente l'efprimo- 
no . Ed In quanto diciamo , fe non per accidente , 
deludiamo per quando tali animali efprimon le 
dette voci colla bocca piena di cibo, oper altri 
cagione , e per confeguenta chiufa , o mezza.» 
chiufa, il che fa nccefiariamente chiuder ancola 
fuddetta lettera 6 , « 

Del Rapprefentamento , o Contraffacimenti i 
Cap. 9. 

S I trovan molte parole nella noftra Lingua, ed 
anco nella Greca , e nella Latina originate^» 
dalla natura ideila della co fa, che elle hanno 
rapprefentare per contrafare , le quali difender 9 
e foftener non fi pofiono con altra ragione , che 
col mezzo di quella Origine del Rapprefentamen- 
to , o Contraffacimento , formandofene di quel» 
le , che fono drittamente contra la natura di ella 

no* 
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noftra lingua ; come per efempio è CHRICH , 
tifato da Dante, volendo rapprefentare , o con- 
trafar quel Tuono , o per dir più propiamente». , 
quello Crepito, che fa il ghiaccio, ilcriflallo, o 
d’altra cofa tale , quando elle fi fpczzano, e di- 
cendo nel 32. Cànto dell’Inferno. 

' P erotti' mi vo/fi , e vidimi donante , 

£ fitto' piedi un lago , ebe per gela 
Avea di vetro, e non d'acqua fimbiante . 

Non fece al cor fi fìtto t) grò fio velo 

Di verno la Oanoia in Aufiericb , , 

Nè 'l Tonai là fitto V freddo cielo ; 

Com'era quivi : ebe fi T obernicb 
Vi fife fu caduto , 0 Pietr apana ; 

Non bavrta pu,r dall'orlo fatto CHRICH . 
Tale è fimilmente la voce bisbiglio , e pispiglio 
, formato da quel bis bis , o pis pts, che fi fa , e_» 
s'ode nel ragionare , ed ancor pel recitare orazio- 
ni a Dio , che altri fa così fotto voce , onde il 
Petrarca nel primo Capitolo delia Fama dice. 

V era intento al nobile bisbiglio . 

E Dante nel Capitolo 5. del Purgatorio . 

Perché i ànimo tuo tanto s'impiglia , 

Difie V Maejlro , che l'andare allenti ? 

Che ti fa ciò , ebe quivi fi pifpjglia ? 

E nel Capitolo undecimo pur del Purgatorio par- 
lando di M. Provenzan Sai vani pobilifiìmo Cava- 
Ijer Sanelè , fcrrve quelle paroje . 

Colui , ebe del camin si poco piglia 
Dinanzi a me , Tofcana fonò tutta ; 

Pd or appena in Siena fin pifpiglia. 

E così ancora molti altri vocaboli fienili , come__» 

fra 
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fra gli autori Latini appreflo Ennio è la voc e,Ta- 
ratantara , volendo rapprefentare , o contrafa- 
re il (irono della tromba, dicendo. 

At tuba terribili foni tu Taratantara dixit. 

Ed appreflo Terenzio è , ST , rapprefentar von 
tendo , o contrafar quel cenno» che l'uomo fa ad 
altrui , imponendogli filenzio, o che non faccia 
motto in quelle parole del Formione. 

So. Quid? non cbfecro iset , quemfemper te e{Jt l* 
ditti taf li ? Cre. ST. $0 Quid? bas metuii foret % 
E fra’Greci appo Ariftofane in più fue commedie? 
e fpezialmente nel principio quafi de* Cavalieri t 
cioè . 

,, MÙ (XV f (X V [XV , (XV (XV , (XV (Z (XV (XV . 

per bocca di Nicia compiagnentefl con Demolte* 
ne de’ vizj , che regnavano nella Città , e rappre- 
fentando , e contrafacendo l’anrtrir, che farfo- 
gliono i cavalli, vedendo le femmine loro: E co- 
si altri affai appreflo diverfi altri Autori ,* e par- 
ticolarmente appo i noflri, e maflimamente i Co- 
mici , la voce PHl , volendo efprimer quel 
che i Latini dicono ftbilum , cnoi fifchio , 
fuffilo , o fuffolo , od in qualunque altra maniera 
fi dica. - 

Queflo Rapprefentamento da* Latini chiamato 
Fittitio, come Murmur % c Sibilai ^ e Bombai ; 
ha per offizio di rapprefentar diverfi effetti di cofe 
diverfe , e fra gli altri quefta particella BB (del- 
la qual accennammo di fopra) la qual fi proferifce 
per E aperto, ancorché per efler monofillaba_» , 
per avventura averebbe terminato nell’fchiufo, 
ma perciocché ella rapprefeqta I? voce delle Peco- 

* j T re, 
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re , perciò fi proferi fce per £ aperto , e oafce da 
c$iil verbo BELARE, il quale par più ragione- 
volmente formato , che quel de* Latini BALA* 
RE , attefo che quell’animale efprima colla vo- 
ce BE, più torto, che BA t come anco afferma 
Euftazio nel fuo contento fopra il nono libro dell' 
Iliade d’Homero, dicendo , che alcune pecore.» 
fccevan, BH\ BH' per rapprefentar , o contra- 
rr la lor voce , il qual luogo mortra per forza di 
natura, come i Greci proferivano il B nella me- 
defima guifa, che fi proferisce il B nortro , o 
nonquafiKconfonante, come dicono alcuni , e 
l'H , come VE aperto , cioè Beta , e non Bita , 
nè Vita • E Varrone nel primo Capitolo del fecon- 
do libro De Re rujtìca y parlando del nome della*» 

pecore, dice; • • > ' ’ 

£ a eaim à [uà voce gracè appellar nnt Melaci t 
mee multo Jecus ooflri ab eadem voce , (ed ab olia-* 
Utero vacar uà t, no» enin ME , [ed BUE fonare 
vidcntur oves , & BEELARE vocem effbrentes t 
à quo po/i BELAREdicunt , detrito lift era E, ut 
fit in multa , e quello è il veto fine , onde ha^ 
origine erto E aperto . 

Fra l’altre parole di Rapprefentamento fi e , 
Tintinno ufato da Dante nel 14. Canto del Pa« 

rsdifo, cioè» ' •• 

£ come giga , ed arpa in tempra tefo 

E)i molte corde fa» dolce tinùnao . 

A tal , da cui la nota non è intefa . * 

Evvi j cappio , che fi proferi fce per O aperto 
nella prima , e vien da fclopus , e fcoppietto per 
diminuzione , e [coppiere verbo, E crojcio , e-» 
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erofciare : bombo , e rimbombo , e rimbombare : 
borbotto , e borbottare : rimbrotto , e rimbrottarci 
brontolamento , e brontolare : tuffo , c tuffare , ed 
at tuffare : urlo , ciurlare: coco/are, ogogolar 
pio , piare , e pigolare : miaulo , e miaulare : «a- 
glio , mugliare ‘.ringhio i e ringhiare: grillo 7 grilr 
lare : £2^0 , buffare , sbuffare : ruflare : baiare , e 
abbaiare : jlril ciò i e fri fciare : J drudo , e fdruci* 
re; e tutti gli altri nomi efpreilivi per rapprefen* 
tamento delle voci degli animali , o d’altro fuo- 

no , o rumore , o Crepito di che che (ìa • ' 

• • * 

Dello Sbandamento . Cap. io. 

S Otto l’Origine dello Sbandamento vanno 
raccolti tutti que’ vocaboli , i quali efcono 
delle regole ordinarie, e quali faldati sbandati 
e fuor di (chi era , non feguon l’infegna dei lor 
Capitano. Tale ira gli altri è chioma in molti 
luoghi delle Rime del Petrarca, e degli altri no- 
tòri Poeti , il qual vocabol venendo da coma del 
Latino, doveva per ragione inTofcanofar Cuo- 
ma, fe egli voleva con ragione ritener 1*0 aper- 
to, o vero far coma con l’Q chiufo, o vera- 
mente , cOma , puro , e fchietto , è nel Latino , 
fenza tramutamento alcuno di vocale pervirtùt di 
feconda, e di terza Lingua , in quella maniera , 
che di polus , fi fa polo , di rogus , rogo , di co- 
liti cole t e limigli anti, e non interporvi altra- 
mente l’afpirazione , e l’I liquido , cosi comee- 
gli fa contra ogni regola di Lingua Tofcana .Co- 
si ancora feguendo la regola della prima Lingua, 
.la qual Tempre » dove la parola tofcana ritien l’O 

T 2 aper- 
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aperto , che fi truova nella Tua origine Latina ; 
Lenza avere altra confonante dopo Le in quella.» 
fillaba medefima , piglia dinanzi a fé l’U liquido , 
come di rota, e bonus , e dot et fi forma ruota , e 
buono , e duole, c Limili altri Lenza fine. Or da_, 
nodus , e modus fi doveva dir nuodo , e muodo , e 
da rofa , ruofa , e da dotisduote , e pur nondime- 
no uLcendo elfi vocaboli di Lchiera fi proferiLcon 
nodo , e modo , e rofa , e dote, ritenendo l’O aper- 
to Lenza pigliarvi dinanzi U liquido , non fi po- 
tendo Loflener, nè difendere altramente, che per 
virtù di quella Origine dello sbandamento . 

* DelP Autorità , o del Barbarefmo . 

Cap, ii, 

• *i. • > •• i ...«<» ■ 

T Utti que* vocaboli , che non vengon nella 
noilra Lingua da veruna deli’altre prime no- 
ve Origini fopradette , nè anco vi vengono dalia 
Lingua Latina, nè dalla Greca, pè dall’Ebrea « 
necefTario è, che elfi vi vengan dall’autorità degli 
Scrittori, che formandoli di lor proprio ingegno, 
o pigliandoli dal parlar delcommunal popolo , o 
da Lingne barbare, ellraniere, gli hanno ufati 
nell’opere loro, come in particolar fono molte 
parole inventate da Dante nella Lua Comedia, le 
«piali non derivan da veruna dell’altre prime no- 
ve Origini della noilra Lingua , nè da Lingua al* 
cuna fi riconofce, che elle ne vengano, e di tali 
fono fra l’altre Arcolaio , Conocchia , Gora , Voga, 
Rocca i flrumeto femmini le da fi lare, Goto, Fo/f 0/0/- 
ta, da ftiltusjroueamcato,da tornar cubica, abbicare, 
„ X ca~ 
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copriccio', acci fmarc,' cocca, accoccare , agguatiate , 
addobbare , aduggiare , aggrappare , , e_j 

aggroppare, Alla , fpezie di milura, ambra, ammac- 
care , mufo , ammufare , pago, appagare, piglio , 
appigtiare , arnefe , arnie , rojla , arrojlare , alber- 
go , tufo ,att ufare , azzurro , tana , intanate , /<*- 
/cj, intaccare , tajìo, tajìare, e quali infiniti altri 
tali , che ciafcun da per fé potrà col lume del Tuo 
propio ingegno riconofcere* 

Conci ufione del? Opera * Cap. 1 2. 

Q Uerte , che raccontate abbiamo , fono le_» 
dieci Origini della noflra Lingua , dallc_» 
quali quali da tanti chiari , e vivi Fonti, deriva- 
no i vocaboli tutti del Tofcano parlare: e per 
mezzo delle quali altri può venire in cognizioti 
certa, e fìcura della dritta proferenza, ed anco 
fcrittura de’ fopradetti vocaboli , e delle varie.» 
differenze, che intorno a ciò hanno Ira loro i di- 
verti Idiomi della Tofcana, e fpezialmente i due 
principali d’effa, che fono il Sanefe, e’I Fioren- 
tino ; ed oltracciò la ragione di tutte le cofe pre- 
dette: e qual d’eflì Popoli proferifca meglio, e 
per qual ragione : e chi di loro ufi Lingua piò 
antica , e per confeguenza più regolata , più pu- 
ra , più propia , e più comune a gli altri Popoli . 
Nella quale Opera io mi fono affatigato tanto più 
di cuore, quanto, che niuno| altro lino ad oggi 
è, che abbia pubblicata dottrina di teorica di fin. 
gua in volgare, fe non cosi per tranfito alcuna 
cofa toccatone* fi perciocché è cofa da Genti. 

T 5 luo- 
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luomo il non nafconder i benefìcj ricevuti , per 
laqualcofa Plinio volendo modrar, perche egli 
allegati avelie gli Autori delle cole , che toltc_» 
da loro, egli nell’opera Tua radunate aveva, come 
vero Gentiluomo, che egli era, nell’epillola ia- 
ti tolatoria della detta Opera fua allo Imperadore 
Tito Vcfpafamo feri ve quelle parole. 

E/i enim benignum , ut arbitrar, & plenum in- 
genui pudori s fateti per quos profeceris , Quindi 
è, che non volendo io, per fuggir ripreolìon , 
tacer gli Autori , che in quella mia Operetta mi 
hanno predato aiuto a condurla a complimento , 
valendomi io dell’Opere loro, ho deliberato di 
far memoria d’eflì almeno de’ più principali, i 
quali fono nella Liugua Greca Piatone, Luciano, 
e Giovanni Grammatico: nella Latina Lucilio , 
Varrone, Verrio Fiacco, Fedo, Aulo Gelilo, 
ePrifciano: nella nodrailBembo, il Tolomeo , 
il Cadelvetro , il Corbinello , e’I Muzio , da* 
quali , (e Copra tutti da Moniìgnor Tolomei , che 
inciòm’è dato fpezialilfimo, e fovraniflimo Mae- 
dro) io ho raccolto la maggior parte di quello, 
che ho detto, e per lo più impiegato mi fono nel 
ridurre l’opera mia fatto determinati capi , e nel 
rintracciar l’autorità degli Scrittori per valerme- 
ne a provare i miei detti , ed in alcuna altra fpe- 
coiazione ancora intorno a ciò , di non lieve fa- 
tica certo , e non piccola . 

Per mezzo delle quali cofe altri potrà con age- 
volezza faperconofcece , e didinguere l’un dall* 
altro i vocaboli di tutte quattro le Lingue: odi* 
cendo altramente le quattro diverfe fpezie di vo- 

cabo- 
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caboti , che ha la noftra Lingua, di che abbiamo 
parlato alcuna cola addietro , lenza la quale-* 
faenza Tappili pur certo , che niuivo mai nè be- 
ne , nè interamente faprà parlare , nè fcrivere in 
Tofcano , perciocché fenza far la fuddetta diltin- 
zione , non li può bene ordinare elTa lingua, nè 
darne ferme regole , ecerte in tutte le Tue parti: 
conciofìacofachè molte regole date da altrui per 
vere , e ficure , riefcan fenza il paramento pre- 
detto falfe ; attefochè faranno per cala vere ne* 
vocaboli della prima Lingua , e falfe nella fecon- 
da , o per contrario : o veramente faranno vere 
nella feconda , e falfe nella terza . Ma fapendo 
altri la differenza de’ vocaboli Tofcani , faprà 
anco per con feguen za quali fono daufare, e qua- 
li no : e dove ufar li debbono , e dove no : con- 
ciofiacofachè que’ della prima Lingua li pollano 
ufar Tempre , come pure, fchiette, e propria- 
mente naturali : Quei della feconda fi polirono 
bene ufare, ma piùdi rado , e con maggior rite- 
cimento, perciocché quafi rami annettati , e non 
naturali bifogoa maneggiarli con più riguardo de 
gli altri : Que* poi della terza effendo proprj de 
gli Scrittori, fon da* Poeti ufati fpeflamente: di 
radiflìmo da’profatóri , come le Poefie fono iti-* 
quella parte più libere, e più licenziofe , che le 
Profe non fono. Finalmente que* della quarta , 
ed ultima da’ Poeti , che avuta hanno fceltez^a di 
parole» come il Petrarca, il Montemagno Giu- 
lio Conti Romano, e Simone di SerDino Fore- 
ftani de’ Cittadini Sanefe, e Maeflro Simon Tuo 
figliuolo tutti coetanei , ed altri, fono radiflìme 

T 4 voi* 
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volte affatto ufati: maalcri, che non hanno ayu- 
to così fatto rifpetto , anzi prefa fi fono la mag- 
gior licenza, che hanno potuto, come fono fra 
gli altri Dante nella Commedia , e Fazio degli li- 
berti nel Dittamondi , il Boccaccio nelle fue poe- 
fie , ed altri di que' tempi l'hanno ufati un poco 
pififpelfo, e forfè troppo fpeflo. I Prefatori o 
don li deono ufar mai , o fi pure ufarli per eftrema 
neceflità, e quafi per miracolo. Ma di quelle co- 
fé parlarò forfè un’altra volta pi fi appieno in un 
particolar Trattato fotto titolo degl’idiomi To- 
fcani . 

Cheficcome di defiderio di giovare ad altrui in 
ciò , io non credo, che niuno mi palli ponto i- 
nanzi , ed appena mi pareggi , così mi fo (e for- 
fè non invano) a creder , che l'Opera i(le(Ta_r 
prefente, ed alcun’altra ancora fieno per farne.* 
Tempre per me apprelfo di ciafcuno ampi illima te- 
ftimonianza, e , come io fpero , veriflìma . 
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GIROLAMO GIGLI A CHI LEGGE. 



Ve fio Trattato trova fi nella 
Libraria d' Ale jf andrò VIL 
fcritto a penna dallo fiejjo Cit - 

t a dini , ed è da lui più volte 

"citato nell' altre fue Opere addietro , Dice 
però egli fiejjo , ejjerpiù tofio un primo em- 
brione, che f cri t tur a per fezionat ammanen- 
do pur troppo da confi derar fi intorno alla 
pronunzia delle fei <S N. azioni Tofcane , ( che 
Dante contò per cinque nel fuoTrattato del- 
la Volgare Eloquenza , tralafciandovi Pi- 

fto/a 9 ) 


2Q& 

Jloià , 1 * Noi forfè abbiamo offertala qual- 
che co fa di più nel ragionamento , che ne fac- 
damo nell’ Apparato all’Opere di S. Cate- 
rina da Siena , da noi nuovamente pubbli- 
cate, Vedi alla pag.igS. e alla z 6z. di det- 
to Apparato , e vedi i Dialoghi riportati in 
fine della nojlra Grammatica compendiata , 
che va col titolo ; Le Regole per l’Italiana 
Favella , dichiarate per la più Gretta , e 
larga ofTervanza in Dialogo &c. e che 
compari fee alla luce , infieme con quefl'Opc- 
re del Cittadini , quefl' Anno-> e mefe mede- 
fimo in Roma , nella me de [ima Stamperia 
del Signor Antonio de' Roffi . 
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DI CELSO CITTADINI 

ACCADEMICO senese . 

E Gli è noftro intendimento nel Trattato 
prelènte ragionare alcuna cofa della di- 
verfità degl’idiomi della Tofcana favella ; 
ma conciofiacofachè ( fecondo il noftro credere) 
Noi Piamo i primieri a metterci a tale imprefa , e 
perconfeguenza non abbiam chi feguitar, nè chi 
aiuto alcuno fopra ciò ne porga , dovrem perciò 
effere in gran parte avuti per ifcufati ; fe per 
Noi non (è ne trattarà appieno , come altri perav- 
ventura far fi potrebbe a credere , o defiderareb- 
be ; parendoci fare affai a cominciare quello po- 
co , e con tal mezzo aprir la via ad altrui di fup- 
plire a quel, che noi per forte veniflìmo in alcun 
modo a mancare ; perciocché, e qual cofa di gra- 
zia fu giammai in un tratto perfetta ? Niun’arte , 
per certo, di quante ne fono, fu giammai trovata 
da prima tutta intiera perfettamente , ma di tem- 
po in tempo aggiognendovifi ora da uno, ora da 
altro qualche cofa di nuovo, fi fono tutte al la_, 
loro intera perfezione condotte. Cosi della pre- 
fente materia ci facciamo, e forfè con ragione , a 
credere , che, ciò per mezzo noftro, o d’altruf fia 
» al* 
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alcuna volta per avvenire * onde non iftaremo a 
dirne altro , ma ce ne verremo fpacciatamente.» 
all’intendimento noltro . 

• * s • ^ . « • 

CAPITOLO I. 

V olendo noi parlar degl'idiomi Tofcani , ci 
par, che a voler meglio eflere intefi , fia_» 
neceflario non pur convenevole il dir primiera* 
mente , che cofa fia Idioma ; ed appretto venia* 
mo ai redante. Idioma adunque altro non è, fé 
non proprietà (pedale d’alcuna lingua . Ora l’I- 
diomi principali della Tofcana ( parlo della ri* 
(Iretta, cioè di quella, che oggi per la maggior 
parte pofTeduta viene dal Serenilfimo Gran Du- 
ca di Tofcana , e da’Lucchefi , la quale è propia- 
mente la vera Tofcana) fono fei, a' quali molti 
altri circonvicini , e meno principali riducer fi 
polTono, e fi riducono, fecondo la vicinanza.» 
de’ luoghi , o la fimiglianza delle parole, e loro 
accidenti , che maggiore anno con alcuno de’ fo- 
pradetti cinque alti Idiomi più principali , i qua- 
li fono quelli , il Fiorentino, il Senefe , il Pifa- 
no, il Piltolefe, ilLucchefe, e l’Aretino. Ecia- 
feuno di elfi ha le fue proprietà fpeciali , che ri* 
conofcer lo (anno , non pur efler di verfo da tutti 
gli altri . E cosi fatta diverfità per lo più ripo(la_» 
efler fi vede ne’ corpi delle parole , laddove gli 
accidenti di eflfea tutti gl’idiomi Tofcani familia- 
ri fono, e comuni, fìcchè l’uno ufarpuote, ed 
ufa gli accidenti dell’altro , e degli altri , fecon- 
do che più gli aggrada ; il che de' corpi di elle pa- 
role 
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role non avviene , ed al parer noftro non è lecito; ' 
perciocché fono fpezialiflìmi i loro Idiomi prò* 
prj : Come riconofcer fi può nell’Opere di Dan- 
te , del Boccaccio, e del Petrarca , e degli altri 
antichi Scrittori, 

De(P Idioma Fiorentino . C A P. 1 1 . 

L ’Idioma Fiorentino ( il qual da noi vien ora 
nominato primiero di tutti gli altri , non.* 
perciò , che eflo più perfetto fia , o più princi- 
pal di (oro ; mas), perciocché maggior copia è 
di migliori Scrittori) parlo degli antichi , e quan- 
to ad eleganza non mica,o quanto a purità di lin- 
gua (e prima degli altri in luce ufciti per mezzo 
della (lampa fi truovano di eflo Idioma , il che_* 
di veruno degli altri avvenuto non è) il Fiorenti- 
no Idioma , dico, fi é quello , che ufarono i Fio- 
rentini Scrittori , non pigliato dal mezzo del vol- 
go, e dalla gente bafla, ma con difcrezione , e 
congiudiziofa elezione di vocaboli non ignobili , 
non vili , non plebei , non troppo antichi , e (ca- 
duti , e ftantij , né troppo nuovi ancora, e non 
accettati , né ufati giammai da veruno. Sua pro- 
prietà fra Paltre fi è , in vece dell’A ufar per lo più 
TE ne* futuri, e ne’ Defiderativi, ene’Soggionr 
tivi de* Verbi, ed in alcuni nomi, laddove ragio- 
ne alcuna non par, che li riceva : Ed oltreacciò 
d’afpirar il C , quando egli viene antipofto all’A, 
od alPO. Ulano i Fiorentini PE , in vece delPA 
ne* fopradetti luoghi , quando, elli dicono Ame- 
rò per Amarò ; Infognerei^ per iafegnarei . Afpi- 

rano 
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ranocome è detto, dicendo Cbarta per Carta', 
Ducba per Duca ; dicbo per dico; c botro) cete. 
per conofcete . Ufano anco l’A in vece dell’E , e 
dell’I ne’ Preteriti Imperfetti del numero del più 
d’alcuni Verbi, dicendo Salavàmo , volavamo, 
folavàmo , in cambio di dire falivàmo , volevà- 
mo , folovàmo . Ancorché quello lìa più proprio 
dell’Idioma Sanefe . Anco dicono Sanato , Sona- 
tore , Sanefe , invece di Senato , Senatore , Se- 
nefe. Sanza, invece difenza, ancorché da ab- 
fentia de’ Latini derivi . E altre colè dicono: ef- 
femplifìcarem di poi piùfpezialmente sì di quello, 
come degli altri tutti . 

Dell'Idioma Senefe .CAP. III. 

S Enefe proprietà fi è quella , che ufaron gli 
Scrittori di Siena ; l’Opere antiche de’ quali 
fe mandate fodero (late in luce , avrebbon forfè 
polla materia , e neceflaria cagione a’ formatori 
delle regole della volgar Lingua di valerli dell’au- 
torità diedi ancora, ficcome di quella del Fio- 
rentino Idioma , e del Pìfano li vede , che edì han- 
no fatto. La proprietà del Senefe Idioma ficono- 
fee fra l’altre cofe a quello, che ne’ Futuri , ne’ 
Defiderativi , e ne’ Soggiornivi d’alcuni verbi 
tifa al contrario de’ Fiorentini l’A in vece dell’E. 
E non fedamente ne’ verbi della prima maniera, 
come fa il Fiorentino Idioma, ma anco in que* 
dell’altrel, dicendo per efempio non pur amari 
per amerò, ma leggi arò per leggerò; ne’ prete- 
riti imperfetti fcrivavàmo per Jcrivevàmo , e vo- 
lava- 
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iavàmo , folavàmo , in vece di voletfàmo , folc- 
iamo ; il che è comune anco al Fiorentino Idio- 
ma; e forfè agli altri . Come anco al dir Sanele 
per Senefe , e limili altre voci. 

DelP Idioma Pìfano . C A P. I V. 

L A proprietà del Pittino Idioma è quella, che 
pei Pifani Scrittori fu ufata. Spezialità di 
ella è ufato l’S in vece del Z , dicendo per efempio 
PiaJJa per Piazza s Noffe per Nozze , e altri tali. 

Ufano anco di proferir chiufo PO de 1 futuri dei 
numero del meno della prima perfona , come_* 
amerò , farò. Laddove gli altri Idiomi , dal Lue- 
chcfe in fuore , l’ulano proferire aperto . £ per 
contrario dicendo Ora con O aperto , quando 
lignifica quello , che appo i Latini nane , che gli 
altri tutti ufano per O chiufo , appo i quali ora 
per O aperto lignifica l 'Aura de’ Latini medefi- 

mi. . . - • 

* . » • • • * 

DelP Idioma Luccbefe . CAP. V. 

L A propietà dei parlar Lucchefe è quella, che 
ufarono gli Scrittori di Lucca , ed è molto 
fimigiiante alla Pifana , in quanto che ufano l’S 
in cambio del Z. Laddove fi truovano raddop- 
piate, come fi vede in piazza , pozzo , pazzia » / 

che piojfa, poffo , paffia dicono. Ufano proferi- 
re Otta con Q aperto m vece d’O chiufo , e per 
contrario , dirò , farò proferirono per O chiufo » 
pur come i Pifani , che altrimenti per O aperto 

vien 
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vien proferito da tutti gli altri Idiomi Tofcani . 

Peli' Idioma Aretino • C A P. V I. 

I L Dioma Aretino ha per fua propietà quella, 
che gli Aretini Scrittori ufaoo , la qual con- 
fitte in quello, che elfi dicono U, per ove , e tra - 
mutano in una parola l’E in luogo delPA da un 
luogo all’altro : per efempio per Generale , dico- 
no ftenarele : e così forfè ufano il dittongo A E 
in alcune voci, dicendo per cafo , Pene per P ane , 
£t>epo per (dopo, Stero per Stato • 

! Dell'Idioma Pi/lolefe . GAP. VII. 

f ' » , * . * » t •• * 

A Ncorqhè Dante nel fao libro della Volgare 
Eloquenza non npminalfe fe non cinque I- 
<Jiomi Tofqani , e tralafcialfe il Piftolefe , forfè 
perche elfendo quella Città a fuo tempo fottopo- 
fta a Fiorenza , non la diftinfe di particolare l» 
dioma; nondimeno avendo riguardo al valore 
di Milfer Cinp , e dq) Montemagno ; e che Pi- 
(loia non è molto, o forfè niente inferiore per 
altro a Lucca, ed Arezzo, e che ha Autori in_. 
(lampe , abbiajn creduto in quelli noftri Idiomi 
far menzione di etto. Diciamo adunque, che_* 
il Piftolefe Idioma ha per ìua propietà quella ,che 
fu ufata da’ fopradetti fuoi due Scrittori, e dall* 
Autor delle fue Storie , ufando per efempio. * 

• i ' 

Se 

• » «• • * 

* ùtll'trìgìiàh jHrfit pdfolt i* dienti V*ti PifltUji. 
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Se vi fia il comune Idioma , ono. C A P. V 1 1 1. 

C > Oloro , che vogliono, che vi fia il comune 
j Idioma Tofcano, adducono, a provar l’in- 
tenzion loro quella ragione: ch’egli s'intromette 
in tutte le propietà degl’idiomi Tofcani della.» 
medefima voce , come per efempio , Cielo, Sole, 
Mondo, Giorno, Notte, Luogo, Tempo, Ca- 
fa , Tetto, Uomo, Donna, Mafchio , Femmina, 
Giovane , Vecchio , Povero, Ricco, Nobile-», 
Vile, Amore, Odio, Vita, Morte, e Ornili. Al- 
cuni altri dicono , elfo Comune Idioma non aver 
forma particolare alcuna, ma eifer compollo di 
varie voci di tutti fei i fopradetti Idiomi. Altri 
poi, che pur vogliono , che il comune Idioma non 
fi truovi, argomentano in quell’altra maniera: 
Che elfo comune Idioma non ha fpezial propie- 
tade alcuna, che far lo polfa riconofcere fra gli 
altri fei ; ma che , ficcome le fpezie aromatiche , 
per eifer compolle di Pepe , d i Zaffarano , di Ga- 
rofani , di Noci Mofcade, ediZuccaro, c d’al- 
tro , fono dette fpezie aleutamente non aventi 
cofa alcuna di fpezial propietà; cosi il comune 
Idioma Tofcano formato di fei diverfi principali 
Idiomi, cioè Fiorentino, Sanefe, Pilano, Luc- 
chefe , Aretino, e Piltolefe, non ha da effere-* 
annoverato con elfi . 

Alcuni altri in contrario argomentano cosi ; fe 
la lingua comune fofle, e s’ufalfeappo i Tofcani 
ed altri, fenza dubbio ella s’uferebbe in parte, 
dove s’ufa alcuna delle altre particolari , ovve- 
ro inpaefe, dove non s’ufa alcuna delle altre par- 

y tico* 
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ticolari . Ma fes’ufa in parte , dove s’ufa alcuna 
delle Tei particolari , adunque (1 truova paefe, 
che in un medefimo tempo ufa due Lingue non di- 
verte per foftanza ; .il che non pare verifimile , 
nè vero ; falvo fé non fi moftratte alcuna neceflì- 
t à , per la quale que’ d’un paefe dovettero farlo: 
ed abbiamo detto , non di verfe per foftanza , per- 
ciò diverfe per foftanza fi truovano parti , dove 
bufano , come in Trento lai Lingua Italiana » e 
laTedefca , ed in Nizza la loro, e l’Italiana. Ma 
io intendo, che la medefima Lingua in un luogo 
(i parli in due maniere , come farebbe a dire , che 
in Siena fi parlafle puro Sanefe, e vi fi parlafle 
anco mefcolato di tutte le propietà degli altri 
fcaoi idiomi. ... , 


. il Fitte de * Tof catti Idiomi • 


* /Ver* 
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Note di Celfo Cittadini in margina 
della Giunta di Lodovico Cajlelvetro 
al Ragionamento degli Articoli 
del 'Bembo f 

Nella prefazione . 

% .. . • • . 

A LIi Lettori. Mota, Badava dire A’: anzi 
così era da dire. 

Eflendomi prevenuti . Mota . pervenuti , ma è 
forfè errore di ftampa . 

Delli quali. Mota. De’ 

Volontieri. Mota . Benché fi dica volontà, non 
però fi può dire volontieri , ma è da dirfi vo- 
lentieri. .■ 

Il Rimanente della grammatica . Mota . Reftan-; 
te era da dire. 

Succo . Mota . Sugo è tofcano , o fucchio * Suc- 
co è barbaro . 

Mei! a Tavola delle particelle num . 48. 

Che R, e N, lettera anzi terminante dello Sfini- 
to fi può tramutare in L , &c. Petrarca , 1 [di- 
filla, vedetta . 

Nella Correzione degli errori. 

Errore : Corretto. 

Beil’huomo: Bello huomo . Mota. Bell’huomo 
ha da dire, altrimenti farebbe peggiore la_» 
correzione, che il primo. 

E’ contro la fua regola medefima c. 5. 

Degli Artìcoli . Particella prima . 

Fogl. i.lin. 20. Non aviene fempre . Mota , di 
adviene , non fi può far , fe nonavviene . 

y a Par- 
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Part1celIa3.fogl.2din.18. Se non due cali. Noto» 
dritto, e piegato. 

lin.gz. Percioche fi ceflerebbe . Nota ■ Il Boo 
caccio ifleffo per non ufartre E, in una paro- 
la, dille: rivocarefte : e voi M. Lodovico no 
ufate . 

tfòl.2.pag.a.lin.i8. Gliele. Nota. E’dafcrivergfe 
le •. 

fol.2.pag.i. lin.^o.Nè per aventura. Nota . Se 
voi avelie ofiervata la compofitione della pro- 
pofitione co* nomi , nonhavrelte fcritto avett- 
tura , ma avventura , fatto d’ad ventura > e-* 
non avrelle errato a dir ciò, che diteac.j.B. 

fbU^fin.g.Ched’HIC dicendofi HIQUI . Nota . 
D'Hic fi fece Hicbi , onde rimafe Cbi, come 
s’ufa ancor oggi in alcuna parte , e poi fi fece 
Qui : come di Hac fi fece Haca , poi Aca , 
poi Ca , e finalmente Quà : come d 'Hic ijla 
per Hic ijie , fi fece lebijio , e di Hicillo , Ch'il- 
io , e poi Cbeflo , eCbello; e finalmente Quel- 
lo , e Quejlo . 

fol.g.lin. iz.O Re Tefeo , & Ao Re Tefeo &c . in 
luogo di quello . Il Re Tefeo, ir al Re Tefeo 
ire. & è ufo anchora hoggi d’alcun popolo . 
Nota . Spetialmenteque* della Cava, Dintor- 
no a Salerno . 

fol.g.pag.2.1in.i2. Ma fi dice Bello huomo. No~ 
ta : Niuno è , che dica bello huomo , ma si 

belPhuomo. ' 

fol.J.pag 2.1in.20. Me lo.feguendo confonante li 
può lafciare O , Melo diede , mel diede * Nota • 
Fuorché quando fegue $ accompagnata da al- 
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tra con fonante , che non fi può fafeiare, do- 
vendoli dire Melo [pedi , non mel [pedi, 
foI^.lin.j.Non dicendofi , che Perlo o feguiti , o 
non feguiti vocale . Moto . S.G. C. s’inganna; 
vegganfi gli Antichi San. il fecondo Voi. degli 
Avv. del Salviati . 

fol^.lin.g. Su il Fiume . Mota. S. G. C. mi par, 
che quello contraili a quel , che fi dice nel fin 
della 3. c. nè (limo , che s’habbia da fcriver Su' li 
nè che fi truovi appo gli Antichi, i quali non 
hebber l’apoflrofo; ma Sul, per le ragioni det- 
te nell’Articolo. 

Con le monofillabe crederei, che non bavette.» 
luogo per la ragione detta a dietro di Melo , 
Teloy e però poterli dire Sul fiume . 
fo!.4.lin.i6. S’è prefo I. o da Hi latino&c. Mota . 
Anzi da L, il qual fi formò da £/: onde Plau- 
to nell’ultimo verfo dell’Argomento de Me» 
nechmi , il qual finifee detto nome , comincia 
per /in vece di Hi , ed Ei t e di Fecei fecero 
Feci . 

fol.4Jin.25. Da ////latino del numero del più fi 
prere li . Mota . Di liti al parer Tuo fi fé li , c 
s’ingrofsò.come in molte altre voci la L col G, 
facendoti Gli , e di Gli per levamento /, c_» 
che di Gli fi faccia 1 non mancano efempj . 
fol.4.pag.2.1in.i8. Stal'era, ftanotte. Mota. Di 
propofizioni, e di nomi uniti infieme diventa- 
no avverbj . 

fol.4.pag.2‘lin.3i.L’i/ro/0, Veni) egli a . Mota. Il 
Bembo in ciòs’inganna , perchee»v/o, envo» 
glia fono in vece d’/Tmo , ed 'invoglia, come 
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encbwo per lachino appo il medefimo Petrar- 
ca , e anche nelle profe (il che eflo Bembo non 
vidde) e Ipetialmente nel volgarizzamento del- 
PEpiftole di S. Girolamo in quella ad Euftoehio 
cap. 20. N’encrefcemi di narrar tutte le cofe , 
di che ho havuto cognitione . 
fol.5din.10. Che la lingua noftra non comporta 
ordine di vocali. Nota. S.G. C. io crederei, 
che ce ne doveflùn© rapportare alle fcritture 
. degli Antichi , e quali colla fcrittura ne rap- 
pre lontano la pronuncia , e fecondo efli rego- 
larfi . 

F0.5din.22. Non fi truoVa mai , che la vocale del- 
la diiaccentata habbia accrefciuta una fillaba 
alla voce* Nota, credo, che prenda errore ; 
Sitruova pietate dì 4. fillabe Ri. Ant.Donna la 
pietate diffeM. Cino. 

Fol.5din.g5.Am0e, Voi. Nota . L’efempij fuoi 
fono contro lui . 

fo.5din.g6. Se l’accento non è allogato (opra l’ò 
antepolto . Nota. Aggiunge fopra l’A an- 
tepofto , o fopra 1*0 antepofto &c. 
fo.5.pag.2.1in.32. L’envio, l’envoglia . Nota , 
errori del Bembo. 

fol.6din.2. Che pure Pen voglia. Nota . Petrar- 
ca, nel dolce l’enfiamma, & n’encrebbe.per la 
. enfiamma,|e neencrebbe,dovenon èpoflibile, 
che fia l’articolo la . 

fol.6 lin.7. Ma ne’ predetti efempj l’envio . Nota. 
Ed enchino per inchino, ivi l’adoro enchino , 
cioè io inchinato l’adoro : e non la inchino , co- 
me non direttamente hanno alcuni tedi. 

fol. 
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foI*7* l* n *4- Deio . Nota. Crederei , che Velo ve* 
nifle dal latino De ilio per gcttamcnto dell’/, 
e così Nello venifle dal latino in ilio , fatto pri- 
ma he ilio , e poi per gelamento de due 1 Nel- 
lo , e però doverfi raddoppiar VL . 
foL7.lin.17. L’ufo de più fecoli. Nota. Di. 
foL7.lin.18. Che ne’ predetti congiungimenti L fi 
ponga doppia . Noto . quello è in favore del- 
la lingua Sanefe* 

foL7.lin.20. Ci potremo . Nota . potremmo è 
da tenere , perche potremo è del futuro . 
foL7.lin.32. Tutto che la particella A . Nota. No 
la particella , ma l’accento acuto, che èfopra 
efia è cagione di tal raddoppiamento . 
fol.7. pag.2. lin.4. Che in vulgare non s’ufi Ad. 
Nota . Ad in volgare s’ufaper aggiontadel i>* 
come fedy cbed &c. 

fol.7.pag.2.lin.7. Illud quello, illud quello. Noi 
la. Quello di Hic ilio , Quello d 'Hìc ijìo , di 
Illud viene elio , di illud elfo . 
fol.7.pag. 2.lin-9. S’aggiunge alcune volte ad O 
&c. Nota . Ed a Ala , dicendoli Mad. 
fol.7 pag.2.1in. 13. Ma operollo l’errore di colo- 
ro , che fi diedono ad intendere, che A pro- 
pofitione, e tutte le altre d’una fillaba , do- 
vettero feguire la natura d’alcune voci d'una 
fillaba, le quali hanno valore di raddoppiare 
la confonante de’ vicenomi difaccentati. No- 
ta. Errate in ciò voi Mifier Lodovico . 
fol.7.pag.2.lin.i7. Non avvedendofi, che A t e 
le propofitioni d’una fillaba, le quali fi con- 
giungono coll’Articolo fieno difaccentate_« 
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e quel t’al tre voci accentate* Nota . ! Satiefi dop» 
po A non raddoppiano la confonante , dicen- 
do per cafo ala Vigna , ale Selve , ma quando 
L vien doppo altra voce , che articolo , ve Ia_# 
raddoppiano aitai , attuiti . 

fol.7-pag-2.lin. 22. Io confeffo* che fi prefero moU 
ti verbi dal latino a Ili quali. Nota. In ciò er* 
rò il Delminio parlando degli articoli, per- 
cìoche è differenza fra il fuoco fece danno a libri , 
e adarmi , e il fuoco fece danno a’ libri, ed at- 
te armi raddoppiandofi nel primo efempio YL 
e nel fecondo no. Nondimeno non fi fcrive_» 
arroma , affiena , non perche non è bene : ma 
a Roma , a Siena . Vedi noftre Annot. al De - 
camerone . 

foL7.pag.2din.26- Con tutto che , A effendo , 
come diciamo fenza D non doveffe havert-. 
quella virtù, come afficurare (fyc.Nota. La 
Ragion viva di ciò fecondo me, fi è , che non 
potendo Ilare quelli così fenza compagnia-, 
d’altre lettere in una fillaba , e havendo fopra 
fe l’accento acuto , fa per neceflità raddop- 
piare la confonante , che le fegue appreffo 
della parola fuffeguente, come Afftcurare , o 
vero perche il D fi tramuta fempre nella prima 
lettera della fuffeguente parola . 

fol.7.pag.2.1in.32. Alla particella ^quando ella 
a verbi fi da , Accogliere &c. fi giunge la /{.No- 
ta. No alla particella Adii giogne la R, ma 
la D nella prima confonante della fuffeguente 
parola , (come è detto) fi tramuta , di che il 
Callel vetro non dice parola. 

fol. 
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foI.8din.30. Ramarico , Raiegro. Nota . Ram- 
marico, Rallegro. 

fol.8Jin.30. Ne fopra efla è allegato l’accento . 
Nota. Stà per adiigatus, non per allegatus . 

fol.8tIin.35. Ne ravolgere . Nota. In quello mi 
pare, che il C, s’inganni , perche fi truova_» 
non una volta ravvolgere ne’ buoni Scrittori, 
non per rivolgerei ma per girare , e ravvolto 
per circondato » 

fol8.pag.2din. 32. Cioè lui , e lei y a’ quali fi può 
levare Nota . Ser Brunetto: Bolla di Pa- 
pa Innocenzo contro Federigo Imperatore, e 
fattone come lui è piaciuto . 

fol.g.lin.g. Il Figliuolo cui. Nota . Cotefto non 
crederei mai . 

fol.q.lin. 1 7. Con quella Cofcienza , che un Tanto 
huomo offerrebbe. Nota * Sta in vece di co » 
la quale , o con cbe * 

fol.9Jin.20. Dipendendo da’ verbi gli fi può le- 
vare Di: Fermamente io acconcerò i fatti vo- 
-ftri &c. cbe ftarà bene . Nota . Non è per mio 
avvifo levata la Dì, ma la cbe Ila in forza d* 
in grifo che, come altre volte fi vede in quello, 
ed in altri Autori. 

fol.9Jin.31. Del Patre loro. Nota. Pur fi truo- 
va negli antichiflimi Patre , e Maire , veggan- 
fi nofire Ann. Generali . 

fol9.pag.2Jin.28. Quattro tempora . Nota. E a 
Roma il ponte quattro Capora . 

fol.9.pag.2.lin.3i. A cafa buone femine. Nota. 
Io credo, chefipotefle dire; a cafa quelle-, 
femmine . 

fol. 
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fol.io.lin.n. Chequanti Corte nella erano. No- 
ta . Nelli ferite! a penna è fcritto , quanti neU 
la Corte. - 

fol.10.lin.13. Ma ancora il difètto della prepofi- 
tione Per quando lignifica cagione operativa 
a Merce , a Gratta , & a Bontà . Nota . Ed an- 
che a Colpa fiocc. n. 8*g. 20. Colpa, e vergo- 
gna della mifera cupidigia . 

fol.io.lin.32. Per tempo di notte. Nota. Per- 
che non Di , od In , che Per non (là in quello 
luogo propriamente? 

fol.12.pag-2.hn-6. Percioche non deeelferc£o 
una . Nota . Cbe cioè altro ebe , o fe non. * 
che i 

fol.i2.pag.2.1in.2i. In collo. Nota . in collo (la 
fecondo me per in ilpalla , altrimenti non ca- 
minarebbe . 

fol.12.pag-2.lin.2S. Melagli una catena in gola. 
Nota . non mi piace, perche in gola fignifica 
dentro la gola, non attorno alla gola, ovve- 
ro diciamo , che oggi l’ufo del parlare l’ha-, 
rifiutato . 

fol.12pag.2 lin.35- Vo alla Cafa. Nota. Quello 
par , che habbia luogo folamente in Villa , do- 
ve non è , fe non una cafa fola : ma in Città non 
fo veder, come fiabuon parlare, voallacafa, 
fenza fpecificar qual Cafa: ilfimil dicodiPa- 
lazzo , di Chiefa , dove ne fon più d’una , o 
dove non è alcuna che lia principale , fiche-, 
per aventura s’intenda d’elTa : che fe a Roma 
E dicefle:io vo al palazzo, non s’intendereb- 
be a qual palazzo ; ma fe fi dicefie vo a palaz- 
zo 
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zo s’intenderebbe di quei de) Papa. 
fol.13.lin.16. Nel primo , e nel quarto cafo del 
meno, & in tutti que’ del più, ne’ quali non 
fi lafcia l’articolo &c. laonde non fi direbbe-. 
Cafa Ruina&c. o Città è prefa. Nota. ASie- 
na fi direbbe Città è grande quanto Camollia. 
fol. 15.lin.18. Mettere. Nota. eMifiere. . . . 
fol.15.lin. 19. Frate. Nota . E Fra\ dove il lafcia- 
te voi ? forfè perche non l’ufa il Boccaccio ! 
fol.15.lin. 19. Maeftro . Nota . Maeftro parche il 
riceva o folo , o col nome , per efempio il 
Maeftro dice, il Maeftro Aldobrandino, il 
Maeftro Adamo. 

fol.ié.lin.i. Dopo : Nota : Doppo non è mai 
avverbio , come fi fa qui , ma tempre pfopo- 
fitione, che vuol doppo di fe il quarto cafo. 
fol.i6.lw-6. Metter la podeftà . Nota . Di qui 
per abbreviamento venne la POTA di Mo- 
dena . 

fol.16.lin.12. La lingua non comporta, che fi di- 
ca T uttedue . Nota . Sicome i Latini non di- 
cevano omnes di due , ma di tre &c. 
fol. 16.lin.14. Tuttetquattro le virtù, tuttetno- 
ve le Mufe . Nota . Non è vero , perciocht-* 
non fi può feri ver tuttetquattro, ne tuttetno- 
ve, ma tutteqquattro , e tutte» nove , overo 
tutti e tutte e quattro , tutti , e tutte e nove. • 
fol.16.lin.16. Ambeduo . Nota. Nelle profe par 
che fia ricevuto più il direamendue, o amen- 
duo. * ' • 

fol.16.lin.22. Quantunquey/w/Ve ufo . Nota. No 
Cimile , ma tale era da dire . 

Ve' 



Digitized by Google 


3 i 4 

De' Verbi Particella prima , Giunta . 

fbl.17.lin. 17. Ne poeti greci, & latini. Nota . 
e ne era da dirli . 

fol. 17. Iin.22.0 peccanti in ninna parte. Nota, 
alcuna era da dirli • 

fol.i7 pag.2,lin.i. Accentata gravemente. No* 
ta • Anzi acutamente . 

fol.i7.pag.2.1in.i7. Se non in quanto .Seggo etian- 
dio Seggio s’è detto alcuna volta da* poeti , i 
quali da altre lingue più torto l’hanno cosi pre- 
fo, che dalla mia . Nota, Anzi dalla Tofcana, 
che fìcome di madiur li fè Maggio , e di invedeo 
inneggio , cosi di Sedeo , Seggio. Ma è della 
prima lingua, della quale non habbiamo efem- 
pij di fcrittura in profa , ma folo in verli: il che 
fe parere al Bembo , che non forte della no- 
rtra lingua . 

fol.18.pag.2Jin.23. D’Habeo Haggio. Nota . Si 
difle anche Habbe da Habeo . 

fol.18.pag.2Jin.28. Come di piantare fi fa fdiian- 
tare. Nota. A Napoli dicono la Piazza chiaz- 
za, e la piaga, chiaga, e la piaggia, chiaia, 
il piato chiaito, ed altri tali. 

fol.18.pag.2Jin.36. Di Do leo s’è fatto Doglio. 
Nota. Di Doleo fi fece dolio , poi dollio , poi 
doglio, e di volo vollio, e poi voglio. 

fol.19Jin.21. Percioche non fi truova fimi le com- 
pagnia di vocali. Nota . Tale ha da dire, per- 
che limile fi truova come Creo , Crio y che fo- 
no fìmili a Vvo y ma tate no, come farebbe^. 
Deo . 

fol.19.lin.23. Fo, So, Do, Vo di Vado riceva- 
no 
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ho E per giunta finale. Nota . Fo, fo , do , e 
Vo hanno la fillaba ultima accentata , e per la 
medefima ragione ricevono l’ZS finale ; ma_« 
la ragione perche la ricevono fi è, perche la 
prima lingua non ammette voce alcuna finien- 
tc in accento acuto , nè in confonante ; onde 
dice foe , tu tue &c. e pere, vone &c. 
fol.19.lin.24* Eflendo ufanza della lingua perca- 
gione di più foave , e ripofata preferenza ag- 
giungere E alcuna volta ad alcune voci haven- 
ti la ultima fillaba accentata gravemente. Afo- 
ta , al contrario , che acutamente fono accen- 
tate Fò , Sò , Dò , e Vò : e che fia vero fanno 
raddoppiare le prime confonanti , che fèguo- 
no loro appreflo , come , fò sì ebe : fo che tu 
&c. nelle quali fi raddoppia l’tS^diSi , ed ilC 
di che nella proferen za; ma l’accento grave.* 
non fa così , come fi vede in faccio , faccio &c. 
faccio sì che , faccio ebe tu . 
fbl.J9.pag*2. lin.22.N0n Amamo, valcmo , leg» 
gemo , ma Amiamo , •caliamo , leggiamo fi dee__* 
dire. Nota . Non è così , percioche , e [opt- 
ino, potemo , falerno , dovemo , volemo è tutto 
pieno i buoni Autori tofeani antichi , e non_« 
mai altrimenti; ed è più purotofeano, che_* 
vediamo , il quale non del prefente Indicativo, 
masi del foggiontivo efler fi vede; è poi per 
abufo fatto delti medefìmi cattivo, come altri. 
fol.20* lin.19. Se non ci parefie d’originare quella 
forma lombarda in Emo. Nota . Come fe i Ro- 
mani non l’avefiero ufato Tempre, e non l’ufi- 
no ancora. 

fol. 
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fai. 20. lin. n. Amemo . Nota . Di Amamus non 
fi potrà fare Amemo , ma Amamo . 
fol. 20. Un. 26. Appretto Dante, Petrarca, Boc- 
caccio . Nota . Senza articoli è fcorretto fóri- 
vere. 

fol. 20. pag* 2. lin. 4. Ufeendo fuori la C , che_* 
è quafi di natura rinchiufa nella S . Nota . Co- 
me nella Sto degli Hebrei , che fi proferifce_* 
Sto , e Sci n per quella ragione dell’Autore, 
fol. 21* pag.2. lin.;. Si reftringono tre vocali in-. 

unafillaba. Nota. Tritonghi. 
fol. 21. pag* 2 * lin. 4. Che levandoli via l’accento 
fi perde per Io più IT^come in Figliuolo, Figlio- 
letto. Nota. Non levandoli, anzi trafportan- 
dofi avanti . 

fol.2i.pag*a. lin. 5. Et alcuna volta O naturale , 
come in Giuoco , Giucava . Nota . Sì appo 
Fiorenza barbaramente, e contro le forme del- 
la lingua tofóana. 

fol.22. pag.2. lin. 2. Alcuni de’ quali poflono per- 
dere anchora le «onfonanti verbali.comes’è ve- 
duto in Togli Toi. Nota. Ed anco l’I finale, 
diccndofi T 0 : Petrarca To di me &c» e tramu- 
tato ancora l’O in £ , come appo il Boccaccio: 
T e quejla lettera feperò non vien da Tiene , o 
Te»eper perdimento dell’ultima fillaba. 
fol. 22. pag. 2- lin. 5. Glorio Glorij . Nota • di glo- 
ria fi fece gioriapoigioja. 
foI.22.pag.2. lin. 8. Cambio , Cambi, Cambe: 
Nota. Carnbii, eCambie è la lorformatione. 
fol. 24* lin. 26. D’Hamorra hebreo è riufcito Go- 
morra . Nota . Gomorra è riufcito di Hamorr 
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ira non per tramutatone dello fpirito f/. i n G. 
che non ci è, ma per ri (petto della lettera sbain 
che è la prima di Hamorra , e che per effer let- 
tera, come dicon gli Hebrei, gutturale, fi pro- 
ferifce in fondo di gola con affai /pirico , e af- 
fai mgroffato . 

fol.25.lin. 33. Poter tralasciare L finale in OL>o 
in £/feguendo confonante in verfo. Mota-j. 
Onde di fei fi fa /e’. 

fol. 25.pag.2. Jin.i6. Aggiunfonvene allo ’ncon- 
un altra i Poeti bene fpeffo in quello verbo 
Ha , & recerne Have peraventura da Napo- 
letam pigliandola . Nota, fe aggiugnendovi 

* n* » a ^ ecero Hove come la pigliarono 
elfi da Napoletani ? appo i quali è naturale , e 
(emplice voce, e non compolla, che vien da ba- 
bet de latini, fattone da prima babe, e poi bave* 
fol.26. lin.20. Et Ve ufato da Dante* Nota. Ve 
per vede. 

fol.26. lin.21. Et Sie pure ufato da Dante. Nota, 
Si e' per Siedi . 

fol.26* lin.22. Cosi ella fie tra il piano , e *1 mon« 
te • #Jota . Io credo , che fi debba leggere fi è f 
percioche haverebbe potuto dire come ella [tede 
intra tl piano , e 7 Monte . E non far Siedi Sie- 
de , ma egli fu licentiofo in cole maggiori • 
fol.26. pag.t. lin.13. Prima dunque s'aggiugncj 
JVe a quelle voci di quella perfona d’una filla- 
ba , che finifeono in Vocale , come fono Fa 
Pilo. Nota. Quello fece la prima lingua, che 
non ammetteva parola alcuna , chefìnifceinui 
accento aguto. 

io. 
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fo.27.P a g-Z-bn.3. P a ^ are tanto vale , quanto man* 
care, e non badare : l’altro è della quarta Falli* 
re, & pigliarli per fare errore . Nota. Gio.Vil- 
ìani lib.i. cap.29. dice , ed in lui fallì il prima 
linguaggio , ove Fallì da per mancò , o venne 
meno , come lì dichiara egli dedo nel fecondo 
libro: al fuo tempo fall ) , e venne meno : e I. io. 
c. 4. Del fallimento della Compagnia Scali ad) 
4. Agodo fallio &c. dove fallimento viene da_» 
fallire, e non da fallare, e pur fignifica man-! 
care , che fe avelTe lignificato fare errore , o 
peccare , dovea dire fallò, e dice anchora fal- 
lato: Dante c.29. Inferno: Dannò Minos,a cui 
fallir non lice . 

Jol.28. lin. 32. Giungo . Nota . E Giongo &c. co- 
gli antichi fcrittori d’ogni Natione in profa_» , 
e in verfi. 

fol.29- lin. 6. Che non s’abbatti . Nota . Alla Sa* 
nefe per abbatta : 

fol.29.pag- Z* bn. 20. Legant leggono. Nota , O 
legunt? ma perche fi raddoppia il Gì 
fol.29.pag. 2.1in.26 Se li dirà Doglio , fi dirà an- 
chora Vogliono, Nota • Dunque è barbarifmo 
quando i Fiorentini , e loro feguaci dicono 
Amono per Amano, e fimili dellaprima maniera. 
fol.29* pag.2. lin.35. So Sono. Nota • So per So- 
no alla Sanefe • 


F0I.30. lin-4- Non fi dica ne deggiono , ne creg- 
giono , ne feggiono , ne haggiono , ne fono- 
no , nemuorono, neperono. Nota. Ma sì, de- 
vono, credono, fìedono, fono, muoiono, e 


perono. 


fol. 
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fol. 30 * Hn.19. Non fi dice feggiono , nè leggiono 
&c. Nota. Ma sì , feggono , leggono , creano, 
hanno, vanno, fanno, Hanno, danno* fan- 
no &c. 

fol. 30. lin. 24. Si pofia dire Debbono , & Deano , 
Pojjono , & Potino , ritenendo , o rifiutando , 
come dico , la vocale O finale . Nota . Que- 
llo è per accidente , percioche tramutan la_» 
fillaba di mezzo , e l’ultima confonante della-» 
prima con un N , e così fi fa anche ne’ futuri ; 
J oliranno , parranno , tener anno , terranno . 
fol. 30. lin. 30. Hora fi muta la confonante appa- 
rente I) in N in Vado , e fi dice Vanno . No- 
ta. Quello fi forma da V adono mutato Do in N. 
fol.30- pag-2. lin. 9. Eflendo£^0 voce intiera. No- 
ta. Forfè di Adfum fecero afsò , e poi efsò, ed 
ultimamente sò. 

fol. 30. pag-2. lin-i 3. Si può rifiutare in quella ter- 
za voce Sono , e dirupo. Nota. E 1 Petrarca : 
E del contìnuo lacrimar fo Jtanco : 
fol. 32. lin. 35. Specialmente facendo Pofium Pof- 
fo . Nota . Di Pofium fi fece Poflu , come fi di- 
ce ancora in Sabina , e nel Latio , e poi poflò, 
così di Illum , giu , e lu ; e poi lo . 
fol. 32. pag. 2. lin. 27. I futuri parimente in verfo 
potranno lare quella medefima perdita eflendo 
coflituiti delio ’nfìnito del Verbo fuo , e della 
terza perfona del prefente Hanno , Ameran-», 
Varran &c. Nota . Ma l’infinito di Amo è Ama- 
re , e non Amere , che non é puro Tofcano , 
ma Provenzale . Adunque amaranno farà. 

X ' fol. 
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fol.32. pàg. 2. Iin. 36. Valfono. Nota , Non £ 
puro , che non fa valfo , ma vai fé . 

fol. 34. Iin, 17. Potierfi in ifcambio di PotrenG. 
Nota , opotienfi? 

fol.34.lin.25. Riponendo A in luogo d'E, o I. No - 
ta . Secondo la proprietà del volgar Sanefe__» , 
chs ama VA , e Dante , noi Salavam per Sali - 
•vam. 

fol.34.pag. 2. Un. 3. Appareva Appariva, Nota, 
Onde forfè il Sanefe potrà dire Correva, e Cor- 
riva, Correte, eCorrite, 

fol. 34. pag.2. lin.io.Onde Guittoqe d’Arezzo dif- 
fe , quando mi fovviene , che voi amavi . 
Nota : ma Dante riprendi tal forma di parlare 
in Guittone come vitiofa , e come troppo Are- 
tina, onde forfè non era comune a tutti di que* 
tempi . 

TRATTATO DE' PRETERITI, 

fo.35.lin.!. T)Reteriti finienti in Ai , Et, in__, 
JT Etti, Nota, Ed in Itti , come_* 
feguitti per feguii &c. 

fol. 35. lin.^Odo. Udì f Nota, Udii è il diritto 
fine della prima per fona del pattato dell’indica- 
tivo Odo, Udì è della terza. 

fol.35.lin. 15. Adunque ognuno fi può vederti, 
come i Verbi della prima maniera finifcano in 
Ai, percioche fi dilegua V, che era tra Ai lati- 
no , dicendofi Amavi , Amai . Nota . S. G. 
come vedremo quello in infegnai , ed altri • 

fol. 
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S0I.35.lin.34. Cretti . Nota, cd il Boccaccio nel- 
la vifione Cretti per credetti. 
fol.36.lin.14. Ne Mijt conferva E , che è in Met- 
to, Nota. Appo i Saneli fi conferva. 
fol.36.lin, 18. Preflì , Premo , Prefunfi , Prefumo. 

Nota . O Premei , e Prefumei . 
fo),36.pag.2.1in.i. <£/*//# da Steli raddoppiato T. 
Nota, S. G. e Stei; poiché foprafiei fi vede 
fpeflo nelTHifioria Pjftolefe , 
fol.36.pag.2-lin.il. Udi di molto più u fata. No- 
ta. S.G.A 1 quale ma di rado s-’aggiogne T 27 , 
vedi le polire annotationi fot. 35. 
fol.36.pag.2din.20. Venire , il quale da non ve- 
ni f ma venni. Nota. S. G. venni non è pre- 
terito di venire , ma di venere non ufato, e_* 
di quello n’è venuto Venetti . 
fol.36.pag.2Jin.23. Salti. Nota . Salfi non è di 
Salì , ma di falgere non ufato , e feguetti vien 
da feguittj terminazione comune a' verbi del- 
la quarta , volto 17 , verbale in E. 
fol. 36. pag. 2. lin. 29. Impaurare , & Impaurire-,. 
Nota. Favorire, e Favorare , che dilfe Dan- 
te can. 9. Par. Perche ella favori la primaglo- 
ria. 

foI.38.pag.2Jin. 33. Levorno. Nota . Ealcuna-, 
volta levato ancora di mezzo \'n rimafe leverò. 
fol.39. lin.4. Fenno , e Denno . Nota , £ forfè 
di Ferono , e Dierono tramutato Po in n , co- 
me di Salirò tramutato 17 in R fi fece Sarrò , 
e di Venirò , Uerrò . 

fol.39. lin. 24. D’Amavimus, d’Audivimus ricac- 
ciò 2 di mezzo , che è dopo V , e fi tramutò 
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V\o M. Nota . Io direi , che fi tramuta(T«*_* 
la fillaba Vi di audivimus in un M, e fe ne fa- 

• cefle Vdimmo , e così degli altri Amavimus 
Amammo , e così di Amavilli gettato vi, fi fe- 
ce Amafte . Ma in fecerimus come fcrivcvano 
i Romani , fe fi fcaccerà 1 di mezzo , rimarrà 
fecemo, ofacemo per facemmo , come fcriffe- 
ro etiandio gii antichi migliori Tofcani alcu- 
na volta dicendo : noi amamo per nos amavi- 
mus , e fumo per fummo . 

Ibl.g9.pag-z.lin.19. Fummo nondafuimus, ma 
da voce, che quali dicefle fuvvimut cacciato /, 
& mutato V in M. Nota, anzi tramutata la 

’ fillaba Vi in un fecondo la propria palfion 
della noftra lingua . 

fol.40.lin. 17. Anticamente molti di quella manie- 
ra lì truovano havere terminato in uto , come 
velluto &c. Nota. S. G. Non come verbi di 
quella maniera: e che venuto non Ila di veni- 
re apparifce per lo preterito , che di lui fi truo- 

• va Venetti. 

fol.40.lin.zj. In alcuni haventi R confonante , fi 
caccia di mezzo / .'Nota . S- G. perdonimi il 
C. quella terminatione non è per la figurai, 
che egli dice, ma perche derivaao da infinito 
della terza maniera, e di morire forfè non-* 
vien morto : e fe viene è detto forfè ad imit a- 
tione|, o per inganno: e fe havelfimo de li- 
briantichi, vedremmo forfè o morgere , omo- 
reto . 

fol-40. pag.z. lin.i $. Compiuto , quantunque iiu* 
verfo fi dica anche Compito . Nota • S. G. per- 
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cioche viene da Compire proprio de’ Sanefi. 
fol.40.pag. 2« 1 in.2 3. Conceduto , che in verfo fi 
ditte concetto. Moto. S. G. Concejjo con gl» 
compagni è tolto dalla Jingna Sanefe appo gli 
Scrittori profaici , nella quale fi truovamolto 
(petto. Veg. le lettere di Santa Caterina, 
fol. 40 pag.2. Iin.2 5. Seguuto non fi dice mai , ma 
Tempre feguito . Mota . Seguii , e fegui fa fe- 
guito . 

fol. 41. iin. 5. PreJJì Premuto. Mota. Pretti fa-» 
Pretto , ma Premuto , vien da Premetti . 
fol. 41. pag.2. Iin. 21. Arroto da Arroguto 1 Nota 
Arrotto ufa Dante, e Gio. Villani con due T. 
che vien forfè da arroguto per mutazione della 
fillaba gtt, in un T< fecondo la propria pattìonè 
in tali catt della nofira lingua , come di Salirei 
fi fa S avrei . 

fol.41. pag.2. Iin. 26. Arrota. Nota-, Arrotta di- 
ce, e yien da arrogata, cioè aggiunta , muta- 
to il ga in T.hora fi dice: Michelangelo Buonar- 
roti, cioè Buonagiunti. 
fol.42. pag.2. Iin.9. lo die. Mota, per diedi. 
fol.43. Iin. 14. Soglio . Mota. Solfi non fi dice__i, 
ma fui folito. 

fol.43. P a S‘2. lin.25. E dico , che f'’’ confonante-» 
non fidamente non può bavere fiato dopo C, 
G > P . &c. nè dopo ^ confonante. Mota. A- 
dunque ne fegue che non fi potta dire Bevvi t 
Bevve, Piovve , Bevvero > contraquel, cheL_» 
egli dice a fo. 49. onde fi potrebbe altresì dir 
Crevvi. 

fol. 44. Iin. 24* Pofui . Meta . 1 Romani antichi 
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Icrivevan P 0 SEIVE 1 per P 0 SV 1 , quali PO- 
SlVl. 

Ncll’Ifcrizioni antiche de! 500. anni di Roma fi 
leg^e POSEREI Pc/ìvi t del quale perduto / 
di mezzo, rimale Pofuì , del quale i Tofcani han- 
no fatto Poji per rifìrignimento del dittongo 
Vi in I; onde non credo, che fi dicede mai 
« ‘ QV AERIVI, perche fi come di PONO fi fe- 
ce POSIVI , così da QUA ERO fi dovette fa- 
re QVAESIVI , e non QVAESI, fenza che 
nelle dette Ifcrittioni antiche fi truova PO - 
SElVEl, QVAES 1 VB 1 . 

Di Qui Que, fi fece Chi Che . 

, fol.45-pag.2.lin.7. Come premuto ^ certo prejp. 
A Iota . anzi premetti , o premei , perche pref- 
fo fa predi • 

fol.45.pag.2din.i5. Pentuta. Nota. perchevien 
- dapentere, come pentita vien da Pentire. 
fol.48.lim1* Aprì in vece d’aperfe. Noto . d’apri 
è piena ogni profa . 

fol.48.lin. 29. Bebbe, e Bevve. Noto. Bebbe è 
> purodabibic, come vedde alla Sanefe, evid- 
de alla Fiorentina da vidit: e Bevve è per tra- 
mutazione delB in V confonante fecondo la_» 
propria , e fcambievol padìone di quelle due 
• lettere . * 

fbl.49.lin. 1 3. Di doluti & di doluti fi pod*afare_» 
agevolifiìmamente dolfi, edolfe» Nota.f)\do- 
lui latino fi fe Dolvi per v confonante, e poi 
tramutato in F Dolfi . Io credo , che Dolfe ve- 
nide, che i Barbari dovevàn proferire doluti , 
dolivit % onde in alcune ifcrittioni del tempo 
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d’Honorio è ferino doìift per dolerti , e peri 
gittato il primo /, preferiron la fìllaba Iti per 
digamma Eolico j , come fanno hoggi i Te- 
defehi * 

fol.52.lin.24> Entro i capelli . Nota . Entro i ca- 
pegli- 

fol,52.pag.2.1in.i5. Quando i Verbi fono danti, 
e danti appello quelli , che fìnifeonoin fel’at- 
tione, ficome gli appellano ancoragli Hebrei. 
Nota. Gli Hebrei gli appellano danti, o fo- 
litarj, o non pattanti, percioche l’operatio- 
ne confìde nel corpo , o nella perfona , chc_» 
fa, e non patta in altra, come fono quelli: 
Si partì , le ne andò , fedette &c. non dicecu 
doli bene iò fi e do fcranna , ma io fìedo a fcran- 
na , o nella fcranna * 

fol.53.lin. 19. Lifimacò ogni cofa opportuna ha- 
vendo appredata. Nota . Ivi ha vendo fecon- 
do mè da per tenendo , o trovandofì , e però 
non fegue la regola. 

fol.53.pag.2*lin.i. Podo mente. Nota • Adun- 
que non fi può , nè fi dee dire poda mente.», 
nè podi gli occhi , nè ho havuta voglia , nè 
data via. 

fol,53.pag.2.1in.5. Se voi il porrete benmente-i. 
Nota. Come il verbo domandare, il domandò, 
per gli domandò. 

fol. 53.pag.2.lin.6. Alla giovane haveva podo gli 
occhi addodo. Nota. Pur il Petrarca ditte»* 
Fon mente al temerario ardir di Serfe. 

fol.5 3 pag.2.iin.io. Non a quella Chiefa, che»# 
eflo haveva anzi Ja morte difpodo . Nota • 
X 4 Che 
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Che per nella quale , o alla quale , Petrarca-* , 
Ed io fon un di quei , cbe'l pianger giova , 
per al qual . 

fol.54.lin. 3. Nel tempo , che è a venire la primie- 
ra voce dei meno una neceflìtà porta feco: Se 
cioè d’haver l’accento Tempre fopra l’ultima-# 
lìllaba. Nota. Adunque la prima perfona del 
verbo bavere , cioè bo ha l’accento acuto fo- 
pra. 

fol.54.lin.1O. Ma l’ufanza della lingua ha porta- 
to» che vi fi pone la E in quella vece : e dicefi 
Amerò j Nota . Parla defetcuofamente , che 
dovea dire l’ufanza della lingua Fiorentina-» : 
fenon vuol, che il termine: la lingua Tofcana, 
e la Fiorentina , & è contra, fi converta : il che 
non è da concedere per fentenza di Dante forn- 
irlo Autor Fiorentino . De Vulgati Eloquio . 
fol.54. pag.z.lin.iù. Quantunque i Sanefi confer- 
vino A negl’infiniti de’ Verbi. Nota. Se con- 
fervano , dunque non mifurano . I Sanefi feguo- 
noi Dorici.» come i Fiorentini ijonici : La re- 
gola vorrebbe» che fi dicefle Amarò » mai Fio- 
rentini Autori hanno detto amerò feguendo 1 ’ 
ufo de’ Provenzali , che in vece di dir Amare , 
. dicono Ather. * . ? : . 

fbl.54.pag. 2* fin. 18. Habbo . Nota. D’Habeo fi 
fe da prima Habbo, poi Haggio , ed ultima- 
i mente ho , come di facio , faccio , e fo . 
foi.54. pag.z. Iin.22. Haggio , & Habbo fi rimuo- 
vano meno ufate . Nota .Eia ragione fi è per- 
» che fono piò antiche . . 

fol.56. lin.24. Ne! futuro di Volare ,che fimilmen- 
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te fa Volerò . Nota . Ciò fi dee intendere appo 
i Fiorentini , che dicono volerò da Volare^ , 
non miga appo altri Popoli , che dicono vola- 
rò . 

fol.57. Iin.27. Perciochenon s’uferebbe Suoli, ma 
Sogli, o Soglia. Nota. Egli non fuole, o non 
è folìto far la tal cofa: foglia farla . 
fol.57. pag.2. Iin.9. To più gravemente dille il Pe- 
trarca. Nota. Perche più gravemente? To, 
che Tei vedi Caftelvetro fo.58. . . f- . 

fol.58. iin.9. Che fe Accolo havefle voluto dire_# 
Accoglielo , che non Accolo , ma Accollo di 
neceflìtà fi farebbe convenuto dire. Nota. Ma 
Accolo dee dire, e la ragione fi è , che non il 
raddoppiarebbe , fe la parola folle diltefa, e_» 
non troncata : come Gettaimi , lafciaile appo 
il Petrarca , percioche efiend© nell’ultima db 
Gettai , e di taj'ciai l’accento grave , non fi può 
raddoppiare la confonante , che viene appretto: 
c però in Accolo non ti raddoppia , ancorché»* 
l’ultima vocale / sfugga via, e fi dilegui: di. che 
vedi più a pieno la naftra Grammatica fo.72; e 
... le noftre Origini . i; ; , •m.ilj i 

fol. 59. lin. 28. In Ringrinziagli , &in Appagagli 
in luogo di Ringrinzargli,& d’Appattargli. A/fl- 
ta . Quello era fpetial fiorentini imo , e però a 
mi© parere non dee pattare in regola generai 
della lingua . . . i. . 

fol. 60. pag.2. lin.i.Qidèquefiacena, &non fa- 
ria chi mangiarla* Nota . lo fon di parere^, , 
che fi debba in tender così . Qui è quella Cena , 
c non faria chi indugiarla, cioè chi la mdngigf. 
: ; fc, 
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fe, e così di tutti gli altri * chi fargli, chi gli 
.facette , a cui farlofi , a cui Io facette , quale 
eleggere, quale eleggere, potere honorare»*, 
potette honorare . Che lì fare , o dove andare, 
che fi face (Te , o dove alidade, come fard, co- 
. me tt facede : Il che (ì pruova per altri autori 
anchorà , come è il libro de’ Maccabei: e non 
era chi lèppellirgli , cioè chi li feppeliiffe. Dia- 
logo S. Gregorio . Gli erano rimafi 4. poverel- 
li , i quali non era chi pafcere , nè chi guarda- 
re i cioè chi pafcette , nèchiguardatte; che fe 
noi voledimo incenderci potere , come vuol la_* 
Giunta, non par, che dicede bene . 
fol* 60. pag. l. lin. 3. A cui farlofi , intendi acuì 
doveva farlod. Nota. A cui farlofi, intendo 
io a cui Io fi faceva • 

fol. 60. pag.2» Ho. 4. Quale eleggere, intendi Do- 
vette . Nota . Qua le eleggere, intendo io, 
qual fi eleggette . 

fol. 60. pag. 2. Iin. 17. Quelle fon cofe da farle gli 
Scherrani. Nota. Dafarle : d dee fecondo me 
rifolvere in paflìvo così : da etter fatte &c. 
fol. 61. lin. 8. Fatti quello medefimoco’ verbi Vo- 
luto , Potuto . Nota . Intorno a quelli due-, 
verbi ; lo ho potuto , 0 voluto ricevere i lo fon 
potuto , & voluto ricevere ; io credo, chefia_# 
quell’altra differenza , che alcuna volta l’ha- 
vere da attivo da fe , & edere fia padivo in_* 
fe , come per efempio appo il Boccaccio del 
primo novella . ». Nonbo voluto ricevere la 
lettera : del fecondo nella prima novella . Que- 
lli Lombardi Cani, i quali a Cbiefa non Jono 
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- voluti ricevere : cioè non li voglion ricevere, 
*• o non fivuol , che fìano riceuti : e del primo, 
e del fecondo infieme novella . . . . ejfendo la. 
notte ofcura , cbe apena fi farebbe potuto ve- 
der l’uno l'altro : cioè a pena l’uno (laverebbe 
potuto veder l’altro , Se a pena l’uno farebbe 
potuto elfer veduto dall’altro » Gio. Villani 
• come el Re Ruberto volle elfer morto : ove_» 
fignificafu voluto uccidere * 
foI.6i. lin. i {.Creduto medefimamente Ha fotto 
quella legge anch’egli . Nota . per virai della 
particella medefimamente quella anch'egli qui è 
foverchia; fenza ch’è parlar plebeo : fecondo 
il Callelvetro contro il Caro. 
fol.61ilin.34. Ho corfo, foncorfo. Nota» non 
dicendofi ho corla la via , nè ho entrata laCa- 
fa vedi fol.52. perche fon verbi danti , o foli- 
tarii non dicendofi fon potuto , o voluto fcher- 
zare. E pure il Boccaccio nel Corbaccio dice, 
che con non minore arboro di me navigato fof- 
fe : parendo , che havelfe voluto dire: naviga- 
to havelfe , che s’appartiene a cola animata-. , 
come foJfe,ed inanimata per elfer quello attivo, 
e quello palfivo , e ’l verbo Navigato della fe- 
conda parte . Il fimil fi può dire di quel luogo 
della Fiammetta etiandio gli huomini nonha- 
' vendofi mai più veduti , per non elfendofi. Se 
forfè non èerror di Rampa , e cosi Dante Ca- 
par. 

O voi che fiete in piccioletta barca 

Vefiderofi d'afcaltar feguiti 

Retro al mio legno , che cantando varca, 
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Ove dice fiete feguiti : e Gio. Vili. Iib.xw d* 
Arezzo refo a Fiorentini : che i Sig. Tarlati 
non vi farebbono mai accontentiti, 
fol.62.lin. 3. Che forfè prima non haveva potuto, 
Tene venne: A r ota: haveva potuto fottonten- 
di venire , o farle . 

' fol.Ó2.pag.z.lin.36. Si come io mi credo , quan- 
tunque non mi fi pari hora avanti efempio di- 
moftrare il tempo futuro . Nota . L’efempio è: 
in farò , farai , farà , faremo , farete , faranno. 
Quando io farò a defmare fate, che egli ne ven- 
ga: cioè, quando io definarò. 

(bl.64-lin.14. Con la B raddoppiata fempre ter- 
mina tofcanamente parlandoti: Amerebbe. l*. 
Nota . Se il Bembo havetfe bene oflervato , 
che cola è lingua tofcana, non havrebbe for- 
fè parlato così liberamente : almeno havetfe 
letto Dante de bulgari eloquio , dovea dun- 
que dire , fiorentinamente parlando , non ti 
convertendo il termine , la lingua tofcana , e 
la fiorentina; fenza che anco appo il Boccac- 
cio nel Decamerone fi legge revocarefte , e non 
revocherete, e tutti gli altri Popoli da* Fio- 
rentini in poi dicono amarebbe non amerebbe : 

, Petrarca dice , laflarà vota Hifpagna, 
fol.64.lin.17. Termina etiandio così Ameria,vcr~ 
ria : ma non tofcanamente . Nota . Dunque 
il Bocc. non ha fcritto tofcanamente nel De- 
camerone ? ove dice troieria nella 7. n. e con - 
venia nella 78. e così molte altre volte. 
fol.64.pag.2.Iin.4. Se ne leva una fillaba raddop- 
piandovifì in que ila vece la lettera R , che ne- 
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ceflariamente vi (la Sojìerreì , & Deliberrei , 
Defiderrci . Nota. Nella prima voce fola.» , 
cioè So/lenerei fi leva una fil laba , ed in fua ve- 
ce fi raddoppiali, ma nelli due altri non è 
vero : anzi le ne leva una lettera fola , come 
di delibererei, e di deaererei fi leva il terzo E t . 
faflene Deliberrei , e Defiderreì . 
fol.65*lin.(. Havelfi &c. licentiofamente detta.» : 
ma nondimeno tante volte ufata da Dante . No- 
ta . II Bembo non ofiervò interamente quali 
fofiero le vere regole della lingua tofcana, ma 
Dante , che le fapeva , non ha ufata ivi , nè al- 
trove cofa alcuna fuor di regola , nè licentio- 
famente.lmparinfi prima le regole della lingua, 
e a faper che fia foftanza , e che accidente di 
ella , e così fi faprà divifar di efla come fi con- 
viene. 

fo.65‘Pag.z.lio.2o Amerei Ameria dicendoli, e non 
amarei amaria. A'cfa.Dicendofi, appo chi? appo 
i Fiorentini , ma elfi non fono arbitri , e regola 
della Tofcana favella , che vi hanno parte an- 
co le altre nationi per detto dello fteflo Dante; 
ma la proferenza in eiò de' Fiorentini non è 
naturale della lingua , ma forzata . 
fol>66din.i. S’è ufato apprelfo i profatori di dire 
■ Amaflero ,o Amaflbno . Nota. Fiorentini ag- 
giugni fe vuoi parlar come fi dee. 
fol.66. lin.q. Onde è riufcito leggejji . Nota . Si 
appo i Fiorentini : appo i Sanefi è riufcito leg - 
gejje , tramutato folo 17 in E chiufo . 
fol.66.lin. 12. Amerei è d’ugual valore ad habbi ad 
amare , fi come Amerò vale quanto ho ad a- 
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mare . Nota . Se amerò vale ho ad amare , a- 
rnerei dee valere haverei ad amare. 
fol.66-lin.26. Adunque quando noi vogliamo par- 
lare con modeflia. Nota. Onde non fervè la 
modedia il Boccaccio , quando nella 46. nov. 
/eoe dire a Gianni diProcida; voglio dunque 
di gratia . \ 

fol. 67.no. i.Levade lafillaba del mezzo diqueda 
feconda voce Facedì , dicendo fedì . Nota . E 
di facea facendo fèa . 

fol.67.lin. 3. Il Petrarca habbia ufato havefii , in 
luogo di havefle . Nota . Non fì ricorda di 
quel , che ha detto poco a dietro a fol. 65. ver- 
fi 26. dove rende ragione di ciò , ancorché di- 
fettiva . 

fol.67din.18> In Rima d può dire fudi , mutando 
O in V. Nota . Anzi fudi è naturale, e pro- 
prio della noftra lingua , percioche ficome di 
amai per aggiunta de’ due S S. fra le due ul- 
time lettere fì fa amadì , di togliei , togliedì , 
di udjudidì, cosi di fui fì fa fudi: ma per altra 
ragione fi fa poi fodi.comedi tufljs tode,di ruf- 
fus rodo , di excuflus feoflo . 
fol.67.lin. 33» I verbi delia prima maniera quelle 
tre voci nelle profe cosi terminano , comes’è 
detto nella /. Nota. Quello avviene fecondo 
la proprietà del parlare Sanefe, come del ter- 
minare incèdi quella dei Fiorentino ; il che 
il Bembo ò non feppe; e dovea faperlo , ò lo 
lo feppe , e dovea infegnarlo ; onde o nell* 
un cafo , o nelfalcro non è efente di aprendo- 
ne • . <. 
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fol,72. pag.2. lin.i.Coftoro dall’altra parte erano 
fi come lui malitiofi. /Vota. Quello avviene, 
percioche il verbo fìnifce l’attione in fe , e non 
Ja trafporta fuori in altrui ; e non perciò , che 
il come venga da cum , e perciò è differenza-* 
fra quel del Boccaccio furono coti femmine , po- 
me loro , dove il verbo finifce in fe Ì’attion*_» , 
e quel di Dante c- 28. Par. cheli nomò , e dijlìn- 
fe , com'iot dove il verbo èattivo tranfitivoin 
altrui, e fi dee fottontendere, Jididinguo, o 
vero , ho didimi, onde non potrà dire come me. 
fol 71. pag. 2. Iin.18. Come fe io folli te. NotcLj. 
Ma perche i latini dicono: Si ego ejjem Rex . 
Forfè perche non fignifìca trafmutatione perfo- 
rale, ma nuovo acquido did?gnità. 
fol.73. Jin.29. Dunque fe elfo Adamo fu nobile-». 
I Vota . E le elfo hanno i tedi fcritti a mano, e 
particolarmente uno del Cardinale Salviati in 
Roma fcritto nel 1462., ma ne’ libri Rampati 
è anche un altro errore lui , cioè , però , che . > 
lui è fomma , che nel detto M ano fcritto è pe- 
rò che in lui è fomma Trattato 3. cap. 13. 
fol. 73. pag. 2. lin. 6. Nè podi in grido affettuofo . 
/Vota . Schiamazzio ha detto di fopra per ef- 
clamazione. 

fol.73.pag.2- lin. 8.11 luogo di Dante nel Convitto 
è errato . Nota . In un tedo fcritto amano dei 
Cardinale Salviati è fcritto , c fecffo fu vile&c. 
Ma nello Rampato v’è anco un alti o luogo cor. 
rotto, che il Bembo non vide, cioè nel 13. c. 
del terzo trattato , ove è un lui in vece di in lui, 
come ha il fudctto tedo del Cardinale. 


fol. 
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fui. 73. pag.2. lin. 1 2. Dante parlò Lombardo po- 
nendo lei per primo cafo . Nota . E nel fecoo. 
do C.dell’lnferno diede a! fogno dello fchiamaz- 
.. zio il primo cafo dicendo . O pìetofa colei , 
che mi foccorfe , e Tu cortefe . 
fol.74. lin, 28. Voci de’ verbi ufcenti . Nota . A 
differenza de’ verbi ftanti . 
fol.74. pag.2. lin.6. S’ama la Donna. Nota. S’a- 
, ma, e fta in vece di è amata. 
fol.74.pag.2din.24. Che fi dirà da tuoi fratelli . 
Nota. Vedi quel che ne dice più a pieno iòpra 
il primo verfo dell’fircolano del Varco ; qui 
. fi dirà fta in vece di farà detto . 
fol.75din.g6. Anderò. Nota . E andarò , che è 
più tofcano da vero . 

fol.76din.6- Girieoo. Nota . E Giriano di quat* 
: tro fillabe. 

fol 76.lin.35- Fiano. Nota . E Fieno di due filla- 
be. 

fol.76din.g6. Siano. Nota. Elleno. 1 
fol.76.pag-2din.19. Io dicofete, e non liete al- 
tramente lì converrebbe dire elfiuto , & liuto # 
. e non effuto , e futo . Nota . Ma lìere , e ftede 
fapurferuto, o ferito , e riede fa redito , e_» 
non feriuto , nè rediuto , e viene fa venuto , 
* e non vienuto . . 

fol.77din.24* Porò, Porai , Porà . Nota . Porrò, 
Porrai » Porrà, credo lia da leggere. 
fol.77.pag 2.JÌQ.1. Dicendofi Pota di Dio , in luo- 
go di dire potentia . Nota . Quindi è detto la 
Pota di Modena ,'per la podeftà di Modena . 
-fol.77.pag.2din.23. Fue è voce intiera, &fu è 
- tron- 
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troncata. Nota. Ed appo i SanefiBu per Bue. 

foi.79.lin.15. Sappendo. Nota. O fappiendo. 

fol.81.lin.13. Cufcio . Nota . Cucio è da l'crive- 
re , altramente non farebbe differenza fra pece, 
e pefee , e fra pace, e pafee . 

Cucio fi fcrive , perciochc con 1 VS 1 fra 17 ^, e ’1 
C. l'uona più forte , cioè come Gufcio , e fen- 
za « 5 \ e liquidando il C, come in Pace, Noce , 
c ùmili Tuona dirittamente, onde è differenza 
grande fra Gufcio , cioè feorza , o corteccia , 
e Cucio: ed ognun fente,che non hanno una 
medefima preferenza , come anco Pefee , e Pe- 
ce , Pafee , e Pace. 

fo. 82* pag. 2. Un. 9. Facenda . Nota . Perche &• 
cenda con un C non viene ella da facendo? 

fol. 82» pag. 2 lin.25 • Hotta per vicenda . Nota . 
Perche no ad horaadhora , a tempo a tempo, 
o per tempo, o meglio , ciafcuna bora , o una 
volta per bora , maffime nel Labcr. dove il 
Boccaccio : parche Tenta la pruova di Meflali- 
na con la Tua ferva . Ma che quella vedova era 
da vincerli amendue. 

fol.85.lin. 19. Cotato . Nota . Ma Dante ifleflo 
nel Tuo Convivio gli da altra fignifìcatione_», 
cioè dicendo, che trafeotato figni fica irreve- 
rente, non fpenfierato , ofpenfato, o per die 
così feogitato . 

fol.85.pag.2.1m.5.Nafcono quelli nomi da, parte- 
fici preteriti, fe fi porrà la detta terminazione 
ione in luogoidell’O finale , come Orato Ora- 
tone. Nota. Quello fa fommamente contro 
il Z in Oratione , cioè in quanto alla Scrit- 

Y tura , 
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tura , non già alla proferenza . 
fol 85.pag.2din. i Da Rimalo magione, e non 
manlione. Nota. Magione crederei, che ve- 
nifle dal latino manfio , lalTato l’N , e tramu- 
tato l’J in G , come da prenfio barb. prigione: 
e pigione crederei venifle da penfio latino. 
fol.85.pag.2. lin. 2 5. Si potrà anchoradire fofpez- 
zione. Nota. Anzi fi dovrà dir cosi Tempre, 
ma fcrivere per due T . Se lòlpettione balta a 
fare intendere il vocabolo, a che feri ver fofpez- 
zione? fe il T feguendo I ha forza di Z mefeo- 
latocon T . 

fol.85. pag.2. lin. 3 1 . Quefiione , che dovevafi di- 
re chefiiooe. Nota. Non era dunque necefia- 
rioal Boccaccio dileggiare i Sanefi, percioche 
dicono Cbi per qui ,e C beffo per quejlo , e CbeU 
io per quello* ma dovevafi ricordare, che an- 
che nel (uo popolo di Fiorenza fono de' limili 
modi di favella , c de’ peggiori anche. 

D'Hic fecero Hi cbi, e poi cbi , e poi alcuni qui. 
fol. 86- lin. 12* Schiamazzio . Nota. Lo fcriverei 
fenza / nel fine cosi. Schiamazzo, 
fol. 86. lin. i6> Rifurreflio pure in voce mafehile. 
Nota. F, lo (lazzo delle pecore per ftatione , da 
Statio, ni$. 

fol. 87. lin.ig. Nè di Dato Datore , o Datore . 
Nota, Dicendoli Donatore di Donato; pen- 
ferei, cheli potefle anco dir Datore da Dato. 
foI.87.pag.!. lin. 14. Pafiato è quella di ch’io pian- 
fi, & fendi. Nota. Quello pafiato al mio pa- 
rere è da intender cosi . Quella è pafiato , cioè 
cofa pallata , non è più in efler prefente. 

fol.88. 
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fol. 88. Iin.7. Meflafi le mani. Nota. O meflefi; 
Novella 8. g. 2. 

fol. 89. pag.2» lin.25. Per Io quale la donna, io dor- 
mendo. Nota . Dormendo io , pare , che fi do»' 
verte dire , come difle il Boccaccio . 
fol. 89 pag 2.lin.29.Lui vivendo. Nota. Doveva il 
C.foggiogncr,che il fedo cafo della terza perfo- 
na può erter ricevuto dal Gerundio etiandio (e 
con meglior fuono) doppo fe , come vivendo 
lui , e tacendo lui , ma non già cosi puè,rice- 
vere il primo, e ’l fecondo cafo, nè dire viven- 
do me, ote, tacendo me, ote. 
fol.90. lin.14.N0n è sì duro cor, chelagrimando. 

Nota. Mentre altri lagrima. 
fol.90. Iin.i8* Poiché non fi vede il cafo naturai*» . 
del partivo , che fi conftituifce con la propofi- 
t.cne Da,o Per. Nota, lì cafo naturale del paf- 
fivo fi coftituifce con laprepofitione Da , oPer. 


FINE. 

La Giunta agli Avverbj fi defidera. 


s $ 

Note di Celfo Cittadini [opra le Profe di 
Pietro ‘Bembo dell' edizione di Firenze 
prejfo ilTor remino , 

P Rofe di M. Pietro Bembo . Nota . Vi manca 
l'articolo le, che fi richiede Tempre a tutti 
i nominativi , 

Nelle quali fi ragiona della volgar lingua . No» 
ta. La volgar lingua èfpezie univerfale della 
noftra lingua, la quale li diftingue in Italia* 
na, in Spagnuola, in Franzefe , in Ingtefe, 
inTedefca: e l'Italiana inTofcana, in Lom- 
barda, e in altre : e la Tofcana in Fiorenti- 
na , in Sanefe , in Pifana , ed in altre . Ma il 
Bembo li reftringe in quell'opera a parlar Co» 
Io della Fiorentina, Adunque il titolo Tuo qui 
è fallo , che dovea dir della Fiorentina lin- 
gua , overo valerli degl'idiomi tutti di tutti 
i volgari ; poiché i Saneli dicono due , fuoi , 
miei , che i Fiorentini dicono dua , Jua , mia . 
Scritte al Cardinale de ’ Medici , che poi fu creato 
a Sommo Pontefice . Nota . Ranciume , e_» 
Idiotifmp da non feguire . 
fac. i.lln.i. Me (Ter. Nota. Sicome i Fiorenti- 
ni di Meofire fecero Meflere, così i Saneli di 
Mio Sire fecero Miflere . H però li può ufare 
l'uno , e l’altro fecondo buona lingua . 

LIBRO^PRIMO. 

fec.i.lin.8.T7 Tde. Nota. La noftra lingua». 

£4 non ammette m^i parola alcuna , 
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ette termini in lettera confonante , fe non per . 
accidente, e fuor folamente alcune particelle , • 

che finifeono in lettere liquide, come Lor,per. 

Ma T non è per accidente in Et , e non è let- 
tera liquida; adunque è da fcriverfì femplice- 
mente E , overo feguendo vocale, alle volte 
ed , e cosi fi truova tèmpre ufato da' buoni 
Scrittori . 

fac.i.lin.io. Et la. Nota, Non fi troverà alcu- 
no , che proferifea Et la , ma per forza della 
naturai proferenza Tofcana fi dovrà dire ella 
per eflere fopra l’£ l’accento acuto , e per tra- 
mutare la nofira lingua fintili confonanti nella 
prima feguente , come di con la , fa colla , e di 
per la y pe/la. Cosi fecero anco i Latini di per - 
logo , pellogo , di fubfero fuffero, di conio - 
co colloco . E cosi non doveva dire edde fuoi , 
come fi proferì fee , e nel terzo , e nel quinto 
ed alleviati , e nel quarto per fuggir quel fila- 
no di edad, era ben dir eead, Horiononfo 
vedere , per qual ragione il Bembo aggiunga 
la D, ad A , & ad , & ad al: e non vegga , che 
lamedefima ragione gliela doveva far loggiun- 
gere anche ad E , come anche fi dee fare ad O, 
quando doppo lui fegua lettera vocale, e così 
anche a fe , che , ne , e ma , di che vedi le no- 
ftre Origini . 

fac.2.1in.3. Altramente. Aera. Altrimenti dico- 
no i Fiorentini . 

fac 2.1in-7. Vie. Nota. Via è il primitivo , che 
è di due fillabe , onde per amor del numero fi- 
fa v/è di via con accento fopra 17: : dove in 

Y 3 via 
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viah fopra 17 . 

fac.2.lin. 17. Manderebbe. Nota, Idiotifmo Fio- 
rentino , che è mandarebbe dall’infinito man- 
dare , non mandcre. 

fac.2-lin. 20. Propriamente. Nota . In tutti i te- 
di del Decamerone è fc ritto fempre propio , e 
propiamente , come vuole la nodra lingua . Di 
che è da vedere le noftre Origini della nodra 
lingua. 

fac. 2. lin. 25. Pur folamente. Nota . Male ufato 
pur , perche lignifica folamente : e però qui è 
foverchio. i 

fac.2-lin.29. Il che avviene . Nota, Va per due V- 
Vedi a c 

fac.2.1in.g 1. Delle leggi , & regole . Nota . Di- 
fettuofo dell’articolo delle . 
fac.3.lin.2 . 1 dotti huomini. Nota. I dotti non 
ufato mai dal Boccaccio nel Decamerone . 
fac* 3. lin. 5. Ha di più . Nota . Non ufato mai 
dal Boccaccio , nè da alcuno buono Scrittore: 
e badava dire ba più : e la particella di non.» 
può reggere un’avverbio, 
fac. 3. lin. 20. Strozza di Ferrara . Nota . O 
Da . 

fac.3.1in.23. A quelli di. Nota. A que’ dì. 
fac.3.1in.26. Di quanto acciò fa medierò. Nota . 

E’ da fcrivere a ciò , ad hoc, percioche quan- 
do della particella , e del nome non fe ne può 
formar voce in forma d’avverbio , non fi può 
unirla : e però non fi può fcrivere arroma per 
A Roma\ accefare per a Ce far e. > 

fac-3.lin.32.Vi pigliate di continuo. Nota. La_. , 

no- 
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nortta lingua ndn ama quel uo : onde di Ca- 
pua fa Capoa , di vidua vedova , e cosi di 
continuo continovo * 

fac.4.lin-7. Da’ quali hanno le leggi della lingua. 
Nota. Si niega in quanto a pura lingua. 

fac.4Jin.13. In Firenze . A ota. A Fiorenza era 
da dire per edere movimento a luogo. In lì* 
gnifica fi .ito in luogo. 

fac.4Jin.24 A dieci di di Decembre veniva. Afe- 
ta . Perche nò : a dieci dì lenivo di Dicembre ? 
L’anno 15. 

fac.4Jin.a7. Ora havendo. A 'ota. Va fcrittofo- 
ro y almeno per far differentia da ora verbo, e 
da ora aura. Ma qui credo fia error di ftampa , 
perciochc il Bembo ufa feri vere bora. Vedi a 
c. 37.2. 

fac.4Jm.31. Sciancato. A ota. Per ufare quel 
vocabolo [cioncato non fi curò rimproverare 
aMif. Hercole il difetto , del quale non avea 
colpa alcuna contra i precetti del Galateo , 
maflìmamente fenza veruna neceflìtà. 

fac^.lin. 1. Accio che. Nota. Si può feri vere ac- 
ciò che , ed acciocché t ed a ciò che. A ciò, ed 
acciò fi può fcrivere. 

fac.j.lin. 7. Recatovi da famigliari le Sedie. Ao- 
ta. Un’altro avrebbe detto recateviji . 

fac.5.Iin.8. Dintorno. A ota. Dintorno , e d'in- 
torno fi può ufare . 

fac.5Jin.10. Fiata. A 'ota* •Fiate è di tre fiUabe: 
i Poeti la pofiono fare di due. 

fac.5.lin.i 3. Perciò che. A/ ota. Per ciò che , e 
perciò ebe , e perciocché fi può ufare. 

Y 4 fac. 
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fac.$.lin.i7* Venuti a dire della Volgar Lingua . 
Nota . Dunque qui volgare è contrapofta a la* 
tina , genere a genere: dunque erra il Bembo. 
fac.5din.24. Si cornea Nota • ÌQuaft era da dire , 
percioche altro è qàa(i t altr oficut . 
fac.6lin. i. Vorrei. Nota. Vi va l’accento * oa- 
poftrofo: e che fia vero, non fa raddoppiare 
la lignificazione quando fotte confonante . 
fac.6*lin.g. Avezzo . Nota . Va per due V, per- 
ciocché il D , di advezzo non vi fi può perdere , 
ma fi tramuta nella prima feguente necettaria- 
mente « 

fac.6.1in.4. Trametta, Nota . Perciò che tramet- 
ter fignifica cofa molto diverfa da intramette- 
re, come par, che voglia dire qui il Bembo. 
fac.6din.15. Dello fcrivere, & comporre. No- 
ta . Si fuole fempre replicare il fcgno del cafo, 
eflendo così diverfo , come qui . 
fac.6.1in.i7.Giamai . Notai E’ neceflariofcrive* 
re già mai , q [giammai, perche cosi vuole l’a- 
cuto accento . 

fac.ó.lin.i 1. Dotti , e Scienziati. Nota. Secon- 
do il Boccaccio è il medefimo dotto , e fcienzia- 
to , anzi egli non ufa mai dotto , ma in quella 
vece Scientiato * 

fac.6.1in.22. Rimproverargliele. Nota. Idioti - 
fmo. Hoggi fi fa accordare con la cofa , e_, 
però qui fi direbbe rimproverarglielo . 
fac.6. iin.24. Altrettanto. Nota . Altrettanto è 
necettario fcrivere, perche VEòxaltro e tan- 
to fa raddoppiare il T- di tanto . 
fac.6. lin. 24. Alloncontro. Nota. Si può fcrive- 
re» 
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re , come qui alkncontro , e alC incontro , e_* 
all'incontro , e o//o Scontro . 
fac-7.lin.6. Si come a’ Romani era pifi vicinala 
Latina favella, che la Greca. A/o la . Non ri- 
fponde all’efempio, perciòche i Romani ave- 
vano la lingua prifea , che era come a noi quel- 
la del Boccaccio , e di Ser Brunetto . 
fac.jMn.j. Nella latina tutti nafeevano , e quel» 
la infiemecol latte del le Nutricibeevano. A/o - 
ta. Non è vero, che l’imparavano da’Mae- 
(Iri . 

fac.7.lin.i ii Ufavonla. Nota. Di tifava terza-, 
del meno, è imponibile fare ufavono , le non 
per barbarifmo Fiorentino. 
fac.7. Iin.13. Il che a noi aviene della latina. No- 
ta . Signor nò, che noi parliamo la latina del 
noftro tempo alterata per accidente dall’anti- 
ca , non per fudanza di corpi , fe non pochi af- 
fatto, come da panis diciamo pane, di vinata 
vino , di Roma con 0 aperto , Roma con chiù- 
fo. 

fac.7. Iin.22. Si come i Romani due lingue have- 

vano • Nota due , l’una 

grammatica, e l’altra volgare. Vedili noftro 
Trattato dell’Origine della noflra lipgua_j . 
fac. 7. lin. 25. Due favelle pofTediamo &c. Dome- 
nica , che è la volgare , iftrana , che è la la- 
tina . Nota . Vedi meglio nel trattato fudet- 
to . 

facXlin.2. A Romani era la latina piò vicina.# . 
Nota. Paralogifmo. Bifogna diftinguere da’ 
Romani del primo fecolo agli altri degli altri 
1 fe- 
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recoli . Perciò che altrimenti parlavano a 1 tem- 
po d’Entiio , altrimenti in quel di Virgilio ; ed 
in ciafcheduno di detti tempi parlavano la me- 
defima lingua latina , ma alterata per acciden- 
ti, non per corpi . 

fac.8 lin.ig. P re P°fta • Nota . I Tofcani per lo 
piò tramutano la prepofitione pra de’ Latini 
in prò , dicendo per cafo , propolto, propo- 
li tura , proponendo, profuntione. 
fac. 9. lin. g. Ne’ primi buoni tempi da Romani 
huomini folle la Greca lingua in più dignità 
avuta, che la Latina. Nota . Come fi pruova- 
no? 

fac.9Jin.g0. Per adietro . Nota. Per addietro * o 
per adietro . 

fac.9Jin.g0. Per innanzi. Nota. D’/«, e dian- 
zi non lì può formare fe non inanzi , non fi 
trovando nunzio ma anzi. 
fac.ioJin.4. Siano. Nota. EfTendo fi ano di tre 
fillabe, e amando lanoftra lingua la dolcezza, 
e la facilità, ufa più tolto fieno di due , come 
altre fimili , c\o& fieno per fiano . 
fac. 1 o.l in 6. Polfano. Nota . Di poffint latino, 
tramutato il T in O fi fa poifino . 
fac. 10. lin.j.Ne buoni tempi. Nota. Nè per nec 
è da fcrivere, almeno per far differenza da 
ne particella difgiuntiva, e da ne prepofizione 
del terzo cafo . 

fac.io.lin.i2. Quanta ella da poi ha &c. ricevu- 
to . Nota . Ricevuta era da dire . 
fac. 10.lin.17. Dante, Petrarca &c. Nota. Per- 
che lafciar qui addietro S. Caterina Sanefe^, 

che 
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che per purità, fé non per eleganza, non radè 
un pelo al Boccaccio ? 

fac.i i.lin.4. La noftra volgar lingua era etiandlo 
lingua a Romani ne gli antichi tempi . Nota. 
Per corpi l’iftefla , non per accidenti , e ciò 
fìprova . 

fac.u.Mn.15. Buoniflìmo. Nota. Qui èJafcri- 
vere bonìjjìmo , perciochè la noftra lingua non 
può lenza dittongo nella prima fillaba haver 
inai dittongo alle propinque lenza accento a- 
cutofopra. Ma in quello luogo efto accento 
acuto è (opra la fillaba uit , e non poftbnoef- 
fere due accenti acuti in un’iftcfla parola : a- 
dunque era da fcrivere bonìjjìmo . 

fac.11.lin.21. Se ne vedrebbe alcuna memoria-» 
negli antichi Edifìcij. Nota. Non aveva il 
Bembo veduto bene: che in Roma ve ne tro- 
vo molti efempij . Vedi le noftre Origini del- 
la lingua volgare nel 20. Capo . 

fac. 11.lin.26- Ma con volgari non ninno . Nota. 

Non come hoggi, che nè anche di 

qui a 200. anni fe li fcriveranno come noi , ma 
in parte. 

fac.i i.lin.29. Si come il Volgoalle volte quando 
parla, e quando fcrive fa . Nota. E quella è 
la volgar lingua di que’ tempi , come è di noi 
lo fcrivere lui per egli. 

fac.i i.lin.^i. Nondimeno tutti o Greci, o Lati- 
ni . Nota. Si quanto a’ corpi delle parole-» , 
non già quanto agli accidenti loro . 

fac.i?.lm.^.Oltra che ne libri fi farebbe ella co- 
me c-he fia, trapelata. NotaNz di noftre Origini. 

fac. 
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fac. 12. lin. io. Ad ufanza . Nota . Altri direbbe 
in . 

fac.12.iin. ii. Una moderna & c. l'altra antica-». 

• Nota. Luna direbbe altri per dovere rifpon- 
derea quel l'altra : e paralogifmi fono quelli. 
fac.12.lin.r4. Ma che elfi una terza n’havelTero . 
Nota . N’avevano una fola, ma era parlata 
diverfamente da’ Letterati , e dagl’idioti . V e- 
di efempj fopra ciò addotti da me nelle mie.» 
Origini della lingua volgare, 
fac. 12.lin.33. Giuoco. Nota. E’ poetico gioito : le 
profe hanno giuoco , come qui . 
fac.ig.lin-S. Averrà . Nota . E’ da fcrivere per 
due V, confonanti , cosi avverrà .* perciò che 
viene da advenirà , o adverrà : è regola cer- 
ta, che il D della prepofiziòne fi tramuta nel- 
la fua fufieguente con fonante , come di adfer- 
mo fi fa affermo , di adprovo fi fa approvo , e_» 
così di advengo avvengo . E voi medefimo 
Bembo a car.45. 2. il date per regola, 
fac. 1 3. lin. 16. Incominciarono i Barbari ad entra- 
re nell’Italia. Nota. Vegganli le noftre Ori- 
gini • . 

fac.13.lin.17. Secondo che elfi vi dimorarono, e 
tenner piè, così ella crefcefle. Nota. E del- 
la vera cagione di ciò veggafi ilnoftro Trat- 
tato della vera origine della nofira lingua-», 
Rampato in Venezia . 

fac.14.lin.19. A favellare cominciò con fervile > 
voce. Nota . Si nega. Le voci non fi fono le 
non in poca cofa alterate quanto a’ corpi , ma 
folo negli accidenti . , ■ 

fac. 
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fac.15.lin.21. Da altri . Nota. Altrui direbbe^, 
altri. 

fac. i6.lin. 19. Oltrache. Nota. Non ufato diL_. 
buono alcuno , c da non ufarfi per non elTerc 
della lingua , percioche la particella o'tra non 
può ricevere doppo fe la particella cbe , ma^ 
vuol Tempre doppo di fe il quarto cafo , quan- 
do non è avverbio , che allora può Ilare aflo- 
lutamente . E* dunque da dire /eaza cbe. 
fac.16.lin.22. Soverchi. Nota. Sovercbij. 
fac.16.lm.25.Pcr conto . Nota. P *gr cagione era 
da dire , che conto lignifica racconto , o ra. 
gione. Latio. computum. 
fac.16.iin.30. Tramena la lettione . Nota. Im- 
propro verbo per intermifle latino. DiTmeT- 
fa fi direbbe ho r a propramente , e non fi tro- 
verà efempio del Tuo tramettere . 
fac. 17. fin. 15. Non folamente Catalani. Nota. 

Senza articolo è reputato eflTere barbarifmo . 
fac.17.lin.16. Spagniuoli. Nota. Sedi Bologna 
fi fa Bolognesi , di Spagna , fi dee far Spagnuo- 
li fenza I davanti all’V, altramente di Francia 
fi dovrebbe far Franciefi . 
fac. 17. iin. 17. Alphonfo d’Aragona Figliuolo di 
RamondoBeringhieri. Nota. Erra, credo in 
Moria , che Genero Tuo fu , non figliuolo . 
fac.17.lin.22. Quello. Nota. Quello lignifica^. 
Tempre quella cofa porto così artòlutamente, c 
non relativamente, che coTaprortìma è da dir 
quel , cbe , Quel che ’n Thertaglia &c. di fife il 
Petrarca. 

fac. 17. Iin, 34. Operata. Nota . Per adoperata^,, 

non 
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non fo , che fi polli tifare . 
fac. 18. lin. 2. Che non ne ho letti altrettanti de 
noftri . Nota . Che argomento è quello ? Io 
non ho letto cento Poeti Tofcani ! adunque 
non fe ne trovano tanti ? In quattro volumi a 
penna nella Libreria Vaticana, credo, cht_» 
pallino piti di 150. Poeti Tofcani, e altrove 
molti altri in due alti volumi . 
fac. 18. lin- 1 9. Levatone la Provenzale. Nota. 

Levatane è Tofcano parlar puro, 
fac. 19 lin.4. Il medefimo Arnaldo. Nota . ///«- 
detto , o il già detto direbbe il Boccaccio, 
fac. 19. fin. 6. Ne mezzi verfi. Nota . Nel mezzo 
de^erfievi da dire. 

fac. i9*fin. io. Oltra che . Nota . Senza che . 
fac.19 lin.i4. Oltra quelle. Nota . Oltr' a quelle. 
fac.19.fin.15. Avenne. Nota, Avvenne di adve- 
nire* 

fac.19.lin.20. Da loro lontanando. Nota. Alien* 
tanarfi , danonufare, benché fia del Boccac- 
cio n. 1 4. 

'fac.iq lin. 25. Poggiare, obliare &c. Nota. Que- 
lli vengono tutti dal latino, cioè da podiare , 
ùblivijci , rememorare , ajjtmulare , vadati, , 
dominavi, reparare , gloriavi , e l’altre ben- 
ché dal latino imbarbarito, e guado . 
fac.20.lin. IO- Molto prima da Provenzali ufata_« 
&c. che da Tofcani. Nota. Come li prova e- 
gli? 

fac.20.lin. 1 6- Chero. Nota. Da quaro, dunque 
non è tanto Brano , che di quello fi faccia cbel - 
io, come di qui fi fa chi , e di qua cbe. 

' fac. 
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fac.21.lin.15: Bozzo. Nota. Viene da Abortus 
latino . 

fac.2 r . lin. gì. Vengiare &c . Nota . Sono latini 
e da eflì Tempre «bufati . 

fac.22. lin.gi. Oltrache. Nota. £’ compagno del 
Li più . 

fac.25. fin 20. Et rimare. Nota, EJ rimare. 

Fac.25. l |n *2s* Perdendo di iecolo in fecolo. Nota. 
Perdendo lenz’affiflb è barbarifmo , o folecif- 
mo, perciò che è atti vo , equi è paflìvo; dove- 
va dunque dire perdendofi. 

fac. 25. lin. gg. Nefluna . Nota. Non ufata mai 
dal Boccaccio, che dice Tempre niuna t o ve- 
runa con le negazioni. 

fac.27.lin.9. Ad un modo volgarmente favellano 
i Napoletani &c. ad un altro i Lombardi. No- 
to. Altrettanto avvenne, cd avveniva della 
lingua latina , che altramente era parlata in^. 
Roma , ed altramente in Padova , in Parma , 
e che più, fino inPrenefte, che è vicina a Ro- 
ma venti miglia . 

fac.28.lin.g. Prepone. Nota. Almeno haveftt_» 
detto propone , come fi di ccpropo/lo ,e non pre* 
pojlo , Te non volevate dire antepone . 

fac. 28- fin. Valentiano . Nota. Vedi a car. 2. 
che fi contradice . 

fac. 29. lin. 7. Dacapo. Nota. O daccapo , o da 
capo . 

fac.29.lin.20. Valelfino. Nota. Barbarifmo dop- 
pio per voleflero . 

fac.go lin. 2. Le Lingue della Grecia. Nota. Barba- 
rtfmo grandiflìmo; era da dir le lingue principali. 

fac. 
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fac. 30. lin. 2. Eran quattro. Nota. Cinque* 
fac. 30. IÌQ.21. Apoco. Nota. O appoco , oapo* 

■ co .. . ( . „ 

fac. 30. lin. 22. A quello d’hoggi • Nota . A quel 
era da dire • 

fac.30.lin. 25. Infranceferebbe. Nota. Il Boccac- 
. ciò con buon giudizio per non ufare quelle tre 
fillabe difle alla Sanefe rivocare/te , e qui fé 
n’ufano quattro . 

fac.30.lin. 29. All’ oncontro. Nota. All'oucontra 
è da fcrivere , non fi trovando quella voce_* 
c! oncontro. 

fac. 30. lin. 27. A mano. Nota. Per in mano , o 
alle mani ì perciò che a mano in lignificazione 
(l’avverbio lignifica altro, 
fac. 31. lin. 1. Apieno, Nota. Quando è in forma 
d’avverbio come qui va ferino con due P, co- 
sì appieno , o a pieno dillintamente. 

* fac.3 1 lin.2. Nulla di ciò gli credette , ne gliele 
fece buono in parte alcuna- Nota. Sì egli, 
fac. 31. lin. 8. Harebbe . Nota. Se fi parlalfe di 
. far’ara , o arare darebbe forfè bene . Havereb - 
deferivi, che fi feri ve bene. Quello harà non 
fi troverà già fatto ne’ buoni, 
fac. 31. lin. 14. Prepone . Nota. Proporre è Ta- 
fcano , come di propofitus fi fa propoli o , non 
prcpofto. ... 

fac. 32. lin. io* Per dimodrarci , che la fua lingua 
quelle, o quelle parti ha. Nota . Habbia era 
■/ da dire. 

fac.32.Iin. 12. Nefluno . Nota. Non è dellepro- 
fe. Senza dubbio il Boccaccio non l’usò. 

1 fac. 
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fec.31. lin.17. Prepone . Nota . Se non folle per 
error di fcrittura,non fi trovarà ne! Boccaccio 
il quale ufa Tempre propone , benché in figni-* 
«catione diverfa da quel , che ufa qui il Bem- 
bo ; altramente non fi potrebbe di prapofitus 
far prepojìo . 

fac.gz.lin.22. In Lingua Fiorentina. Nota* Ma 

• non pura . 

Fac.gg.lin.6. E adunque la Fiorentina lingua più 
gentile . Nota . Se gli avelie fcritti tutti in lin- 
gua Fiorentina, farebbono molto diverfi. Veg- 
gafi la traduttione di Cornelio Tacito del Da- 
vanzali . 

fac.gg.lin.ij.Thofcane voci. Nota, Non rispon- 
de a’ Fiorentini . 

fac.32.lin.j9. Niuna lettera raddoppiano giamai. 
Nota . Come nò ? che dicono pur coffa per ca- 
fa , e altre . 

fac. 34.lin.25. AbondevoJe . Nota. La Lingua 
Tofcana Tempre quando le parole latine non 
fono privative , raddoppia la prima confonan- 
te della prima fillaba, in optalo , obedi enti / 7 ^ 
abundantia &c. E la ragione perche ciò faccia’ 
fi dirà altrove. 

fec.35.lin.2- Di gran lunga primiera. Nota. Co- 
sì appelliamo al Tribunal della verità, e dell* 
efperienza , e a quel , che ne fcrive il Muzio 
nelle fue Battaglie . 

fac. 3^.1 in. io* Con la Fiorentina lingua fcrivonoj 
fe letti vogliono eflere . Nota . Si nega , e la 
nuova il chiarifce . In Tofcana lingua sì bene • 
Dunque Mif. Cino , Guittone , Guinizzcllo, e 

Z Mi- 
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Mico , che non furono Fiorentini, non fono Iet- 
ti ? 

fac. 35. lin. 22* Quella lingua nella culla, enel- 
lefafcie apparata. Afor^.Quella del volgp sì be- 
ne, non quella de’ buoni Scrittori, le quali fono 
fra loro molto diverfe. E facciafene il paragone. 
fac.37.lin.gr. Si vede mutato, & differente. No- 
ta . $aft4va differente , o almeno dir diverfo • 
fac. 39. lin. 1 3. Pel dire. Nota. Di dire . 
fac. 39. lin. 14. Lontani dall’ufanae del Popolo. 
ì Nota, Anzi de’ Letterati ancora, come affer- 
ma l’ifteflb Cicerone, , 

fac.39.lin. 26. Non fi può per noi compiutamente 
fapere. Nota. Anzi nè anco conietturalmente. 
fac.39.lin.31. Pollano . Nota. Di pofftnt poffmo t 
cométf \[eg<mt Uggito w \ j 

fac. 40. lin. 20- Meraviglia. Nota. Meravigliaè 
delie rime, e.dé’ verfì ftnaravigli« delle profe. 
fac.41.lin, 26- Da i loro. Nota. i DTófcaninon 
ulano metter j’articftto doppo quelle particelle, 
onde dicono dà* toro ,&c. iepelendo nell’apo- 
. ftrof.) efTo articolo I , . \ ,ctCI.8.n 

fac.43.lin.2 1. Ragioneremo. Nota. AlUSanefe, 

, 0 comune è piòregoUta , percioche di ragio- 
• tiare non fi può far fè non ragionar emo . Ragia - 
neremo vien da ragioner y che è Provenzale, 
da cui l’hanno apprefo i Fiorentini, e percon- 
feguenza è barbarifmo . , , 

fac.44-lin.24. Dubbi . Nota , Va fcritto con due 
ii , così dubbii , altramente non vtyrebbe da 
dubbio , ma da dubbo. E fe rubbo fa rubbi , C' 
tubino rubbii > dubbio dee fac dubbii . 

fac. 
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fac. 4$. !in. 15. Domani • Nota . Dimane è puro 
Tofcano , 

fac. 45* lin. *5. Cofior due t A/eto . Sloggi non lì 
direbbe cosi con buona ufanza . 
fac. 45. lin. 32. Ogni opcafion data* Nota. Non 
ul'ata mai dal Boccaccio. ' ■ 
fac. 46. lin. 2. A cafa mio fratello^ Nota , Si ta- 
ce qui il fegno del calo Di , come fi ufa alcuna 
« volta appo i buoni Autori , A cafa quejli Vfa - 
rat , dille il Boccaccio; e volgarmente per o- 
gouoo fi dice: a cafa Piccolhuomini , -a cafa 
1 olomei per di a cafa de ’ 4r*. 
fac. 46. lin. 29. Et gli tre. Nota, £’ tre era puro 
parlar Jofcano t • 

¥ * * * « * • . » I . ♦ F • • ' \ J * » • ( • ì . 1 . • '* 

LIBRO S ECO N D O, 

fac.47.Im-4. T Oda. Notai Par, che appo gli 
JL_J antichi fia differenza fra lode , 
e loda , che quella lignifica lode , e quella 
canzone , o laudamento in ifcritto . 
fac.47.lin.il. Dio. Nota . Dio è Tempre cafo o» 
^bliquo, (dio, e Iddio è retto. • • . . . ù* 

fac.47. 2 °* O r a» Nota. Va fcritto con afpi- 

ra tiene così , bora , per far differenza da ora 
verbo , e t da ora aura . Per$iòche in latino fi 
feri ve borai e bora ha fcrhto il Petrarca, c_» 
tutti i migliori . ■* ri i " 

fac- 48. lin. io. Infinite cofe fi fcriflero . Nota .' 

Furono fcritte è il diritto modo di fcrivere . 
fac.48.Jin. 13. Le difcipline. Nota, Quello /e qui 
è foverchio, e bifognava ripetere di tutte le . 

Z 2 fac. 


Digitized by Google 


m 

fac.48.lin.15* Gareggiarono . Nota . Va per un 
R folo , perciò che vien da gara . 
fac.48.lin. 17. Peraventura. Nota Vi vanno due 
V per venir da adveutura, che ilD. fi tramu- 
ta in T* qui. 

fac.48.lin.21. Succefla . Nota ì Succeda è de’ ver- 
fi , /acceduta delle prole. Si dice bene il fuc- 
' - celio delle cofe . 

“fac.48.lio.28. Piero dalie Vigne . Nota. Delle. > 
Vigne. u ' it \ * ’ 

tfaC.49.lin. 2. Guido Guinrcelli Bolognefe . Nota. 

IV 'Era Pifano . 

*tfàC;49.1in.i. Anch’egli. Nota . Quello anch'egli 
è impropriamente detto qui , perciòche Dante 
non ha lodato , che fi dica qui alcuno de’ Co- ' 
^prenominati. 

fac.49.lin 24. Pietro Grefcenzio. Nota. Pier Cre- 
*' feentio fcrilTe latinamente: dunque fi doveva 
qui dire il volgarizzamento dell’opera di lui . 
fac. 50. lin.4. Facultà. Nota . Facultà non fi leg- 
5 ge mai , fe non per robbay o fullanzia , per di- 
fciplina, ofeientia. 

- fac. 50. lin.'f 3. L’antico fuo fplendore,& vaghez- 
r il za ha riprefa. Nota'. Non può ripigliare l’ar- 
ticolo mafcoliiio r e però era qui da dire , e^ 
la faa a» fica. 

'fac.50.lin.24. A fpor loro. Nota . Per coloro non 
pare, che molto propriamente fia detto, 
fac. 51. lin. 31. Elfi a feder fi pofero . Nota . 
‘•QuT è foverchio quello ejjt. 
fac. 51. lin. 25. Gli occhi & gli orecchi. Nota. 
Vanno due ti , perche altro fiionò ha feccbi da 
•w 1 1 feci 
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feci latino , é altro fecchii da /etnia . 
fac. 51. lin. jj. Per gli. A ’oto. Pe' gli, 
fac.51.lin. 14. Trahendolene , pigliò. Rota.ilog 
gi trabendole ne pigliò, 

(ac.52.lin. 18. Adieiro . Rota. Va con dueD.ho- 
ra che è in forma d’avverbio f overo va farit- 
to didimamente a dietro, ■ \ . , 

fac. 51. lin. 33. Giamai i Azoto. Si dee feri vere.» 
giammai per forza dell’accento acuto fopra la 
fillaba di già ; ovtrogià mai, 
fac. 53 . Jin.jj. Procaccierò. A T ota . Procacciò 
lenza I è da Ieri vere, perciò che l’I non vi 
op?ra cola alcuna : adunque ci è foverchio,. 
e quei , che fi può far eoa meno, nonconyien 
farlo con piò.. . : •• c ,„ . . ■ •: '* 

fac. 53. lin 19. Hoggi ci filmo qui venuti ,Roto, 
Qui ci è lo vercb io, ;(è avelie detto ragunati ftst- 
vabene, perciò che ci, e qui fignifìcano una 
cola ideila. . f .. • - 

fac.54.lin.16. Oltrache. Rota. Oltracciò y ofettr 
za ebe era da dire , perciò che altra non riceve 
doppo di le la eie. 

fac. 55. lin. 13. Scielta . Rota, Di Selìgere non fi . 
può far le non J'ceglitre t o Jcerre fenza ditton- 
go : e così è ferino da tutti i Buoni , dunque 
è da licrivere Jcelta. ' . . - 1 

fac. 55. lin. 21. La materia , o fuggetto. Reta, 
O /’ /aggetto è da Icrivere,. perciò che l’artico- 
lo femminino non può reggere remi mafcoli- 
ni : e però è da dare il luo articolo a /aggetto , 
fac.57.lin. 2?. NelTuna . Rota. Non è delle prò* 
fe , ma sì ninna, o veruno col non, , , 

Z 3 fac. 
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ftc*$8.lin.3. Confuma, ó difperde havrebbe det- 
to non bifeazza. Notài Che ha egli da fare 
eoa fuma , (6 difperde cori bifeazza ì 
he. 58. lin- 5. Et forfè anchora non mai piu tocca 

• da gli Scrittori . Nota. Bi fogna a voler poter 
dir così , havergli veduti tutti , benché fi falvi 
col forfè. Io haverei detto da' buoni Scrittori. 

fiR.58iliri.17. Sedotìdo che elfo* Noia. Quello 
o Ufo par foverchio * ’ ^ 

fac. 59- lio. 2q. Quello medefimd. Nota. Quel 
lira ballava ; anzi cosi era da dire • 
ffòcióo.lin.j.Gliàccorzano.iVero. ciano, o feortano 
fac.60lio.i7. Rimane* Notai Retta. 

■ iac.60.li0.53. Scholaré. Nota. Che fa quìque» 
(lo H in Scolare? e levarlo poi a Hora? 

►fec. 61. Iiri.i4. Voi .ch’io Rime. Nota* Il Pe- 
'.1 trarca fcrifle cbe'tt , e cosi fi dee fcrivere. 
fec. 61. liri- 28. Contrari 1 Nota . Si dee fcriver 
contrarii * perciòche regola è, che fe nel me- 
no è vocale raddoppiata lo fià anco nel pii». 
‘fec.61.lio.5O. Voi ch’in Rime. Nota. C^’wrnon 
fi può ufare , ma sì che ’» , perciòche così ri- 

• chiede l’accento acuto » che è fopra Ve di ebe, 

• che richiede, che non fi poffa dileguar il fuo 
t e « e il fimile avviene di fe , di me &c* ► > 
fec. 61. lin. io. Verfo deila mede fi ma Canzone.* . 
. Nàta. Medefima è relativo: il Boccaccio di- 
ce fudetta, predetta. 

• fac.6g*l>ri.i. Adiviene; Nota . Del quale tramu- 

• tato il D in V prima Signor sì * fe avviene. 
•fec. 63* lin.1. A viene. Nota. Aliene non potrà 

: ' mai venir da advitne.' * 0 
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fac- 64 *K D,1 3 ‘ Rimanente. Nota. Rimanente qui 
è impropriamente detto per rejlante: per reji • 
duo, ch’era da dire * 

fac 64.lin29.Har0. Aita. Mi pare, che il Boc- 
caccio non Tufi mai , ma sì bavero 4 
fac 65.lih.5ii Per la gran parte. Nota. Maggior 
,v fi direbbe oggi , o per gran parte. .\ir.> 
fac.66.bn.15. Junta le quali niuna voce &c. può 
aver luogo. Nota. E pur fi legge appo iCo- 
' mici/?, per fegnodi fi|en2ÌOi v . \- Jb t 

fac. 67. lin. 15. Le rimanenti vengono da I. le piti 
volte. Noto. Quali rimanenti ? forfè E?, ma 
in Gente , e legge vien da gente, e lege. ; -, t 
fac.67.lin.21. £d ha la £ nel latino « Nota * leu* 
chemaniera? d aEsì . ni)i..*ì 

fac. 67. lin. 25. Rimangono. Nota. Rejìanoài- 
rebbe il Boccaccio per rejiant , non remanent. 
fac 67.lin.25. Buoniflìmo* Nota. Nonfipnòdir 
buoni (fimo con dittongo, mas \bonifftmo y per- 
ciòche il dittongo lolcaho ordinariamente-* 

< non può mai fiar lènza acuto accento , e nin- 
na parola può aver due accenti tali : adunque 
è recedano , trafportandofi l’accento da una 
fillaba dinanzi ad un’altra, di poi , che il dit- 
tongo fvanifea , e rimanga nella parola fola- 
mente la. lettera radicale di ella in latino , <L_» 
così di buono volgare fatto di bono latino , fi fa- 
rà bonìjjìmo. . 

fac.68.lm.i6- 1 Latini fcrivono per PS. Nota. Il 
• ' Bembo qui parla molto difettuofamente del 
tramutamento in volgare dell’X. latino 4 ? 

fàc. 68. lin. 26. Ciò Lecergli* Nota * Fece. ciò, 

Z 4 iper- 
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perciò che cosi tifavano tutti al Tuo tempo , e 
• prima, c poi molt’anni. - 
fac. 69.no. 14. Accanto . Nota. Non s’intende , 
che lignifichi accanto , perciòche e. dinanzi, e 
V*di poi Tempre è accanto , ma non opera un’i- 
•> ftefla forza m ciafcun luogo. 
fec.70»lin.4;. DeIJe quali potè per avventura efle- 
re il ritravatore Dante. Nota. Dunque non ccc- 

- 1 tamente»:it;j! 3 . •. , i •; 

faci7Ó» lin.;6^ Non (itrudva. ! Nota. Nontruwo 
'doveva dire. ojj.iJcA hi / 1 *• i 

fac. 70. iin. 14. Ingeniofo . Nota . Latino puro : 
ingegnofo è il Tofcano . » .< u •* 
■ftwi70.lio.a4. Nelle Egloghe. Nota. UMadria- 

- Jerifponde atrEpigramma de’ Latini^ non ali’ 
^Egloga , a cui rifponde piò. la terza rima • * 

fac.71.lim 33 : Trami filone . Nota. Non ufataL# 
f da Autore alcuno . Gio. Villani Uftt Tramefja, 

, altri- tv ometti menta y Qui a I meno direi tramef- 
, sfotte penne jJo direi) traposimcato . • .iw . t . 
fàyya.|in. 15. Alteramente. Nota.: Alteratamente. 
fac.72. lin.20. Ec iritaminciamemd. ■■ Nota.i Quii 
; è noce da rio ripigliare Particola; ;edic i-e mil' 
iftcominciatoetito ^ pe nc ìò che Tòno cofe :dtver- 

- fe y e l’articolo femminino nbn può reggere^» 

, «voce mafcolìttaJ* .nn.j hb o^uul lauti -• 
fac^i.lìnlgo. Per quello conto* Nota^^ioft u- 

fato mai da alcun buono in qudlo fignitìcato : 
cagione dice il Boccaccio . oM (■ .»«ii 
:fac.76.'linv4. Ghequell© cosi fpefld. Nota. Quel. 
fac. 76. lini 14. Egli lior* polirgiamai due vicine.* 
rime nelmezzo Tuo verlo. Nota . Co- 

me 
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me no? benché non s 'intende quel , che vi vo* 
gliate dire. ~ " . 

fcc.76.lin.30. Per gli* Nota. Pe*. -, 

fac.76 l»n. }i. Per gli loro . Nota . Pi loia. j 
fac.77.Iin.ii Abondevole. Nota. Vi vanno due B. 
fac.77.lin.19. Degli accenti , che fi danno aile_» 
parole. Nota. L’accento non li può dar i fe 
- - non a una fillaba, o lettera d’una parola. 1 
fcc.77. h n 2 5‘ 1° cialcuna voce è lunga icmpre_» 

* quella fiilaba, a cui elfi Hanno- l'opra:. Noto-.* » 

Di queHa materia qui il Bembo paria difettuo- 
famente afiai. Doveva fpecificare dell’accento 
acuto . E poi noi non havemo HJIabe lunghe, 
nè brevi, come i. Latini , ma fo lo accentata; 
acutamente, o gravemente, ancorché in, ifcrit- 
tura non hahbiamo fe non l’acuto , e per mo- 
ftrarloci ferviamo del grave de.’ Latini i.j r 
foc.8i.lin. 15* Ad e Ho metcea.AWa.Perche non qui 
a/rtil e non ufar frali, o vero che glimettea. 
fac.85.lin. 6. Sotto un falò accento quattro filli* 
be .' Nota • E in quella Semiti anotijiceimgtieneì 
fac. 85. lin. 17. Pietà . Nota . Piétacon l’accento 
acuto fopra la penultima, non iftà in vece di 
Pietà, ma sidi compaflìone, adolore, o ram- 
marichio &c. £ cosi dichiarali predo Dan* 
te quel luogo del Can. 7. dell’Inferno: Hor 
trapaliamo h ornai a maggior pietà . Dicendo 
cioè con tanto lamento , che da haver pietà . 
fac. 85. lin. 28. Portandofenela . Nota . Non è 
vero, che l’accento Aia fopra tati , ma Còpra fe « 
fac. 84. lin. 2. A Greci, & a Latrai è conceduto 
porre i loro acceuti fopra lunghe , & (opra bre- 
vi 
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vi fillabe.iVfl/o. Parla difettuofo , che altro è 
il porli in ifcritto, e altro in tuono. I Latini non 
fi trova , che metteflero in fcfitto fe non l’acu- 
to . Vedi dell’Origine della noftra lingua . 
fac. 84- lìn. 20. Uccidonfene , FerifConfeoe . A fo- 
ta . L’accento acuto in quelle due parole è Co- 
pra Vo , don Copra Vi * 

fac. 85. Un. 4. Ondio. Nota * Ond'io è da fcrive- 
re, non fi potendo Car di due voci una Cola , 
, v Ce non in (orma di avverbio , o di cognome , 
come del primo accafo da aca/o , e del fecon- 
- do Buonamici di Buoni amici . , P 

fac.86.Iin.}. Fior, frond’herb’ombr’antr’ond’aure 
r.ii f° av * • -Mota . Monfig. Claudio Tolomei ne fe- 
ce un’altro più grave di quello* 

Fì° r » froad * , berti * , aria , antr ' , ond , arm ' , 
„ archi, ombri,, aure • 

fac. 86. lin. 3}. La Rarità . Nota. ìmpropio , e 
non uCato i radezza * e rada fi dice , fpeffezza. 
fac.87.Iin.$.l'utta la forza, & valore. Nota. O i/o 
it fitto V valore.y perciò che al congiunzione non 
può ripigliare articolo , e nome di verfo * $ 

. f*p*87»lin.6. Cauta. Nota. Caufa Cempre è prefa 
dal Boccaccio per lite* E’ vero, che l’ufa-. 
Gio. .Villani , jm* era mercatante idiota. Ca- 
gione dice egli* ? , 

fac.U7.lin. 26. Affettando. Nota. Non ufato mai 
dal Boccaccio , che in quella vece ufa ricercare. 
Fac. 87. Iin. 33. Scìelta . Nota . Da Scegliere non 
. , j fi può fare f delta , ma si /celta . * 
fec.88.lin.19. Oltra che. Nota. Nonufatomai 
da alcuno. E’biafimevolc. 

fac. 
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fac.88. lirt.27. Si poflono , & debbono . Nota 
. Difettivo di fi , perciòche l 'et non può replica* 
i» re la particella fi. 

fac.89. *' n,2# ^ roem ' * Nota . Proemio fa proemii • 
fac.89.lin.it. De gliocchi. Nota. Errore. 
fac.89 lin. 17. Per gli . Nota. Fé'. 
fac. 89. lin. 27. Avilire * Nota . Avilire fenza af~ 

. fiffo non credo , che fi trovarà mai in fignTfi- 
cazione pnflìva, come qui. 
faC 90. Iin.lt Per conto . Nota . Rifpetto , o ca* 
gione direbbe un chefapeffe Tofcano. 1 
faC.go* liit.fi. Cercata , & affettata. Nota* Be- 
ffava dir cercata , o ricercata i j 
fac.92. lin. 2. Se la riceve l’arte . Nota . S'etfa ha 
da dire. 

fac.91. Iin.2. Onon riceve. fionda riceve, 

fac. 92. lin. 5. Intiepidirebbe. Nota. Intepidireb- 
be è tofcano* 

fac.95;. lin. 8. M. Paolo. Nota. Paolo non è To- 
fcano , che dice Pavolo , come Tavoli non_. 
Taula, Favola, non Paula,' Vedova non Vedua. 
fac. 96. Iin.6. Scielta. Scelta . 

fac. 96. lin. 9. D’avene . Nota . Vena dice ili To- 
fcano : Avena è latino . ; 

fac.96. lin. 22. Signor fo . Nota . Signorfo .' 
fac. 96* Iin.28 Fantin, & Fantolin . Nota . Que- 
lli fon Tofcani. 

fac.96. Iin.30. Polo. Nota. Quello Polo in ve- 
ce di che fu detto? 

fac. 96. lin. $o. Somiglianti . Nota . E quelli fo- 
oiglianti quali fono elli? havemo forfè ad in- 
dovinargli? 

fac. 
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c. 9 6. fin . 32* Quefla voce Signorfo , che voi 
credete &c. che fian due ; ella alfto che una.* 
voce non è. Mota. Non fi può negare, eh» 
non fieno una voce comporta di due. 
fac.97. liii, go* Avaccio , che fi dice in vece di to- 
rto . Mota. Avaccio non lignifica tofto . 
fac v 98- lin.j;. Avacciare, che è affrettare. Mota 4 
Ne Avacciare, affrettare, ma quafi avanzare, 
cioè fare avanzo, r( . „ - , . • m. 

fac.98. lin.28. Ne Tuoi dintorni . Nota. Per con- 
torni. 

fj»c* 98. I in. 28. In quel di Perugia . Mota. Anzi 
in Arezzo , dove è nativa, e propia . 
fat^S. fin. 29. Dove levano tutta via la prima let- 
v tera. Nota. I Fiorentini dicono Badia , Ba- 
defla: e fiate forfè più barbaramente, 
fae.idp. lin,2. Se ad effo cosi piace. Nota . Han- 
no dell’hebreo , in vece di alai. *\»% . 
fac. ico. Jin 8. Che erto ne farebbe loro tenuto. 
Mota, figli darebbe meglio. 


. Li C* 

TERZO LIBRO. 




fac.ioi.Ìin.8. 


Everende . Mota . Il Re Iati— 
V * 1 no fi trafmuta ordinariamen- 
te in Tofcano in Ri . 
faci 101 lin.20. La forma di quelli rapportano. Afl- 
^:ta., Di eflìera meglio* * 
fac.101. Im.zi. E fl-mpi , Mota. Se tempo fa tem- 
pi , efempio dee fare elèmpii. 
fac.joi. lin.25. Rayicinare . Mota. Pereffer l’ac- 
cento acuto Copra la fillaba ^a ; fi raddoppia 
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per neceflitl la prima fuffeguente'vbcale V. tL 
dicefi Ravvicinare. 

fac.101.lin.27. Innanzi . Nota . Inanzi fi dee_. 
feri vere , perciòche è formato di/17 , ed anzi,- 
c non di in , ed innanzi . Ma fi può anco dir in- 
nanzi per la ragione , che fi dice altrove . ! 

fac.102. Iin. 14. Adietro. A ’otq. Si dee fcrivere 
o addietro, o, a dietro. 
fac.102. Iin.17. Della loro creta ,o fcarpello. No* 
ta . Della feminino non può regger fcarpello 1 
mafcolino , era dunque da dire, o del loro. 
fac.102. Iin.28. Se bene. Nota . Non ufata mai dal 
Boccaccio per benché, o ancorché, quantunque r 
fac.102. bn.33. Studi . Nota . Se feudo fafeudr. 
Audio dee far Audii. •> 

fac.103. Iin. 30. Nefiun. Noto . Non ufata mai 
dal Boccaccio per efier parola da verfi , il qua- 
le ufa ttiuno , o veruno, colla particella noii* 
fac.104. Jin.9. Accettata. Nota . Poco ufata da_/ 
buoni per riceuta . 

fac.104. Iin. 12. Dagli due. Nota, Da due bada- 
va dire. : 

fac.104. Iin* Rimanefle. Nota . Un altro [la- 
verebbe detto rejlaffe . ■■ { \ 

fa c. 104. Iin.17. La particolare Fórma, & Stato . 
Nota . QiÀ era da dare l’articolo lo a Aato » 
perciò che & non ha forza di rapprefentare altro 
articolo, che il [precedente , il quale è femmi- 
nile , e ’i femminile non può regger nomi ma- 
fchili. 

fac.104* lin. 29 * Quello. Nota . Quelli era puro 
- parlare, perciò che quello lignifica quelhrcofa. 

fac. 
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(pC.ipj. lio.j. Di loro fe ne fervè , Nota. Palla* 
va dir fi > eflendo qui il raecieiimo ne , e di fo- 
ro : dove era piò puro dir di tfit. 
fac-105* lin.8. Percioche quelli delle famiglie.» f 
che cosi finifcono Hlilei &c. fono tolti dal nu- 
mero dei piò. Nota. Anzi fono tolti da quel 
del meno come dal fecondo calo : perciòche.» 
dicendoli in latino sintonia: Raineri i , fc nc_» 
fece in volgare Antonio Ranieri , poi hebbc__j 
forza di plurale quando s’intejero quelle fu6- 
ceflroni di Ranieri . 

fac.105. lin.io* Et non da quello del meno. Nota . 

Quel. ' 1 - J • ; • ■ 

fac.io^. lin.i2.Mafchi. Nota. Se fiafco fa fiafchi, 
malchio deve far mafchii . 
fac.105* lin.i 5. Novella mente. Nota. Non fi trpo- 
va ufatQ dal Pafiavanti , e da Gio. Villani , e 
da altri , come dunque dite qovellamente . 
fac. 105. lin. 2o.Nientedimanco. Nota. Non ti- 
fato mai dal Boccaccio , che dice nientedimeno . 
fac.105. l’ n *zi. Hanno gli Scrittori alcuna volta 
ufato il fine del primo cafo. Nota. Non il fine' 
del primo cafo tifarono , ma ritirarono il To- 
• fcano al latino i '' 1 

fac.105. fin-24. Oltra che. Nota. Per oltracciò ' 
non s’ulà da alcun buono , perciò che oltre , ed 
oltra è prepofitione, che vuol doppo di fe il 
quarto cafo , non il che . 
fac.106.lin. 3. Della Podeftà di Forlimpopoli . 

Nota . Cosi fi dà a quel della Signoria , della 
, Vicaria, della Balia &c. 
fac. 106. lin» 4. Pofegli oltre acciò l’accento fopra 

la 
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la fillaba del mezzo. Mota. Quello non è ve* 
ro , perciòchc nelle profe l’accento acato è 
nell’ultima e Dante i{ pofe pella penultima, 
fac. 106.lm.9- Nella ^ niuno Tholcano nome ter- 
mina fuori che 1 u , Gru . Nota . G jesù * e Ar- 
tu non (oqo meno 7 ofeani di Tu , e di Gru , che 
Grua . e Gruga ancora ft dice , e Grue , e ne tro- 

t yo efempij nelh Autori. Ser Brunetto, ed altri. 

fac. jo 6. Jin. o.,] u. N** 4 \ Non fo» che Té li 
polla mai chiamar nome . . r , . • . . ,r 

fac.io6.lin.2z. Togliendo gli animò t che fono in 
. terra , che v’eran di laccivò forme al noverai 
Nota. Quelli vanno proferiti per I nel fine . 
Animai , ie^iuoi, . , 

fac. io6, lin. 31, Fategliele chiara V,AbAz^ Alla., 
Boccaccefqa da non ufar hoggj* che diciamo iì 
e più regolatamente fateglielo . ' \ ^ r>T 

fac. 107. Ijn. 3..D tor via di loro le due ultime let- 
tere. Nota.: Qual* che fieno accorciate da lac«s' 
ciuoli ,, e, animali e non come Tono da Zac- 
ciuqì. animai, come qua per quali fatto di quai. 
fac. Quello del pi ù v Nota. Quello è 

fempre.oeutr» veioè quell* cofa.fe non è relati- 
vo, o accompagnato era dunque da dir quelli . 
fac. ip8Jin.^f. lavandone, tutta volta la mano, r 
c le mani. Nlota^ Mi pat?<, che Ne fia fine an- 
co del feminile nel pit^ . Dove* dunque dire 
levandone la mano , che ha fine di malchio nel 
meno, e mani, che l’ha in quel del più femi^ 
ni! mente tot: • t at. :?-•/> «. 

fac. 105. un. 30. Arma . Nota *, Arma non foche 
fi truovi » fe non barbaramente n * ..... 
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fac.108.lin.50. Loda’. Nota. Loda fa lode, e !q- 
.. de fa lodi . 

fac.109.lin ^.Ugualmente . Nota. Impropioqul 
per egualmente. 

fac. 109. lin.7. Si dicono nelle profe la Città , le 
.. Città. Nota. Oh, ne verfi non fidicepari- 
* mente Città , Pietà, e Verità &c. 
fac. 109* lin. io* Mutano i Poeti le più volte la T 
confonante toro ultima nella D CittaJe , & 
Cittadi . Nota . Oh , i Profatori dicono eli i 
, altramente. che Citcade? malfimamente quan- 
,■ do fegue laro apprelTo vocale: anzi quello è 
proprio delie profe , che non dicono alframen- 
- te quando legue vocale. 
tàc.109. iin.2.9- No ’l fanno. Nota. E' da fcriver 
Noi , percjoche non viene da ttonil , raada_* 
„ vallo fatto di voti lo , e gittata la Mlaba lo , ri* 

, è man voi- • 

fac.i 10.Un.15 . 1 Peccati. Nota. Non può negar 
di quello , che non s’ufi più , che peccata . 
,fac.i iO.Un.?ò. Gp’l verbo. Nota . Col è da feri— 

. ver , percioche vienda collo , fatto di con lo , 
gittata lafillaba lo : e non viene da conti. 
fac. rii* lin. 1 2 . 1 due . Nota. I Fiorentini dicono 
tutti dua. Due è Sanefe, e d’altre nationi. 
fac. 11 r. Un- 16. Dante torcelfe la voce Tre , & 
Trei ne facefle . Nota. E anco tree lì trova 
fecondo la prima Lingua Tofcana , e più pura . 
fac.1ri.iin.21. Miglior, Piggior. A?efrt.>Qua- 
fiche miglioro , e peggioro fuflero gl’interi, 
e non migliore, e peggiore. Dovea dunque-* 
dire fi lafcia la O , o la E * •> 

fac. 
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fac. 1 1 1 .lin.22.0 in quelli, che pex confonanie loro 
ultima v’hanno la A". V'an.Stran.Atoa.E* vero, 
ma doppo quelli non può dar voce, che da con- 
lonante incominci, come gli altri di fopra detti. 

* fac.i iz.lin.i8. Et più ancoraché la intera fillaba, 
in quelle, Belli , & Quelli vi fi lafcia.A^/a, E par- 
te ancora della prima, facendofene Be', o vero 
in vece di Belli ha da efler Bello . per doverne ri- 
manere Bel, fecodo l’intendimento del Bembo. 
fac.i i2.iin.22. Nulla ailo’ncontron Ialina di quel- 
le voci, che con piò confonanti empiono la lo- 
ro ultima fillaba. Nora. Come nulla?che fi lafcia 
in efli l’ultima vocale fcguendo altra vocale? 
fa. 1 1 3.1in-4. Sevro.No/a Sevronò,masl beneSce- 
vrotche vien n 5 dà feparato.ma al da Sc?v«rató. 
fac. 1 1 ^.lin.15. Santa , & Infertà invece di Sanità, 
& Infermità. Nota . E beltà per beltade &c. 
ma perche ficomc di Virtute fecero Virtù, 
non cosi di Salute fecero Salò . Hor qui il Bem- 
bo fecondo me erra , percioche Santà, e In- 
fertà non hanno diverlò fine da Sanità cda_» 
Infermità , ma è tolta loro di mezzo una filla- 
ba alle feconde , e una lettera alle prime,, 
fac. 1 1 $.lin*i 5. Di Sanità, & Infermi tà.No/n.Difet- 
tuofo del fegno del Caio fecondo Di, che non fi 
può mai perdere,quandoii paria di cofe diverfe» 
,fàc. 1*14.- Jin. 5. Perla qual cofa i Lucchefi furono 
molti riflretti.NÉtfoQul fecondo me i Lucchefi, 
Ila in vece de’ Lucchefi, come appo il Boccaccio, 
fac.i 14.lin.23. 7 / : la. Nota. Ma lo dove fi laf- 
- sò , che fu il primo articolo del menomafehi* 
le degli Antichi?.. , ' v . >r\ :> : • „ 
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fac. ii 5. li a • 1. Del fiume , al fiume, dal fiume* 
A/oto. Non par , che in quelli tre Del , Ai , Dal, 
fia fegno di Cafo, e articolo infieme, ma folo 
fegno di cafo. Vi farebbe sì bene quando fi di- 
celle Dello, Allo , Dallo, daquali tolto via l’ar- 
rticolo/o, rimane folo il fegno del cafo de!,al,dal. 
fac. 115. lin. 16. Suole tutta fiata quello articolo 
dinanzi alle vocali lafciare fempre a dietro la 
vacai fua . Nola . Sempre no , che alle volte 
fi fcrive lo’nchiollro per l’iachiollro. 
fac.n5.lin. 17. Dal Cielo, col Mondo, fu’l Fiu- 
me . No/a. Dal, Col, Sul è da fcrivere per 
^venire da Dallo, Collo, Sullo, ma dal, col, 
e fui non fono articoli femplici , ma fegni di 
cafi uniti coll’articoli . 

fa.i 1 5.110.28. L’envio.Penvoglia nel verfo in vece 
di dire la invoglia, lo invio.Nflra-S’jngaona qui 
il Bembo grandemente, percioche envio è detto 
per i*0O/o, ed envoglia invoglia, come dicia- 
mo entrare per in trare, e così difle il Petrarca.* 
ettebino per incbiufitoo per eiacbiao on de è na- 
to errore in molti facendo tal verbo vitiofo . 
fac.i i 6 . 1 in. 6 . Gli Sciocchi , gli Scherani &c. No- 
ia. Il Boccaccio, ed altri ufano ancora dire 
li , e forfè è più dolce propiamente . 
fac.116.lin. 12. Per lo petto. Nola. Del qual lì 
fec e petto, e poi pel , e nel più pelli , epoipe! 
appo il Boccaccio , ed altri. 
fac.117.lin.15. La particella A è cagione , che-*' 
anchoraad altre voci, e non pur agli articoli la 
condonante molte voltefi raddoppia, a cui ella 
ila davanti , fi come è lui , che Attui fi dice_*. 

* . :• Aio- '■ 
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A 7 ofo. Non l’A è di ciò cagione, ma l’accen- 
to acuto, che ha fopra di fé, che ha taf fòrza. 
Jàc.117. Iin.6. Aliui , Alfe. Allui, cade 

r.An fi (cri ve , ma foto fi proferifeò , non fi po- 
tendo fcriyere in così fatta guifa fé della par- 
ticella A , e della voce ad effa appoggiata non 
fe nc può fare una terza in forma d’avverbio, 
fac. 1 17. iin. 14. Et quello non per altro fi fa , fe 
non perche alla particella Ad, quando ella *_• 
verbi fi da , Accogliere &c. fi giunge R. No- \ 
ta . Non fi giunge 1 ’^ , fi tramuta nella prof* 
fima prima delle voci . La ragione di ciò fi è, 
perciò che R ha fopra fe l’accento grave , e Re 
ve l’ha acuto, che fa raddoppiare la feguente 
lettera confonante : e poi veggafì di graziai 
quel che dice qui il Bembo , percioche a me pa- 
re , che non VAd fi giunga a verbi , ma si be- 
ne , che fi tramuti la D della prepofitione Ad 
nella prima confonante de’ Verbi, a’ quali ella 
s’aggiunge. Anzi io credo, che vi s’aggiun- 
ga la fìilaba Ri , ma apoftrofandola ne fvani- 
(ca i'I , e (è ne faccia raddoppiare . 
fac- 1 1 3 . Iin. 1. De’ Colli de’ Buoni . Noia. Rego- 
la imperfetta, che manca a dir , che in luogo 
della particella / , ne’ detti luoghi fi dee fcrive- 
re i’apoftrofo così de ’ Colli , de' Buoni , o 
nella proferenza non fi dee raddoppiare la pri* 
ma confonante della voce feguente. cioèilC, 
de’ colli, ed il B, de’ buoni \ : * , 
fac. 1 1 8* Iin. 3. Gittandofi tuttavia in quella voce 
non folamente la vocale dell’articolo , ma an- 
cora la confonante.Noia. Non dell’articolo, ma 
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dciUprepofitioncCon,e l’articolo fteflo. 
f4c.11 8* lin» 7 . Pel mio potere. Nota . Pel non è 
: ■ formato di per lo , ma lenza mezzi di pelle fatto 
• di per lo , come col di colla fatto di con lo t e però 
«o noi» fideono apoftrofare fra la vocale,* IX, cosi 
, pel , col» altramente Infognerebbe farlo ancora 
v,tin al , dal , del &c. fe veniflero da a il , fa il > de 
. il , ma vengono da a//o , </<t//o , <fe//o &c. gittata 
1 , lafillabalp, comenefopradettip//, co/. 
fac.118. limai- De i rei levandone l’una vocale , 
che vi fta otiofamente . No/a . Ma non Templi- 
■ cernente , maaggiugnendovi I’apoftrofo , che 
:»{■: vi fta in vece della particola /. 
he. 119. lin.15.La metà di diletto . Nota. Del , 
-o doveva dire 

fac.i r 9.1in. 16. Si vede . No/a . Ode, era più prò- 
^rio parlandofi di ragionamenti. 
fitea19.lin.z9. Della qual licentia, & ufo . No - 
j. ita. Licenza» ed ufo Cono incompatibili, 
fiw.l 19.lin.27. Alle volte fi pon detto articolo con 
- . . , alquante voci • No/a. Senza l’articolo //, cre- 
l % do, che fia ufato impuramente, ( 
fac-i20>lin.5. Puovifi . No/a . Va fcritto con due 
V V confonanti nel mezzo, percioche 1*0 di pub 
ha l’accento acuto , che fa raddoppiar l’V fuf- 
fìo feguente per forza di proferenza . 

fac.izodin.ip. Poffa. No/a . Di pojfit latino , git- 
* tato via il T. riman pofiì , così di currat cor - 
). ra , di amet tramutato l’E in 1 , ami . 
fi1c.120din.19. Efempi . No/a. Va fcritto con_a 
i - due il , perciò che vien da efempio , che ha la 
r, v vocal liquida avanti alla vocal finale, e cosi 
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la dee haver hel più , altrimente non farebbe 
diverfo tempo da tempio , fe l’un , e l'altro 
nel più facefle tempi . Hor la fcrittura ha da 
rapprefentar la preferenza delle voci più che 
èpoflibile, altramente è fuperflua ogni rego- 
la d’ortografia . Quella regola non corre quan- 
do nell’ultima fono C.oG, come bacio fa baci, 
Biagio fa Bi agi , e non Biagii. 
he. 121. lin. 9. Ghiaccio al Sole . N ota. No n_# 
ne potrà addurre efempio d’alcuno fcrittor pò- 
ro , o di buona fcritttura . * - > 

fac.121.lin.27. In Collo.Nc/a. Quello modobog- 
gi non s’ufarebbe fenza poca lode.che fi direbbe 
più leggiadramente , e propiamente al colla. 
fac.122.lin. 16. Quando elfi folto l’accento del ver- 
bo fi rellringono Ncfa.Acuto dovea aggiugnt- 
re, perciò che ogni verbo ha un accento o acuto, 
o grave,e dove non è l’acuto è Tempre il grave. 
Egli amò, io amo, ma l’acuto folo fi feri ve , e 
Tempre fopra l’ultima vocale, e non mai altrove. 
fac.122. Iin.30. lì me ha l’accento fopra eflo.Ne- 
ta . Sopra fe era da dire volendoli referire a_* 
me , per ciò che tjjo referi (cealtror : > 5 -: 1 
fac. 122. lin.31. Injerirmi. limi non l’ha. Notai 
L’ha: ma non acuto , che ò fopra la fillabar/r. 
fac. 123. lin. 4. S’ufadi por l’accento. Nota. Non 
credo fi polli accorciare, come non fi può verbo, 
o nome alcuno, che davati la final vocale habbia 
due conlonanti o diverfe, o fiihilnè vero, che la 
regola fallilce in quei , che Irnifcono in elio , nel 
qual cafo credo, che no fi polli levare una fillaba. 
fac.123. H n '32.Xu lei. Nota** Sei per altro, che 
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per lo numero fei, non mi par trovare in alcuno 
buoqp fcrittore , ma fì Je' apoftrofato da Tei per 
, * far diverfità fra l’uno, e l’altro. 
fac.124. lin i. La Si nella .Siti muta. Nota. Non 
corre i’efempio, che di prima fi parla di fe ter- 
ta voce. delia relazione , e qui fi parla di /e_. , 
1 quando è cofa doverla . 
fac. 1 14. -lin. 6* Io nò’! niego . N o/a . Noi , perche 
;• viene da ttollo fatto da non lo, e non da non il. 
•&C.124. lin, 18- Gi amai * Nola. Per virtù dell’ 
accento acuto, che fopra l’A di già firaddop- 
pia per necefiìtà l’M di mai , e faflen i’avverbio 
giammai * overo fi dee fcrivcr già mai diltinta- 
oj mente fenza efler avverbio. 
fac.124. Iia.24. conciede. Nota. Barbaramente 
per concede * 

£10.1*24. lin.27. Gliantichi. No/a. Fa Tempre una 
1. voce dell’articolo £/#, e delle parole, che egli 
• regge, e deeefierefcrittofeparatamente; per- 
. ciòche non polla divenire una voce (ola iru* 
• forma d’avverbio. 

i.fac.125. lin. 2. Elfi fecero fe , & glialtri arricchire. 

No/a. Qui fe' è relativo d’altri , e in danfi il [i 
.: non èrelativo, ma foto enunciativo di fefteflb. 
fac. 125. lin. 17. Continuo. No/a. I buoni Tofcant 
j fcriìfer tutti continovo, come Vedova , Padova , 

1 '.Genova , non Vedua , P adita , Genita &c. 

< fac. 125. lin.25. Me , e Te haventi fopra fegli ac- 
centi . Nora. Gli accenti dunque tutti pervic- 
. tù dell’articolo, che univerfalizza . Dovea». 

fpecifìcare di quale acccuto intenda o del gra« 
3 ve, o dell’acuto, 

? fac.. 
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fàc.125* lin.ja Si vede la Ci in vece della Ne-# . 

N età. Non fi verifica molto , nè troverà for- 
fè mai efempio , che la Ci dia in vece de Ila Ne. 
fac.nó- lin. i$. Come fi diffe dal Petrarca. Nora. 
Fu detto era meglio. 

fac. 127. iin.4. B fe lui fu vile . No/a . £ felli han- 
no tutti i Tetti fcritti a penna , e fpeciaimente 
uno dei Signor Cavalier Salviati, anzi felli fe- 
condo l’Ortografia de’ tempi antichi , cheface- 
van per cafo fella , che puòfignificare fino a_» 
cinque cofe diverfe fecondo varie diftintioni di 
fcriverla , o d’intehderla » 
fac. 1 27.lin.^.Conciofiacofache le profe ufano. No- 
ra. Il Concicfìa cefo vuol fempre ilSoggiontivo. 
fac.127.lin.26. Si ferva continuo. Nora. Per of- - 
ferva non è molto da lodare, 
fac- 128. lin. 4. Si truovi etiandio Lei nel primo 
cafo polla appo il Petrarca, quando ditte: E 
ciò » eie non è lei . Nota. Credo che ilHem- 
bo erri qui, perciò che fi vede chiaramente^, 
che lei è quarto cafo * 

fac. 128. lin. 9. Dopo . Nota. Per avverbio noa 
fo, che fi truovi, ma si poi, odi poi, dopo 
è prepofitione, che vuole fempre il quarto ca- 
v fo» come doppo cena , e doppo vefpro. 
fac. 128. lin.24. Se bene. Nota. Non ufato mai 
dal Boccaccio per bende , o ancorché • 
fac.129.lin.14. Si pofedal Boccaccio. Nota. Fu 
pofta era più puro parlare . 
fac. 129. lin. 19. Tra lei, e ’l fuo amante. 

Qui lei fla propiamente, perciò che il parlare 
firiferifee al Novellatore, e non alla Donna, 
A a 4 e fe 
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\ efe fi foflc detto tra fe fi farebbe referito alla 
‘ % parola cortili ^ Vedi la Regola della reiacione 

• di/e , e Velli &c. 

fac. 1 30. Iin.30. Thofcanamente * Nota . Va fen- 
. za \'H. 

fac.igi.lin.i. Pigliando di lei folamente la prima 
«v lettera fi, fi come alle volte fi piglia quando in 
vece di nome fi pone. Noto. Regola imperfet- 
. ta, che doveadir, che in quei calo va l’fi apo- 
y 'rtrofatajCoslfi’ in luogo dell’/, e Gli fatti d’rg/i, 
* -echeciòfia vero n6 fa raddoppiare ITVdi Non, 
«■ ■come farebbe fe l’fi non forte apoftrofata. 
fac. iji.lin. 14. Et il . Nota . fi/ era puro’; »> 
faCfr jt.lìn.^.Prepoftc. Nota.lì Boccaccio, e tutti 
-il buoni tifano Tempre propofte , o anteporte . 
fife. 131. fin. 3 1. Si ’l dirti mai . Nota . STI dirti * s’ 
*i ha da feri vere . Vedi noftre lcttioni,ed origini, 
fisici 1 3?.lin. r. Moftrerolti. Nota. In moflreroltì 
■ non fold la vocale fi leva , ma anco f’fi di h , 
» i venendo per troncamento. 
fee.t3t.lin.4. Felfe. Nota. E di fellofi (i fecefel- 
*■ fe , gittando lo . 

fic. 132. (in. 5. Dirolti. Nota . Dirotti ndrfcado 
' fc'lbtto il levamento della vocale foia, ma del- 
la fillabà intera , cioè del pronome lo ,>*e così 
ì * ; dice di Mojireròlti , e di felfe a dietro 
fkc.i 32. Iin.24. Gliorecchi . Nota . Così non fa- 

♦ irebbe differenza da fecchi fatto di Sicci latino, 

e Secchi fatto di Secchie. 

•fife; Ì32.Ì lin. z9- Per querto é egli . Nota. Egli è 
L "fi dice in Tofcana y dove quando l’Egli è pof- 
« u "pbfto a! verbo è interrogativo; negli altri no: 

• co- 
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come per efcm pio * quando s'ha egli a fare., ? 
egli s'ha a fare hora , quando è egli per venire? 
egli è per venir hora ; 

fac. i 33.lin.8- Dall’accento di lui fi regge. Nota. 
Acuto deefi aggiugnere , perciò che ogni verbo 
ha l’accento nell’ultima , ò acuto , come farò, 
o grave, come faccio ; ma il primo fi ferì ve^» 
(èmpre, il fecondo no mai . 
far. 133. lin. io* L’accento polio fopra l’ultima-, 
iillaba della voce molta di forza fi vede, che 
ha. Nota . Acuto dee aggiugnere, e poi non 
iopra l'ultima fillaba , ma fopra la vocal fina- 
le di ella , efempio fia già può. 
fac. 133. lin. 17. Nel verfo fammi , mofìrommi v 
(loffi, vedrajji , vi fi dice fempre * & Seti, fa- 
rai ti, diane , Se dienae nelle Prole . Nato .-.Al 
me pare , che e nel verfo , e nelle profe pari- 
mente fi proferifeono ad un modo le voci ad- 
dotte qui , e non colla diftintione del Bembo. 
La diftintione fi dee fare fra lo fcriverle *-eil 
proferirle , e fra lo fcriverle in prola , e in ver** 
fo • 

fac.j 33. lin.28. Dinne. Nota. Dinne fi truova^ 
u fato anco ne’ verfi . Petrarca . Diane quel che 
■ dir dei Scc. , 

fac. 1 34. lin. 1. Sovvi , Puovvi &c. tuttavia fola- 
mente nelle profe, che nelle rime ciò nou ha 
luogo. Nota. Come no? dunque volete voi, 
che fi feriva fovi , puovi , e dìevi , che non figni- 
4 ficano niente almeno le due prime ? fe il Pé- 
. trarca ufa diemmi per mi diè , perche non fi po- 
trà ufare dievvi per li diè , e fe dice fammi 
, per 
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per mi fa , perche non ancora favai per vi fa ? 
e fe ufa puommì , per mi può , perche non_j 
puovvi per vi può i Ma il Bembo molìra , che 
non fapelTe la cagione , e la ragione di tal rad* 
doppiamente , che è l’accento acuto fopra le 
vocali di fà , può e dié , che aggiuftan le par* 
ticelle informa d’affilfi, fa che ne ricrea /ro- 
vi, / òvvi , puovvi , dieyvi * 
fec.i 34. lin. 17. E pure qui la medefima ragione»* 

, . v’è dell’accento, che è in quelle. Nera. Non 
èvero, che id/«ra/ 7 e,.edin bamì non èaccen- 
*' to alcuno acuto /opra l’A di effe voci , ma sì l* 
apolìrofo in. virtù in luogo deli*! «■— 
lin.20» Egli v’è bene in quelle voci f che voi detto 
havete, ed in altre fomiglianti l’accento. No- 
ta, A me par A , che l’accento nelle dette paro* 

, le faràne non acuto , ma apoftrofo in luogo 
della vocal dileguata» e però non fi raddoppia 
la confonante fufleguente, e fi vede meglio in 
ciò, che fe altri dirà : io ho parlato a Frati , ed 
a Preti , fenza l’accento apolìrofo (ì raddoppia- 
rà l’F. di Frati * ed il P. di Preti * ma dicendo 
ho parlato a* Frati y ed a’ Preti non fi raddqp- 
.piarà • 

fac. 134. lin. 30- Ricorderaiti . Nota . Se non è 
. error di ftampa-, non fi potrebbe manco dire_* 
ricor der atti , che non farebbe della feconda per- 
fona comandativa , ma della terza futura indi- 
cativa. 

fac. 138. lin. 29. Quello , quello , cotelìo, fono 
voci del neutro . Néra. Ciò è vera quando fo- 
no polle aflolutamente, ma non già quando re- 

lati- 
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lativamente d’altro nome, «dico relativamen- 
te , non copulativamente, come quello libro, 
e cotettoCane. 

fac.139. lin. 18. Tetta morta; Nota. Tefchiodi- 
ce il Boccacci»: e credo, che non fi polla dire 
. tefìo morta , ma tejia cT art morto : e ciò anche 
equivocatnente , perciò che la tetta d’un huo- 
mo tagliata, non è più tetta, ma tefehio, non 
facendo più la fua opera, 
fac. 1 39. Iin.25. Sta in vece di quella fla notte , Jìa 
mane , fla fera . Nota . Non con ttanotrr . , 
ftamane, eftafera figiugne Sta, macon not- 
te , mane, eléra, e come ho detto di fopra_* 
Con mattina ufato dal Boccaccio novella 97. Di 
Quejlo di flamattina farò io tenuto a voi. 
fac. (4t.lin. 5. Ne generi, & ne numeri. Nota. 
Vanno apottrofati a differenza di ne particella 
difgiunti va , e per moftrare il difetto dell’arti- 
colo I , cosi ne' . 

Iin.13. Effa lei . Nota. Porle in primo cafo: o per 
crror di fcrittura . Se ae doveva addurre efem- 
pio per chiari rfene, 

iin.15. Detto. Detta. Nota. Effendofi da prima 
detto , egli , e effo per fuggir il concorfo di 
que’ due E ricevette il primo E la lettera D 
fecondo la proprietà Tofcana , e fecefene egli , 
ed effo , ma tutto infiemecosì , edeffo , poi fe 
ne fece edefjo , e s’usò anche altrove. 

Un. 23. E’ d’altri. Nota. Altri fi può ufare anco 
ne’ cali obliqui relativamennte , come : io ho, 
parlato a Frati di San Francefco, e ad altri, 
cioè Frati d’altro Ordine . 

fac. 
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fac. 141 . Iin.24. Fra magnanimi pochi , a ch'il ben 
piace , ed anchora i Come ch'il perder face ac • 
corto , e faggio. Nota. Chi'l dee feri ver fi. In 
quelli due luoghi il Petrarca il fece percerta_* 
neceflìtà di coflume, e la ragione , perche de- 
vefi far così , e perciò che l’I di chi ha l’accen- 
to acuto fopra , che noti fi può perdere , nè 
apoftrofare , e però è neceflario levar la voca- 
le dell’articolo il. 

fac. 145. fin. jz.Tain vece di Tali, Qua in vece 
di Quali* Nota. Quello è vero non fenza_* 
mezzo , perciò che fono detti in vece di T ai, 
e di Qua't , e Tai , e Quai fono in vece di Ttf- 
* ffi e Quali. . 

lin.a'8. Seggio s’è detto alcuna volta . Notcut, 
r Anzi Seggio è più propio , perciò che da fedeo , 
e da vìdeo per haver la vocal liquida avanti 1 a 
' finale , non fi potea far feggo , e veggo, fi- 
come di taceo , non fi può far tacco , ma sì tac- 
cio, e altri limili , e quello s’intende della pri- 
ma lingua . Hor io non fo, che di lego fi fac- 
cia leggio , ma sì leggo , nè di rego reggio , 
ma sì reggo. 

fac. 146. fin. 21, Semo, Havemo,chediflei! Petrar- 
ca non fono della lingua . Nota . Anzi bavemo , 
è il dritto di babemus t e non habbiamo, che 
barbaramente è fiato ricevuto , perche è del 
' foggiontivo , e i libri antichi tutti hanno ba- 
vemo. Fu ufato dal Petrarca , da Dante, dal 
Boccaccio , dal Villani , e da altri . Sapemo > 
potemo -, folemo , dovemo . 
fac. 448. fin. 18. Haiti tulèntito &c. Nota * Ha- 

ti 
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ti tu. Hanno i buoni Tefti per baiti tu . 
fec.15z.lin. 7. Remerebbe. N ota. Non fece così 
il Boccaccio , che in vece di rivocherefte dille 
rivocareflc , c qui ufafi una parola con quat- 
tro li! labe terminate in H. 
lin. 35. Dictolo . N ota. Dedi t e Feci latini fan- 
no Diedi , c Feci y e Steti pur latino fa Stetti , 
e non fleti . Vcgganfi le noftre Origini della 
Lingua Tofcana . 

fac.155.Iin.14.C0n cffo lei C. Nota . Nonfipuù 
dire con effo lei C. fe non relativamente, e 
non congiuntivamente , come qui , fe però 
non è feorretta la ftampa in vece di con eflb la 
C, come io credo del certo, 
lin. Z4. Una fillaba di più. N ota. Di più non è 
fiato ulato da buono alcuno, nè da ulàrfi, e 
ballava dire una fillaba più , non potendo il 
* fegno del fecondo cafo regger l’avverbio più, 
nè alcun altro. 

lin. 52. Offerii, che daOfferere figenera. N ota. 
Perche più da Offcrere , che da offerire , si fo 
avelie detto Offerei. 

fec. 1 54. Un. 1 5. Conceffo , che alcuna volta lì leg- 
ge, altresì della lingua non è, & è folci del ver- 
fo . No/a . Altro è cfler della lingua, ed al- 
tro è efler della profa , percioche fe è ftato ufa- 
to in verfo , dunque è della lingua , mentre 
quel che è della lingua può efferc e della profa, 
e del verfo. 

fec. 154. lin. 22. Che diffe Bonagiunta, & M.Ci- 
no. N0/4, Dilfero fi doverebbe dire . 
lin. 27. Da altri. No/a. Altrui era da dire, per- 

cio- 
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cicche altri fuor del prima cafo è Tempre adot- 
tivo, e relativo. 

lin. 30- Ogni altra volta, che la fcorgerete di 
quelt’altro modo , letti , Jcritto , & limili , che 
fe n’efcono con le due T, & voi queft’altro fi- 
ne delle due S , le darete lejfi , JcriJJì . Noto . 
Quella Regola è falfa , perciò che a netto fi da 
nettai, arino rizzai &c. e concetto fa concepei. 

Jin. 32. Con le due T. Nota . Con due ballava, 
anzi era neceflario, dire, 
fac. 155. lin. ai. Con l’accento fopra effe , Vii , 

S euti . Nora . Accento acuto così , Udì , Sen- 
tì fi dee dire : e in fcrittura non Colo in voce ; 
dove il grave foto in voce fi truova . 
lin. li. Se non in quanto ha tale volta l’ufo della 
lingua nelle prole la medefima l raddoppiata , 
Vdii, Sentii. Noto.Non pur tal volta, ma Tempre; 
per far differenza da perfona a per fon a , e per? 
ciò che l’U ultimo di audivi latino fi perde, e_* 
fe ne fa in tofeano Udii , e di audivit udì . 
lin. 29. Compiè in vece di compiei dittero. No- 
ta. Non dittero, ma feri fiero , perciò che nel 
proferire facendovifi dittongo, opera, che-» 
quafi non lj lenta quel IV , dicendoli compie’ 
mia giornata , e dovendofi fcriver compiei , e 
ciò tanto più fi verifica , quando fegue la let- ' 
tera / , come io compiei il giorno , non poten- 
doli proferir altramente, che io compie’ il gior- 
no . 

lin. 32. Per lo più formandofi in quella guifiu*w' 
Nota . Per lo più non rende buona ragione.» 
delia fallenza . 

fac. . 
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fac. 156. lin. 2. Che defti, e fletti formano. No- 
ta . Nè feftj , perciò che di fa non fi forma fatti ' 
ma fccefti, dove s’aggiungono duefillabe_. * 
non una foia, e di Va non vaili , pè vetti fi f a * 
ma accattandolo dal verbo andò , andarti . * 

fac.156.lin.a8- Amo, levò, piglio, lafcitf . Nota. 
Sono accentate al contrario, perciò che la no- 
ftra lingua in Scrittura non ha , le non l’accen- 
to acuto , e fi ferve dell’accento grave de’ La- 
tini , e però qui fi dee fcrivere Amò , Levò &c. 
fcc. 157.1^.3. Amò, potè, perdè. Nota. Ambe 
poteo , e perdèo fono le voci pure de* lor ver- 
bi amò &c* fono per troncamento , e quello 
perciò che la Lingua Tofcana per fua natura», 
nop ammette parola alcuna, che termini in 
accento acuto , e però fa die perdi nome, c_. 
verbo , tue per tu , udio per udì &c. 
lin. 14. lidio , Sentlo , Dipartlo&c. ufo peraven- 
tura prefo da Ciciliani . Notai Non da Sicilia- 
ni , ma dalla naturai propietà della Lingua^ 
Tofcana. 

Jin. 20. Domandao dirtero . fi/ota. B* un poco di 
differenza da quelli della prima , e quelli della 
feconda . e dell’altre . Di pafsò fi potea ben far 
partoe & c. e cosi di difeernè difeerneo. 
fcc.158.lin.20.Zwe, &Fe. Nota. Fece ne ha tre. 
fece, fe, efeo. 

Iin.g2. Sempre raddoppia la M neirultimafillaba, • 
amammo, valemmo &c. Not/f. Non raddop- 
pia la M, ma converte la fi llaba vi di ama- 
vi t in un M, in amavimus amammo &c. in va- 
luimus li vi in cm, benché gli antichi Latini 

non 
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. pon valuimus, ma v^livicnus diflera. 
fap.159.lin.25. ^oJtrc accio, che fi leva fpelTodi 
quelle voci la vocale loro ultima &c. Dieder , 
pìjfer . Nofp. Non fola di quelle voci , ma 
di tutte Falere anchoca , che polfon rimaner 
tronche in B, per virtù delle 4. liquide L. M. 
N. R .Gentil' buom' pien ’ d'amor ’ cortefe , e raro . 
«... E’ verq, che quando l’N , nel fine è gemi- 
u nato, non fi può levar l’ultima fiilaba, onde di 
Giovanni non fi può far Giovan’ , come fa qui 
il Bembo: e quello s’intende ne' nomi interi , 
•\ ‘ pome in Giovanni, panni &c. ma di Gianni , 
che ò abbreviato di Giovanni fi può far Gian , 
es’intende anco ne’ nomi comporti , così G10- 
van , onde fi dice Giovanbatilla, Giovanfran- 
. c’efco . 

fac. 160. iin.4. OieroM , che è la compiuta voce 
di biero, e bidono. Nota. Il dir Diedoao , 
\ che è barbaramente detto, dimoftrala fu a. bar- 
barie , v perciò efie non fe ne può far 'dipdfi , co- 
me di dJeroao, che è puro tofeano fifa dièro , e 
di di ero , dier y fi doveva di diede aggiugnenr 
dovi la fiilaba Nc far diedero. 

.'Jip.fi. Uccifono. Nota. Uccifero è il puro tolga- 
no di uccife. Uccifono è idiotifino plebeo Fio- 
« rentinq , o barbarifmo ; e cosi diedeno , e ri- 
malono, chediedeno, e rimafeno fi dee dire. 
Jip. 8. Piacquea, Moffea , che dirte il Petrarca,* 
non fono Tolcane. Nota . Non fipuòdire_» 

, 0oa foao Tofeaue , ma fi dee dire : noti fono 
folcane pure , o tion Jouo da profe , majoJo de * 

’ i'dGu 
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fac.i6olin.20. E’ il vero, che la voce del verbo, 
del quale il fentimento fi forma , fi muta per 
chi vuole, hora in quella della femmina , hora 
nell’un numero , & quando nell’altro . Nota, 

Ma non Tempi icemente, come altri vuole, per- 
ciò che non fi può dire : io baveva letto la let- 
tera , io haveva veduto i Cieli , ma sì letta la 
lettera ; veduti i Cieli . E quello è vero Tempre, 
che il verbo è tranfitivo , ma quando non è ta- 
le fi dice. Io haveva dormito tre hore , noru* 
dormite &c. * 

fsc. 162.lin.26. Dopo . Nota . Dopo per di poi è 
barbarifino , perciò che dopo è prepofitione , 
che vuol il quarto cafo , come dopo vefpro , ' 

dopo cena : e non è mai avverbio . 
fac.164.lin.25. T orrabbo in vece di Torto. Nota . 
Quella fu la primiera forma della lingua noflira 
nel futuro , perciò che di amare babeo fecero a- 
marabbo , e poi amareggio, cioè amare babbo , 
o baggio , e finalmente amard, o amare ho , e 
non amerò non fi trovando l’infinito amer lc_» 
non appo i Francefì . 

Fàc.iéj.lin.i. Ora. Nota. Hora è da Tcri ver qui 
almeno per fardifiintione da ora verbo , o da 
ora per apra . 

lin. 24. Te in vece di Togli . Nota . Te non Ha 
in vece di togli , ma in vece di tieni , To' s’u- 
fa per togli . ' 

fac.166.lin. 12. Amerai, amerete. Nota. Si tr uo- 
va pur ufato dal Boccaccio , c dagli altri in,- 
* diftintamente amerai, ed amarai . 
lin. 26- Tot via in vece di Torre via , e fintili • 
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Nota, Non fo, come fi potette provare , che 
i limili a torre cadano fotto quella regola ^per- 
ciò che non fi dirà cor per corre , fcior per fcior • 
re, nè limili altri, e qui forvia è detto forfè 
avverbialmente, che non credo fi potefle dir 
,. tor denari, e fimili. ... ± 

fac. 1 67* lin.4. Poria. Nota, Dipoteria pertra- 
- mutamento della filjaba te In R , non fi può far 
poria, ma è neceflario far porria con dueRR, 
come di coglierò fi fa corrò , di toglierò torrò. 
lin. 14. Senza vederla. Nota* Per fenza che egli 
lavedefle» . ■ r. 

lin. 27. Sicome fi pofe dal Boccaccio. Nota . Fu 
polla era qui puro parlare . 
fac. 1 68. Iin.9. Traccorfo . Nota . Trafcorfo, fton 
• fi dicendo traccorfo . 

lin. 17» Se io folli voluto. Nota . Per fc io {la- 
velli voluto, che era puro parlare, . j •, 
fac.169.lin.11. Quelli fopra le tavole lafciati fidi- 
, partirono. Nota. Ballava dire, e quelli fopra 
le tavole lafciatili , fi dipartirono. . ,ij 
lin. 20, Rimane. Nota . Rella era piò propio * 
. percioche il verbo rimaner lignifica permanenti 
_.zza , e pon refiduo . 

fac. 169. fin. 24. Rifpofi? loro tutti . Nota . Pera 
, loro tutti, è nuovo , malfimaraente nel terzo 
cafq: era dunque da dire rifpofe a tutti loro, 
fac. 1 76- fin. 16. Come che &c. s’è detto Nota . 

Il come che vuol e il foggioncivo: come che fi 
„ fia detto pareva fi folle dovuto d;re • j . 
fac. 17 1. fin. 20 . Guorderieno % Gitterieno . Nota • 
. w Gunrdaricno, eGittarieno coll’A nella fecon^ 
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da è ToCcano così buono , come J’altre due. 
lin.27. L’una fillaba. Nota. L’yna fi dice di due 
fiiiabe , una era da dir qui . 
lin.29. Ueiiberrei, Defittemi» Nota. In deliber- 
rei, e in defìderrei non fi verifica, chef) levi 
una fillaba di mezzo, ma folo l’E della quarta 
fillaba fecondo l’Idioma Fiorentino, e VA fe- 
condo il Sanefe, cioè delibererei , o delibera- 
rci , defidererei, o defiderarei, e però la Re- 
gola del Bembo è falla . 

fac. 172. lm.i 1. Solo che. No fa. Per fuorché non 
ufato da alcuno , folo chefignifica purché, De- 
cani. nov. 94. £$uejto farò io volentieri , Job 
cbe voi mi promettiate &c. 
fac. 172.H0. 17. Levò il Petrarca la fillaba de! mez- 
zo Fefft in vece di FaceJJì. Nota. Non fi Ve- 
rifica, ma sì bene ne levò la feconda lettera 
della prima fillaba, e la prima della feconda . 
fac. 174.lin.14. Battaglia, là quale s’è detta pugna 
molte volte. Nord. Mofìruofamente , come 
molte altre da fuggirfi affatto , ma l’ufano Dan- 
te, eGio. Villani, e fimili. Il Boccaccio Puf» 
una volta fola nell’Ameto fe non è error di 
icrittura, come credo. Ma qui fe ne dovea_> 
porre pure alcun efempio . 
fac. 177. lin. 1. Men thoficanamente Havemo s’è 
detto. Nota, E perche? anzi è molto più to- 
fcano bavemo . E’ ben vero , che è più antico: 
e babbiamo è ftato ricevutq -dall’ufo corrotto 
contro la regola , perciò chei perfonà del fog- 
■' giontivo, e pure ha da elfer differenza fra effo, 
e l’indicativo ; fe oon altro havemo è più re- 
' ì'.r. * Bb 2 go- 
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• gola» , e più fdtóune , c più fignificativo , eM 
Petrarca Phaufato anche fuor di rima. Ha- 

' \'yìnfto$tol*q9H •***'■> . v 

fac;t77.hn*22. Pe nnmeri . No/a . Pe* ò da fcrt- 
verè coll’apoftrofo rapprefentante l’articolo 
de’ numeri. 

Aftbora ~ No fa. Cosi fi dee feri vere non 

* ^^ìio^e.Óihehoggifannomolti, chenonfanno. 
fac. iyj.ìrn^T'. Pèrma regola è &c. che Tempre il 

primo cafo fe le da , parlando io ; oper andai 
u Hata'. Regola difettuofa, perciò che-» 

V^pàtfù della prima, e della feconda perfona, e 
■" non dice della terza . Perciò che non oprandol 
*° c gpt m a opraadol lui h dee dire , e così Dan- 
nile non ha Difogno di feu fa poetica . Il mede- 
* ! J feo fi può dire del Petrarca , Ardendo lei , 
che non poteva dir ardendo ella . Quelli fono 
gerundi , che non p odono ilare fe non colfi;- 
cC,r ftocafo. 

fac.181.lin. 2. Se in vece di Sei . Nota.SevtL* 
fcritto così , fe' , conapoftrofo dovevafi due 
)l> fcritto così a differenza di fei numero , e però 
dovea dire il Bedibo > fe in vece di fei numer. 

come fecento per feicento . '■ x _ 

fac. 18 i.lin. 1 2. Fue & c. voce pure del verfo . No- 
e ta . Anzi effa è propijflima della profa , non 
ammettendo la noftra lingua per fua natura-* 
} voce alcuna , che finifea in accento' acuto » e 
però fue , tue deve far &c. onde è meglio dee- 

Xogrue, chegr*. "y 

^lid.u. Piano . N ota. Piano , c fiotto Co no di tre 

fillabe , c fieno , c fieno di due > e> v’errano 

eoa . ' ' rj a mol- 4 


3*7 

molti . E in fii e fiè dee tfTere fcritt^’accen- 
to acuto . , .T,:aÌ3 ad f ' , , , ,y J 

fac.184.lin.12. Pato, e Paté inse di Pati fco, e 
Patifce. Nota. Pato è il primitivo di Fatior, 
patifco è fuo derivativo. 
fac. 1 85. 1.32. Miratola,e commendatola. No/<i. Ne* 
buoni tetti è fcritto miratala ,, c commendatala . 
fac. 186. Iin.8. Meflofi le alani. Nota. Meflefi è 
ne’ buoni tetti * e due , o tre luoghi non dcvo- 
. no alterar la regola. \ 

fac. 187.I in. 20- Gridò. A \ta. Benché cri date tt 
c doverebbe dire , perciò ché vien da qui rifar e 
. fattofi da prima chiritare , e poi evitare t e fi- 
nalmente ridare , e gridare , benché impro- 
* piamente s’uli in vece di clamare latino co- 
me altrove chiamare in vece di vacare , nuncur 
pare» appellare &c. 

lin.28. 11 medefimo Giovanni Villani » Noia» Il 
fuddetto era propio parlare, non il medeHmo, 
che è reciproco, non relativo. , i. ,, 
lin. li» detterebbe . Nota. 11 Boccaccio dilTe ri- 
vocarefte per non proferir tre E fervendoli del- 
la propietà Sanefe , e voi ne dite quattro,., 
fac. 188. lin. io. Giarpai • Nota* Va fcritto giam- 
mai per forza dell’accento acuto che è fopra 
già , o vero già mai feparataiuente coll’/fl di 
•v già accentato acutamente. r ; ,. v> . 

lin. 14. Co V vottro, ragipqamento . Nota . Col 
a perciò che non vieti vda.^p/7, ma da collo fatto 
di conio troncata la fecola fillaba, come fifa 
pel ài fello (atto di per lo , e noi di nollo fatto 
famulo altri tali. 3 .. ,,. r . -, , ■ f 
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fac. 189» !in. i.^>«?non fi dille fé non da Poeti . 
iiid&M. Non intendo , perciò che Qui è ancor 
:tìelleprofe. - • • > 

fac. 190. lin.8* Quagli i Quafu. Nota . E’ da feri- 
ni vere 0 Quaggiù con due G, per forza deli’at- 
8 . cento<3»uto , Che èfopra l’A'di qua; 0 qttcu» 
'-giù diftirttamente; cosi dico di quafsù, equa 
su ! , èce/iafsù , e co/iaggiù , e di colà giù , o co- 
s; laggiù . "■ • . ^ ‘ • 

fac.190. lin. 12. Dove, che alcuna volta s’è detto 
‘ j ,V - ’i Nota. ‘V non è detto per dove, ma folo 
per ove , come du per dove, ufato dagli Areti - 
ni , -e altri Tofcaoi ‘ » - 7 > * 

£40.191* lin. 5. Ladove. Nota . Laddove, o la' 
? dove fi dee feri ver , vedi qui fopra . 
ìiri.fi 2. Lave in vece di laove . & lande in vece di 
Jaonde. Ab/a. Che vanno fcritti così la,ve y e 
tónde . : j.V j?: ,.;. :'«• 

lin. 14 . Lattàio . Nota* Ldnd'io. 
fac.193. lin.2. Daporw Nota. Da poi , o dappoi 
‘c fi ferivo .. 5c j il: D -1 ? - 

lin. 3. Dopo* Nota. Erra in quella regola , che 
,r 4 opov o doppo è tempre prepofitione., che_> 
-t vuol dopo fi: il terzo, o il quarto cafo» o il 
> verbo in forma di nome , come doppo amar 
jcon tanta fede, j i- i i. . . v_ 

fac. 1 93- lin. 32. Più licentiofamente &c. o pure_» 
più rozzamente Luna , & Perfona . Nota * Non 
per licenza , nè per rozzezza , ma perciò chè i 
primi rimatori ufarono far rimare fola l'ultima 
‘ fillaba , non colla penultima , come fi fa bora, 
^ il che tolfero da' latini degli ultimi tempi' >• 

*«• v‘j , ij V< fac. 
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fac.194* l' n * ! 9* Innanzi i Nota. Se binati zi con 
la D inanzi, fi fa dinanzi , non fo come fi fàccia 
innanzi con due N , altramente dinnanzi fi do- 
verebbe dire i 

Se viene da in , ed anzi, non va fcritto con due N 
E* vero, che la forza della terminattone della 
lettera N; fa che fi proferifcà doppia» come 
fi fa anco inalba , e Amili innalbeta Se c. s i 
Manca qui Nanzi ufato dal Petrarca, ed ancoda 
altri Prefatori antichi per inanzi. . :<■! 

fac.196. lin. 12. lJ amane . Nota. O dammané , o 
da mane , e damerò , o dà Jera . 
lin. 19. Vnqua & Alai &c. le quali non negano; 
fe non fi da loro la particella acconcia a ciò fa- 
re. Nota. Semplicemente parlando non ève- 
ro » perciò chè nell’opere del Boccaccio vi Ò 
molte volte mai fenza negare, e nega. E in al- 
tri Autori v’ho io molti efempij. E* dunque., 
comune. ’ :. f 

lin. 22. Sene le danno. Nota . Se ne danno loro 
era da dire parlandofi di due , come ha-detto 
- di fopra. 

lin.26. Homai &c Nota . Manca adir di MqIu § 9 
e Mai sì , onde fi ritrae-, che mai femplieemeo- 
te pofto non nega , e però a farlo negare- vi ag- 
giungono No , e parimente non afferma, e_# 
però vi s’aggiugne si a farlo affermare . E’ dunì 
que Comune . 

Oh il povero Hcrmai dove rimane? 
fac. 196. lin.28. Vnquancbo . Nota . E anco Vn- 
qaaucbe , che è il medefimo, e pur fi dà aile_* 
profe ancora. Sor Brunetto ; Quando il parla* 
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• tare dice , che i urto pejftma cofa , non fa ua- 
quancbe veduto . Boccaccio novella 60. 
domine pure un qu anche . • 
fac.197. lin.j. Ancbo & Anche li danno ai tempo 
fidamente nei verfo . No/n. Come è vero ciò, 

1 1 che $1 Boccaccio l’ufanel Dccamerone, ed al- 
trove pii volte, a: i * . 

lin.7. Vnquemai <&c. come che & Dante , & M. 
*■. Cino lo ponefiero nelle loro rime. No/a. An- 
'2t fi truova pur anche nelle prole, e fra gli al» 
o. tri nell’Hore antiche novella 3. lo minor dono , 
che egli facefje unquemai . 
file. 1 98. lin.i 6* di fpelTo fecero fpeft'bore . No/a • 
e-Non cade folto la regola fuddetta perciochè di 
-t. fpeffo fi fece Taddiattivo fpdTe , e aggiuntovi 
arbore, fpeft'bore J 1 J- - • 
fac.198. lin.ao. Soventemente che puote . Nota. 
^Signornò , che venendo da fìibinde , fignifica 
-' ad bora ad non&p di poco in poco, j? 
lin.25. Abada , cioè a lunghezza. Nota . Abba* 
t da, o abada. Non lignifica mai a lunghezza , 
‘j e perdimento di tempo , perciò chè vien da va» 
' dafi, dove fi va pelatamente, e con actentio- 
.ne per non pendolane*.. o :ù> sir ivj -jl:] 
fac. 199.110.7. Arrotale . Nota . Io traevo fempre 
bufato altrettale , e altrettali , che vengon da 
-v altro o tale , .e da altri , e talr. v w* 9 \ i.> 3 
ita. 14. Duecotanto . Nota . -Duecotanto vuol die 
* • altrettanto , e trecotantò due volte tanto , o 
, r più. Il Boccaccio nelle fue novelle. E guada* 
_■ gneremo due cotanti ‘.'pr.'.ri.. 1 1 

:ì lin* 
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lin. : 7. trc c °tant« • Nota* Alcuni tedi hanno co- 
tante ; * cosi ha da dire. >j - o . r : 

Hn.24. Guari . Nota . Noa Tempre, che alcuna 
volta , vale un poco , o alquanto Boccaccio nQ- 
velia 69- e /ermamente fe ta ti terrai guari in 
in bocca egli fi guaflerà t Guari è avverbio, e 
fignifica molto . Boccaccio novella, 1 7. il quale 
. non ijlè guari , che trapalò . E addietnvo 
Boccaccio novella 15. ne flette poi guari tem- 
po » fcGio. Villani lib. 4. Eccrfenla tutti ftnzq 
uccider fi guari gente . E avverbio , c lignifica», 
un poco , o alquanto Boccaccio novella 69* 
fac.ioo. Iin.4. Tutte tre. N o/a. Di tutte, «tre 
fe ne fa t ut (et tre , e non tutte tre,, e che Ga_* 
vero iututtettre fi raddoppia Tempre proferen- 
do ilT per eflervi avanti l’E congiuntione^he 
- vha tal forza.; il che in tutce.aon avviene; ;.u.f 
fac.20z.lin.26. Avepna Avrgnacho.Nb/a . Van- 
no fcritti con due V» perche vengono da adve- 
-u niat • £ ’l D di Ad fi tramuta in V , che è 

*. ■ mafeguente di venga . : - .. ^ 

ftc.203.lin. 1 3. Cbe&c. fi pane alle volte invece 
cdi Piu che.. Nota *■ Alle volte fi truova tifato 
per prima che , o innanzi che. 
ft.2fy5.lin.17. Non haVca,<>£& due ponti. No/d* 
si Qui può (lare anebo infignificato di altre, che, 
e di fe non fuor ebe , eccetto . Boccaccio no- 
vi velia 8fi* non b aveva l'bcjte , ebe una cameret- 
ta, cioè altroché , o fe non nov.54. Come dia- 
mi, non hanno , che una cofcia , e una gamba. 
lin.29. In quel punto . Nota . Perche no in qyell* 
* v. i bo- 
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, hora, in quell’iftante . 
fac.zo4.1in.4. C'ba . Nora. Scritto così, non dirà 
mai fe non ci bà apoftrofato c'ba ; è dunque da 
4 fqriver cb'ba% ma perciò che gli Antichi fcri- 
vevan cba non mettendo Vb al verbo ha vere , 

-, che. poi rifolvè quella legatura raflTegnando 1* 
h, di che al .verbo , come quel t che non può 
V cagionevolmente (lare fenz’eflo , caddero in_« 
un’altro inconveniente maggiore 4 r 
fac. 204. liti. 19. In quc[la i per intanto. Notasi 
dove ne fonò rel'empj? hor fi dovea dir , che 
è de’ verfi , e non delle profe , dovea pena , 
che io creda , che fi truovi , parlo nei fioccac- 
elo , che è la rego >a del noflro parlar migliore. 
Lafla quì a dire d’un’altro fignificato d’Intanto , 

\ cioè iofino à tanto . Boccaccio nov. 74. Madon- 
na per que(lo non rimanga per una notte , 0 due 
intanta , che io penft dove noi pojjtamo <*J *c. r ; 
Staànchorain fignifìcatione correlativa di inquan- 
to. Boccac.no v. 15. Ma intanto differenti da cfja t 
in quapto quegli foffe in più anni , e qutjtì &c. 
fac.2òs>lin.i. Per mezzo fi difle thofeanamentt-. 

ancora così Per mei. Nota . Il Boccaccio ufa - 
- per ma ' . 

Jin.9. Me in vece di meglio. Nora . E va fcritta 
-! così me* i altramente farebbe raddoppiare in 
voce la fufieguente confonante .. ■■•t 

fac.205. liti. 12. Alato , & apetto , D acanto. Adietro , 

■ allcndietro, aritrofo* Nota . Allato, o appet- 
to, o vero a lato, o a petto. Daccanto, o.da 
-r canto . Addietro, ó a dietro; allo’ndietro , a 
ritrofo, oarritrofo. -, .. « * . 

.3- un. 
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fio. 29. Adietro , la quale danza prò torto drmo- 
ftra. Nota. Per infiniti efempij fi può prova* 
re il contrario Boccaccio novella 7. e tornando- 
li addietro , comando che la camera fofje ferrata. 
fac. 206. 1 io. 5. Alpojtutto. Nota. Iocredo, che 
venga da doppo tutte lecofe, doppo tutto, in 
tutto ♦ e per tutto , omnino de’ latini 0 po/l. 
lin. 15. Romagniuola . Nera. Che fa qui quell'/ 
fra l'N. e l'V. dignuola. ‘ • 

lin.i 6- Punto* Nera. Punto, benché pontoffa 
cosi buona tofcana parola , come punto , è u fa- 
ta* dagli antichi Autori Fiorentini anchona. 
lin. 18. .Vuoivi. Nota. Di Vuolevi fi fa Vuoivi 
per fincopa. . • 

fac. 207* lin» r$. Ch’en . Nota. Non fi trovando 
quella partioella en non fi può far cb'en , ma è 
* i. da feri vere tbe V per che in *•'*■ •**•,■ *' 
lin. 26. Sommettere. Noto . Commettere non». 

vien da Sormettere , ma fubmittere tramutato 
. - il B in M. • . ' 

fac.2o8.lin«4. Tagliarei! gozzo. Nota. Perche». 

. piùtagliare, che cavare il gozzo? benché non 
? r fe ne truovino efempij de’ puri Scrittori, 
lin. r2. Leggefi/«or, &fore, Se fora y & fuori, le 
quali fono del verfo , ma la prima , e l'ultima 
• fono anchor delle profe . Nera . Ma fuora do- 
ve fi lafcia ? • • 

Non per fe ftefTe fono del verfo, ma per efier fcrit- 
te, o con dittongo , che è delle profe, o fen- 
za eflo , che è più de’ verfi. 

£ fe la prima , e l’ultima fono delle profe, adun- 
que la feconda , e la terza nonfono delle pro- 
fe. 
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Te . Hor quelle fi truovarto etiandfo nelle prò* 
fé , adunque l’infegnamento del Bembo non è 
. vero, * 

fac. 209. lin.4. Infuori . Nota. Significa quel che 
‘.v ai Latini prater . 

lin.4. Ponfi aneti 1 ella con quella voce fenno. Nota. 
Qued' aneti ella è pollo qui impropiflìmamen- 
te , perciò che non fi k detto inanzi , che cola 
'ir alcuna fi ponefle con la voce fenno . ' \ - 
Altrettanto dico di queft’altra aneti ella polla alla 
fin. 10. , percioche non s’è detto addietro lenza 
mezzo che alcuna voce fia antica . 
liti. 15. Procaccierebbe . Nota. Non vi può (lar 
quello dittongo , prima per non haver fopra fe 
• l’accento acuto , fecondo , perciò che Icritto 
procaceerebbe come va , fignifica il medefimo , e 
però quell’idi c/eviè foverchiri*' 
iàc.210. lin*i$ t O quanto» Nota. Va afpirataco- 
». Ob t come albi, deb , ub , eb &c. “ ■ 
lin. 30. Ora, or . Nota » Quelle vanno afpirate, 
Hora , Hor , e così fcrive Tempre il Petrarca, 
ed i buoni. 

Èic.211. lin. 3. Overo. Nota . Overo, ed ovvero, 
lin. 29. Lbtd. Nota. Manca a dire della Mad per 
f ma , che pur cade fiotto quella regola del rice- 
■- vere il D», e del Piad per piò , e del Cbed : ve- 
di Salvino Doni , e Dante &c. 
fac. 2i2> Iin.6> £<^&c. Falla piò gratiofa la D , che 
la T. Nota. Quello non è Tempre vero , per» 
5 '-v ciò che è piò gratiofo dire , <*?* adora , che ed 
L adora , benché fia barbarifmo , che ha di dire c 
/- adora , Cosi comandando il Giuditio « 

lin. 
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lin. 8. Si. Nota, Gli Antichi » ed anco il Boc- 
caccio diflfero alle volte fiè . Quella è la fua_. 
vera formazione, è dunque difettuofo i 1 Bembo, 
lin. 1 9. Non fi ritenne di correre , che fu a Cartel 
&c. Mota . O fin che fu , che è più piano parlare. 
lin.2i*Hohautaa quelle notti. Nota . Cioè alle 
notti pallate . 

lin.23. Si è rtato di chiaro. Nota. Finché. 
lin.27. Si pone ad un altro Pentimento . N0/4 . Per 
1 In* 1 -, - * 

lin. 19. Se non , fi te ne Ha • Nota . Se nò , è dau 
dir qui. . . , 

fac. 1 1 3. iin. 2. Si ne feguirebbe . Nota . Qui ila 
o* per certo. 

fac. 215. lin. 6. Con unafillaba di più. Nora. Di 
■2 più non ufaco da’ buoni eoa una ftllaba più ervu 
perfetto il parlare. 

.lin.8. SenouJe. Nota . Seuonfe appo il Petrarca 
non iftà per eccetto, che i voce pura , ma per 
, , fe uon forfè , o fuor ebe . 
lin. io. Se non fi. N0/4. Quello)? qui non può 
eflervi fenon pererror di frittura , o (lampa, 
percioche fetton fi non fi truave mai , nè fi può 
- ufar per/? dubitativo, 
fac. 2 16. lin. a* Petrarcba . No/<3 . Non fo perche 
il Bembo qui , ed altrove Tempre feriva Petrar- 
cha con H.neU^ltimafillaba, effondo così det- 
to per gli antichi di lui , dai Cognome delPAr- 
* ca cafa antichiffima di Firenze. 
lin.25. Fra qui adotto di , in vece di dire di qui 
ad otto di . Nota . Non fi provarè mai , che-* 
Fra in quello luogo figuifichi£«. Perciò ché di 

qui 


-s'quì adotto dì fìgnifica, doppo fette dì , e fra 
aquì ad otto dì fignifica fra ’l termine , che è da 

* hoggi » all’ottavo dì , cioè dentro gli otto dì. 
lin. 31. Giovan. "Nota. Giovanni non fi può ac- 
corciare fi come ne anco alcun altro nome, che 

4 finifeainoo, na, ni , tu, con N avanti, co- 
me Panno , affanno , appanna , anni , fon no , cen- 
ni &c. , e però fi tiene , che non fi porta dire..* 
» fan, n bdan per fanno , e danno, almeno inu» 
v lingua pura . 

fàc.219. lin.12.Nel verfo Paventare èhaver pau- 
■ ra, spaventare è farla, la qual poi nelle pro- 
fe vale quanto l’uno •, 8c l’altro . Nato . Difet- 
: tuofa regola, perciò che non opera il medefi- 
mo femplicemente , ma porta con l’affirto , o 
^fenzaeffo, ocoU’aflìflb reciproco, o col rela- 
tivo . 

fac. 220. lin. 18. Franane andar frugando • Noto. 
Non fo , dpve fe i’habbia trovato quedo frugo - 

• ne, che non è avverbio , ma nome, e forfè-» 
non ufato , fé non dal Pulce nel Morgante. 

lin. 28. Peraventura . Noto. Vi (vanno due V . 
lin.29. G* a ffr &c. è parola dei Popolo. N ©to-*« 
Defiderarei fapere , perche è più parola del Po- 
polo Gnaffe, che Boccone, tentone , frugoni 
Gnaffe vien dal latino Gnave per Gnaviter . 
Hoggi fi dice : oh buono buono , bene , valente 
ère. Ma per ironia . 

fac. 221. lin. io. Ai ai ebe . Noto . Ma che trovo 
fcritto fempre io . Dante cap. 4. Inf. Non ha • 
vea pianto , ma che de* fofpiri . Viene dal ma* 
gifqne barbaramente ufato . . * 

lin. 
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lin. 24. Baco . "Nota. Bacho fi dee fcrivere. Na- 
. t0 dalle balie, e dalle Madri de’ bambini , mo- 
lando loro j vermi, che bachi in Tofana^ 
fi dicono , ne’ frutti , o in altro , accio' che^ 
non ne mangino, e poi trafportatoad altrecofe. 
I*n. Apenaapena , & a punto apunto . Nota^. 
Quando fono in forma d’avyerbio vanno ferie- 
ti con la prima coronante doppia per forra,* 
dell’accento acuto , che è Copra l’A. cosi appe- 
na, appunto, altramente cosi aperta , apunta , 
che è più de’ verfi; e fi puòanchora dire a -r 
ponto, o apponi 0 1 ofeanamente, benché il Betn- 
bonoliappia, o noi voglia fapere. 
fac.2Z2. lin. j. Arandaaranda. Nota. Arranda: 
o a randa . 

lin. 5. Amanoamano . Nota , Ammano , o a ma- 
no, come appretto, o a predo. 
lin«: i2> Via ella vale quanto vai molto, particel- 
la affai famigliare & del verfo , q delle profe: 
ma quelle d’una lettera la mutarono , Vie di- 
cendolane . Nota. Difettuofo infegnamento, 
che dovea dire , che d’una lettera, cioè delI’A 
in E , e dell’accento acuto dall’I neil’B pur la^ 
mutarono, e di duefillabe, che ella era prima 
la fecero d’una fola, 

fac.22 5, T tifanti in vece di dire tutti Santi.' 

Nota , 'Tuffanti è fcritto , e cosi va per l’ac- 
cento acuto, cheèfopra. Tu, che fa raddop- 
' P»ar |’S di Santi ; e la Tuffanti è detto per la fe- 
da di tutti i Santi dando l’articolo feminile, e 
. del meno a nome mafehile, edelpiù, come-* 
fi truova ufato appo i Latini , e fragli altri Ci- 

ce- 
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• perone in Pifonem. Exfofui breviter confuìa- 
tum meum ; aude nunc furia , de tuo di cere , cu - 
jus fuit iriitìum ludi compitalitii , che è più li- 
mile a quei del Villani . 

tfac.224. lin. 15. Di fa per fcriver volgarmente-. . 

• Nota . Adunque pon fiorentinamente , fe il 
Bembo (errando con tutti i Fiorentini ) noo_« 

• vuoi , che dal generale fi poffa argomentare al 
particolare, il che è falfiffìmo , perciò che lin- 
gua volgare è genere generaliflimo , che fi diftinr 

' gue in molte fpetie , o altri generi , come Vol- 
gar Italiano . Spagnolo , Franzefe , Inglefe , 
eciafcuno di quelli in altri, come il Volgar Ita- 
liano , in Volgar Tolcano , Lombardo , Pu - 
gliefe &c. e ’l Tofcano in Fiorentino , Sanefe, 
J Pifano, e *1 Fiorentino in nobile &c. , e per 
l’ifteflo doveva dunque il Bembo dire in Volgar 

' Fiorentino, o Fiorén; inamente . 

... * •• • ’ » 

FINE. 
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